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PREFAZIONE. 



Tra te pifi tmpoti-anti questioni, che la scienza e V indagine storica 
hanno sollevalo ai tioslrt giorni, v' ha settxa dubbio quella che risgttarda 
l'influema della Germania antica e moderna sulla civiltà del mondo, 
la quale, mentre da alcuni è considerata massima, ami quasi assoluta, 
da altri in vece vieti tenuta iu un conto molto, troppo ristretto. Ma, a 
ben risolrere la questione, mi sembrava esservi d'uopo di uno studio, 
il quale, considerando i Germani nel loro sorgere e nel loro progressivo 
sviluppo, li segua pure nei molteplici rapporti, ch'essi Mero poi col 
gran mondo rotnano. 

Di qui l'origine di questo lavoro; il quale muove dalla conside- 
ratone che un libro di tal fatta e di ristretta mole non esiste in Italia, 
mentre invece è a dirittura enorme la quantità di opere di ogni na- 
zione, ma specialmente tedesche, che trattano o dei Germani, o di que- 
stioni a loro attinenti, o delle loro relazioni con Soma. — Oltre di che, 
come spesso succede, nelle anzidette opere, insieme a moltissima, ami a 
maravigliosa dottrina, tu riscontri pure talvolta tuoi inesattezze, vuoi 
considerazioni en-onee, vuoi contraddizioni, o giudizi talora soggettivi e 
parziali. 

M' è parsa quindi opera non inutile quella di restringere in twn 
molte pagine quanto di più siairo la scienza ha stabilUo intorno alla 
Germania ed alla sua influenza sulla civiltà, valendomi a tal uopo di 
tutti i sussidi possibili, e di libri, e di relazioni, e di mimet'ose inve- 
stigazioni mie proprie.- Ond' è che il lavoiv, rAe io qui presento alla 
indulgenza intelligente e beneiola dei lettori, dopo aven-i atteso intorno 
con immensa fatica e con ogni miglior mia diligenza /ter molti anni, 
non è una mera compilazione di lavori altrui, né uno studio, d'altro 
canto, che pretenda ad una originalità, jmrticolare e generale, assoluta, 
ciò che sarebbe assurdo e, per molli lati, Ìmj)ossibile: l'originalità sua 
pera consiste nel modo ond' è condotto e ndlo scopo che si prejìgge, ì 
quali non mi accadde di riscontrare in nessuna delle tante opere esa- 
minate studiate. Per raggiungere qin'sto scopo io lio dovuto mil»ral- 
mente attingere a tutte le fonti migliori; ed è per ciò che i giudizi 
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Hportati e le osservazioni fatte sono in grandissima parte convalidati 
da numerose citazioni^ che comprovano la fonte da cui furono tratti^ 
la verità delle mie asserzioni: perchè y sia pure ristretta la mole di 
un lavoro, essa non deve impedire, mi sembra, di fare ogni sforzo 
perchè esso sia condotto con quella serietà scientifica, che, più che dote, 
è oggimai requisito indispensabile agli studiosi. 

Ho creduto di dover dividere il libro in due parti, perchè era 
impossibile intraprendere uno studio serio sui Germani, senza valersi 
della GERMANIA di Tacito, che è fonte prima e somma in tale ma- 
teria, e senza averla convenientemente illmtrata ; e m' è parso quindi 
ragionevole di fare questo studio nella prima parte, lasciando poi alla 
seconda il compito di trattare e illustrare le questioni pili importanti, 
che risguardano il nostro soggetto. 

Non è chi non veda V importanza di tali studii, specialmente per 
noi Italiani, che fino ad ora ^?e/' questa materia abbiamo dovuto ricor- 
rere quasi esclusivamente oltr^Alpe, mentre pure si tratta di questioni, 
che risguardano V intimo svolgimento morale, politico e civile nostro e 
dei nostri gloriosi proavi. Ma sono studii estremamente difficili: il 
lettore cortese mi sia largo adunque d* indulgenza e, piti ancora, di os- 
servazioni e di ammonimenti! 



A queste parole, che, quattr^anni or sono, io premetteva alla 
prima edizione del mio lavoro, poco ho da aggiungere ora che, per 
grande benevolenza dei lettori d^ ogni paese, esce alla luce la terza. Altri 
studii e nuove ricerche ed anche, pur troppo, dolorose vicende, mi hanno 
impedito di attendervi come avrei voluto; essa è, nondimeno, arricchita 
anche nella parte bibliografica. 

Ringrazio, riconoscente, tutti coloro che del mio libro si occupa- 
rono: e sebbene io non possa sempre consentire nelle obbiezioni che mi 
furono fatte, di esse, come delle nuove pubblicazioni, tengo grandissimo 
conto, nella speranza di potennene giovare in avvenire, se le circostanze 
lo consentiranno. 

Del mirabile libro del Prof. Carlo Cipolla Per la Storia d' Italia 
e dei suoi conquistatori nel Medio Evo più antico {Bologna, Zani- 
cheili, 1895) non ho potuto, con mio grande rincrescimento, profittare 
punto, perchè uscito alla luce quando la stampa di questa edizione era 
oramai inoltrata. 



Trieste, Settembre 1895. 



Giuseppe Jy(arina. 
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INTRODUZIONE. 



PocM scrittori della letteratura latina esercitarono tanto l' in- 
gegno dei critici ed ebbero alte lodi da un lato e amare censuro 
dall'altro, quanto Tacito. Mentre il Linguet ed altri lo chiamavano 
mentitore, adulatore, impostore e cattivo scrittore, il d'Alembert 
lo proclamava il primo degli storici, il Racine Io diceva il più 
grande pittore dell' antichità, ed il Laharpe scriveva di lui che non 
aveva fatto altro che dei capolavori. 

Prima adunque dì farci a studiare il celebre suo scritto sulla 
Germania, e nell'interesse di questo studio istesso, mi sembra assai 
utile il .ricordare brevemente taluno dei principali tra i varii giu- 
dizi, che di lui diede la posterità, ed accennare alla fortuna che 
ebbero nel corso dei secoli le sue opere. 

Avanti r invenzione della stampa, nei primi secoli del Medio 
Evo, Tacito, come, in generale, i classici pagani, fu assai poco 
letto. In quel singolare periodo di transizione, che fu l'Evo Medio, 
le menti erano troppo - soggiogate dall' ascetismo per volgersi con 
ardore a quell' antichità, che si "era ispirata solo alla ragione e 
non era stata sussidiata dal lume della fede. D' altro canto e' erano 
i barbari invasori, i quali non poteano certo volgersi con passione 
agli studi classici. Oppressi e oppressori (scrisse giustamente il 
Compare tti ^J, laici ed ecclesiastici, avevano troppe preoccupazioni 
materiali, o avevano troppo da pensare per la salute dell' anima, 
perchè il gusto del bello classico potesse fiorire tra loro. L' igno- 
ranza regnava quindi sovrana e quel po' di coltura, che esisteva, 
raccolta nei conventi, non poteva certo avere un indirizzo favo- 
revole allo storico romano, mentre a punto gli studi storici ve- 
nivano ridotti a monopolio di individui interessati a cancellare 
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— 4 — 

quanto non fosse religione e fede. A. pena sappiamo adunque che 
Cassiodoro non ignorava V esistenza . della Gettnania, poiché egli 
talune volte la cita; la conosceva forse A. Marcellino e, pare ac- 
certato, anche lordanes. La Translatio Saìwti Alexandria anctoribus 
Buodolpho et MeginliaHo (scritto del sec. IX, citato dal Pertz^ ri- 
ferisce molte volte letteralmente passi della Germania^ ed altre 
opere ancora accennano spesso agli scritti dello storico romano, 
senza però fare su di essi alcuno studio. Vindelino da Spira 
(1468, 1470) fu tra i primi, all'epoca del risorgimento degli studi 
classici, a pubblicare le opere di Tacito, mancanti però di cinque 
libri degli Ammli e della Vita di Agricola. Quest'ultima comparve 
poi in un'edizione senza data né di luogo né di tempo, ma che 
pare sia stata fatta nel 1477 a Milano. — Tosto principi e papi 
eccitarono con ogni sorta di premi alla ricerca delle altre parti 
delle opere di Tacito. Vi riusci infatti Angelo Arcimboldi o Ar- 
cambaldo, il quale, dopo aver frugato tutti i conventi, trovò nel- 
l'Abbadia di Corwey, in Vestfalia, un manoscritto contenente i 
f)rimi cinque libri degli Annali. Allora papa Leone X, rimunerato 
argamente il felice scopritore, diede incarico al suo segretario 
Filippo Beroaldo, di curare un'edizione completa delle opere di 
Tacito, la quale edizione comparve a Boma col seguente titolo: 
Libri quinque novitef* inventi, atque cum reliquie eius opéribus editi cura 
Phil, Beroaldi, in-foL^ Boinae, per Stephanum Guillereti de Lotharingia, 
anno MDXV. (H voi. é di 232 foglietti, e l'ediz. conta fra le e^dà.- 
zionì prinoipes.) A questa edizione segui un'altra, nel 1517, di 
Alessandro Minuzie, dopo di che si moltiplicarono ben presto le 
edizioni, a Basilea, a Firenze, a Venezia, a Norimberga, a Vit- 
temberga, a Francoforte, a Lione, a Parigi, a Strasburgo, ad An- 
versa, a Londra, ecc. ^ Nel 1589 uscirono a Leida tutte le opere, 
commentate ed annotate da Giusto Lipsie, che fu colui che tra 
gli antichi levò più rumore per i suoi studi su Tacito. 

Giusto Lipsie, quelle scopritore ardito e felice nei campi 
della filologia e della erudizione, che, quantunque uomo moral- 
mente stranissimo; fu però uno dei più grandi eruditi del secolo 
XVI, ^ soleva dire che di tutte le letterature gli autori migliori 
erano due soli: Tacito e Seneca: il primo per la frase concisa e 

* Pertz, Monumenta Germaniae historica^ voi. II „Scriptores", p. 673, 681 

' Il Panckoucke nella sua Bibliografia di Tacito (Paris, 1838) mostra che 
dal 1470 al 1838 si fecero 1055 edizioni dello opero complete, o di parti se- 
parate dello opero di Tacito, o di commenti sopra i suoi scritti, e cioè: 
negli ultimi 27 anni del secolo XV edizioni 9 
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' Vedi il lungo studio fatto su Giusto Lipsio da Carlo Nisard nella 
Revue Nouvelle del 1847. 



— 5 — 

sentenziosa, e per quell'asprezza di colori, con cui in modo in- . ^ 

superabile avea dipinto i vizi e le sciagure diBoma; il secondo .j 

per aver trattato della filosofia stoica, antidoto a tutti i mali pos- >< 

sibili del corpo e dell'animo. i^ 

Ma a lui succedettero ben presto numerosi altri ammiratori 
dì Tacito, in Italia specialmente da prima, e poi subito anche in - ' .^ 

Francia ed in G-erraania. Ad una prima versione anonima, del 3 

1544, segui quella del Dati, che volgarizzò tutte le opere di 
Tacito (1563), con uno stile, che, come dice il Davanzati, è „ampio ■ ■; 

e largo e convenevole al suo fine di farlo chiarissimo." ' Più nota = 

ancora di quella del Dati, e dell'altra dei Poldi (1603), è la ce- 
lebre volgarizzazione di Bernardo Davanzati, che scrisse (sebbene ' 
azzardatamente) aver legato coli' oro di Tacito le gioie del parlare ì 
toscano. Tra i conmientatori notiamo l'Ammirato, il Boelker, - :< 
Curzio Pìcchena (che scopriva due preziosi codici fiorentini), ed 
il Grutero, che con molte lodi pubblicava nel 1600 a Firenze . -i 
tutte le opere dì Tacito. Notevoli sono pure l' edizioni del Piantino 
di Anversa (1627), quella del Dorleans a Parigi (1621), e quella 
celebre degli Elzeviri di G. Lipsie, detta ^insuperabile", e final- 
mente quella, veramente splendida, di Amsterdam, del (jronovio. 
Nel secolo XVLLL sì accresce il numero dei commentatori, che - i 
diventa poi assai grande nel presente. Tra i tanti ricordiamo 
l'illustre nostro Atto Vannucci, che pubblicò pure tutte le opere 
di Tacito, corredandole di molte note e d'ampio commento (1869, 
e, ultima edizione, Prato, 1887), mentre splendidamente illustrava 
il carattere e la sapienza politica e le opere dello storico romano 
nel suo libro : Studi storici e inorali iitlonto alla letteratura latina. 

In Francia ebbero, tra 'le altre, gran plauso principalmente 
la traduzione fatta, con gran corredo d' erudizione critica e storica, 
dal Bumouf, e quella fatta dal Panckoucke. Quest'ultimo prese 
a considerare Tacito da un alto punto di vista, e mostrò come 
quest'uomo, poco compreso dagli antichi, è precisamente quello 
che l'età nostra è chiamata a meglio comprendere e che deve 
farci meglio comprendere le rivoluzioni moderne. Nel suo entu- 
siasmo per Tacito, egli percorse tutti i luoghi che furono il teatro 
dei fatti narrati dallo storico, e, dopo averlo in tal modo studiato, 
sì pose a tradurlo, e riuscì mirabilmente, se si pensi alla difdcoltà 
di rendere in una lingua più debole, quale la francese, i concetti 
profondi e robusti dello scrittore latino. 

In G^ermania poi le sue opere furono tenute in sommo pregio 
ed onore. Esse vennero commentate e tradotte, e diedero argo- 
mento alle più alte questioni morali e poUtiche. Ed era naturale 
che i Q-ermani ammirassero Tacito, perchè a lui specialmente do- 
vevasi se dei loro antichissimi padri eran giunte notizie. Nel libro 
della Germania trovavano la storia delle loro istituzioni ed il quadro 

' Quest'opera ebbe esito fortini alias imo, ed in meno di 50 anni eW)Q 
einiiue edizioni:. Venezia, 1563, 1682, 1598, HÌ07; e Francoforte, 1612. 
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fedele dei loro costumi; negli Annali risorgeva la grande figura 
di Arminio, perita già coi canti, con cui s'eran celebrate le sue 
gesta; risorgeva Teroe dell'indipendenza germanica, il fiero e felice 
avversario della potenza dell'impero romano. I Tedeschi quindi 
si volsero a lui con grande affetto, e lo studiarono e lo illustrarono 
in tutti i modi. 

Già nel 1717 Spener pubblicò, ristrettamente alla Germania j 
Ifotitia de Germania antiqua; ed Eccard nel 1750, Amel nel 1775, 
Wòlkel nel 1789, ed altri, scrissero opere sul valore storico della 
Germania. Per riguardo alla ricchissima letteratura del secolo 
presente, letteratura letteraria, filologica, geografica, storica e giu- 
ridica, basta rimandare il lettore alle bibliografie del Teuflfel, del 
Baumstark, dello Schweizer-Sidler, dell' Holdér, ecc. Vogliamo ri- 
cordare però il recentissimo lavoro di P. Hochart: De V authefiticité 
des annales et des histoires de Tacite (Paris, 1890), nel quale V autore 
vorrebbe dimostrare eh' essi sono opera del Bracciolini (sec. XV), 
ma •non vi riesce.^ Lo stesso autore, in un suo lavoro antece- 
dente sulle persecuzioni cristiane di Nerone, aveva già tentato di 
provare la non legittimità del XV libro degli AnìMli, in quella 
parte che tratta a punto delle dette persecuzioni. La medesima 
tesi dell' Hochart sulla non autenticità delle opere tacitiane era 
stata prima di lui sostenuta dal B.oss. 

Fra le critiche severe ed i giudizi appassionati su Tacito 
importa ricordare, tra gli altri, quelli del Voltaire, ^ del B.ollin e 
del Mably. Vergognoso e indegno invece è quello, molto recente ^ 
del vescovo Bindi (Letteratura latina, 1870, pag. 453): ^Tacito ti 
pare un cinico che latri a tutti per le piazze e che colla lanterna 
di Diogene vada spiando tutte le latrine della città." 

Il Bumouf, difendendo Tacito dalle accuse di chi diceva 
aver egli abusato di artifizi e di sottigliezze nell' esporre i carat- 
teri dei personaggi che descrisse, dice : „Se dal principe (Tiberio) 
scendiamo agli strumenti della sua tirannide, rimarremo anche qui 
ammirati non meno della verità dei ritratti, che dell'occhio pe- 
netrante dello storico, il quale seppe delinearli. H Balzac chiamò 
Tacito in qualche luogo «l' antico originale delle astuzie moderne» : 
infatti sarebbe difficile il trovar qualche cosa di nuovo in materia 
di astuzia e perfidia dopo quei grandi maestri, eh' egli espose alla 
maledizione dei secoli. Ma quegli odiosi modelli non furono di 
sua creazione ; quando egli ci porge davanti agH occhi qua l' ac- 
cusatore svergognato e crudele, che stende pubblicamente la mano 
sulla vittima, là il delatore clandestino, che fa capo alla crudeltà 
del principe, e altrove il vile agente, che provoca le cospirazioni 
per denunciarle — noi sentiamo che quei personaggi sono reali, 
che quelle figure sono d'uomini vissuti, e che l'artista seppe sor- 

* Vedi una bella recensione di questo libro, fatta dal Bonghi nella ri- 
irista Cultura, anno IX, N. 7-8, pag. 207. 

* È riportato più oltre, pag. 14. 
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prendere la natura sul fatto. No, Tacito non calunnia l'umanità: 
ei dipinge un mondo corrotto ed anime abiette francamente si^ 
ma senza collera: non denigra, ma rende giustizia ed ubbidisce 
piuttosto alla legge del suo soggetto, che ad una inclinazione del 
suo spirito. Egli stesso invidia la sorte degli storici di Roma libera 
e trionfante, e si lagna di essere continuamente costretto a riferire 
comandamenti tirannici, accuse interessate, amicizie indegnamente 
tradite, supplizi ingiusti, uniformità deplorabile di delitti e di 
sventure, che lo affatica e gli pesa." 

Carlo Botta, nel suo giudizio sui principali storici latini ed 
italiani, cosi ^i esprime: 

^Venendo ora a Tacito, dico che il suo fare fu necessità 
dell' età in cui visse. Era spenta la repubblica, spenta la libertà : 
di loro vivevano solamente alcune forme, ma per derisione e per 
servire d' aiuto a principi tiranni : vizi infami in chi li comandava, 
vizi vili in chi obbediva: la romana attività vòlta del tutto a 
straziare la patria. In questa condizione di tempi lo scrittore ha 
dovuto essere piuttosto morale che patrio : poiché essendo la patria 
perduta del tutto, non restava altra pianta da coltivarsi che la 
virtù, con esaltar lei e con fulminare il vizio. Ciò fece Tacito, e 
fecelo in grado tanto eminente, che nissun altro isterico in quella 
parte a lui, non che pareggiarsi, approssimarsi un po' da vicino 
si potrebbe. Pure l'anima sua forte e, per cosi dire, indomita e 
sdegnosa, amò la libertà e la pinse ; ma la pinse come perduta e 
solo come memoria. L'anima sua fu ancora tenera ed affettuosa, 
ma non a modo delle debolezze moderne, bensì di resto d' anima 

romana ei fu un esempio vivo di quanto possa uno scrit- 

tor generoso in una età corrotta." 

Ed ecco finalmente quanto di lui scrisse Cesare Balbo, il 
quale, come è noto, ne volgarizzò pure le opere: 

„ Tacito è di quegli uomini di Stato, che credono accordabili 
pratica e giustizia: è di quegli storici, che non lasciano indiffe- 
rentemente giudicarne i leggitori. Ma i suoi giudicii brevi ed 
assoluti non fanno inciampare il leggitore, come le dissertazioni 
diffuse di quegli storici, che mal si dissero filosofici, e mal con- 
tarono Tacito quasi primo di essi, dietro all' uso delle sette, che 
cercano vanto dall'antichità. Ma irreprensibile, anzi sommo cosi 
nelle qualità essenziali e virtuose, in quelle poi quasi esteme e 
formali dello stile è accusato di due gravi difetti: men pura 
latinità, ed affettata brevità, onde oscurità. Ma della latinità, 
quand' io ne sapessi discorrere bene, non sarebbe il luogo qui, a 
capo d'una traduzione. Della brevità, senza volemelo assolvere 
forse del tutto, parmi pure poter dire: ch'ella è men sovente 
affettata che naturale; che fra gli scrittori antichi, quasi tutti, 
come accennammo, anche quelli dell'aureo secolo, non sono molto 
diversi. E se -la oscurità è maggiore in Tacito, ella vien forse 
meno dalla maggior brevità, che da quelle più numerose allu- 
sioni a cose ed usi noti a sua età, ignoti a noi. Né poteva egli 
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scansare tale inciampo, scrivendo di tempi più avanzati, e di osi 
più lontani da loro origini. E del resto non s'appongano a niulio 
autore buono i suoi cattivi imitatori. Tali ne furono certo molti 
di Tacito in Italia ; ma, fatta la somma totale dei nostri scrittori, 
temo ne siano stati anche più di parolai clie di stringati. E 
certo poi a quasi tutti avrebbe giovato studiare ed imitare da lui 
quel modo suo di raccogliere in sé i pensieri prima di esprimerli, 
di esprimerli compiuti e giusti per tutti i versi; di non istorcerli 
nelle inversioni, di non invertirli per una vana risonanza; di non 
sospenderli con tante proposizioni incidenti; di non abbassaxii 
colle parole vili, né colle straniere, né colle antiquate; di noli 
gonfiarli colle poetiche. E ad ogni modo, quando mi. si negass^ 
r opportunità di studiar Tacito ad uso di lettere, io mi rivolgere^i 
ai non letterati, raccomandandolo ad uso di pratica: come scri"4>'' 
tore in cui fu più che in ninno, santo amore a virtù, santo odi^^ 
a vizi, cuore e moderazione in segnalar l'une e gli altri: ond. 
si dee dire che ninno esercitò mai più degnamente l'altissim. 
magistratura della storia." 

Tra i tedeschi é notevole U giudizio che ne dà il Baehr; ^ 
„ Tacito non si limita ad una pura e mera narrazione d&^ 
fatti, ma, senza partire da un dato sistema filosofico, oh* ©gì* 
applichi, con cui giudichi i fatti stessi, rimonta alle loro sorgente 
e ne sviluppa le conseguenze, per poter in questa guisa, collai^ 
cognizione delle cagioni e degli effetti, conoscere ed esporre 
l'intimo nesso degli eventi, e così sollevare il tutto a grande ed 
una opera d'arte. Perciò egli dimostra un talento veramente 
filosofico, uno sguardo profondo, una cognizione straordinaria^ 
del cuore umaao, di cui scorge i più segreti moti, sviluppan-* 
done ulteriormente, con grande acume e finezza di osservazione 
r influenza sulle azioni e sugli avvenimenti. Tacito spiega sin- 
golarmente la sua maestria in tutto ciò che si appella ' analisi 
psicologica e dipintura di caratteri. Nemico irreconciliabile d'ognL 
vizio e d' ogni ipocrisia, egli li discopre e li svergogna senza- 
remissione, però senza farci desiderare un solo istante, nella grave 
e gagliarda sua esposizione, la dignità dello storico, il quale 
deve essere superiore agli intrighi ed alle miserie della vita- 
umana 

„ Nella cosi detta simpatia e caldo interesse che egli prende 
per tutto ciò che può ridondare ad esaltazione della gloria di 
Boma, che altri afferma averlo indotto qui e colà a qualche par- 
zialità, egli dimostra un intenso amore di patria: in fatto di 
politica poi, ad una profonda cognizione della medesima, egH 
accoppia un elevato senso morale rispetto alla virtù, la quale 
per lui é fondata nell'onore. Tacito insomma entra innanzi ai 
suoi antecessori per profondità di vedute, sapienza di giudizio 
e larghezza di cognizioni non solo, ma eziandio per la stupenda 

^ F« I. Bahb, Geschichte der rómischen Utteratur^ 4. Aufl., Carlsruhe, 1878. 



e auccosa concisione e nerbo del suo stile. La sua grave mora- 
lità 1' ha colmo d'odio e di amarezza allo spettacolo di un secolo 
immerso nella nequizia e nell'esecrando diapotismo. di vituperosi 
tiranni. Indi n' è venuto quel dolore, quella indignazione, che 
invade involontariamente lo storico, ogniqualvolta la considera- 
zione degli spregevoli suoi contemporanei gli richiama alla me- 
moria i tempi andati: indi n'è venuta quella tetra gravità, mista 
di amarezza, che è un tratto particolare del suo carattere e che 
ha esercitato una decisa influenza sul tuono della sua opera 
e su tutta la sua maniera di esporre, e che gli ha attirato il 
biasimo e le critiche ingiuste di certuni." 

Ma il giudizio più nobilmente sereno e insieme il più pro- 
fondo su Tacito, è quello dato dal Bemhardy nella sua opera 
magistrale, la Storia della lett&'otura Sotnana. ' 

„T)as wahre Verdienst der taciteischen Geschichtswerke Hegt 
nicht so sebr in der gewissenhaften Forschung und der Liebe 
zur "W^ahrheit, welche der Bericht anderer Erzahler in alien Haupt- 
punkten bestàtigt, als ìm sittliehen und kiiustlerischen Geiste, 
der in seinen Werken lebt. Dieser zweifache Geist, der die Ànlage 
dea G-anzen tmd jede Grappe desselben gleichmàasig durchdringt, 
und in einem seitnen Verein von Gabon und Kraften, wie Nie- 
mand welter in der Eaiserzeit ibn besass, sich glanzend ofi'enbart, 
sichert dem Tacitas fiir alle Zeiteu den Werth eines Klassikers, 
weleher in der pragmatischen Geschichtschreibung Epoche ge- 
macht hat. 

„Tacitu8 stand durchaus allein und gehfirte keiner Genos- 
aenschaft oder Sohule ; er ist selbststandig und keinem Historiker 
dea Alterthums zu vergleiehen, wenn man auch den Thucydides, 
dem doch ein engeres Gebiet historischer und sitUicher Er- 
fahrungen vorlag, wegen mancher Aehnlichkeit in Form und 
Àuffassung mit ihm zu messen pflegt: nur dem Sallust, dessen 
Eomposition und maJerische Charakteristik ibn auf verwandte 
Uethoden geleitet hatten, verdankt er ein wesentliohes Element. 
Seine Standpunkte aber sind vollig neu und einer atark aus- 
geprggten Individualitat gemass, die einerseits acht romisch und 
an den grossen Erinneruugen der Eepublik genahrt war, andrer- 
seits zu den modemen Riobtungen entschieden hinneìgt. Was 
er als denkender und tiefsinniger Kopf, der seiner Gegenwart 
mit Kummer ùber den Verlust eiuer schSnen Vergangenheit und 
ohne HofEnung auf bessere Zukunft angehort, im beschrankteren 
Raom zweier Bilder aus den Zustanden Eoms und Germauiens 
augedeutet batte, das entwickelt er vollstandig, aber nicht mit 



Rómische Litteraturgeschichte, p. 564, segg. — Mi raesugno 
qui, e in qualche altro raro luogo, a riportare le citazioni nella loro lingua 
origÌDale, perchè qui nessuna traduzione varrebbe a rendere con pari cliiarenza 
ed evidenza la profondità dei concetti, ed altrove pure una traduzione, per 
quAQto ftccurata, non avrebbe il -vèloio prtdso dell'originale. 
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einerlei historischem Stil in seinen grossen Geschichtswerken 
cler Kaiserzeit. Wenn Andere aus dem ràthselhaffcen und un- 
erfreulichen §toffe nichts als biographische Denkwùrdigkeiten 
voli des wusten und ekelen Lasters zogen, so fand Tacitus den 
Schwerpunkt desselben in einer moralischen und politisclien 
Revolution, woran aller politisclie Geist abstarb und die sittlichen 
Ueberlieferungen ihren Boden verloren: diesen Grundgedanken 
verarbeitete er.in den beiden Abschnitten des Ganzen. 

„Der erstere weit schwierigere Theil, den er nach muhsamen 
Studien spater voUendete, der an die Gescliichte des julischen 
Hauses ankniipfend, allmalig in eine wechselvolle Biographie 
entarteter Tyrannen ubergeht, beschreibt die Umwandlung des 
Staates in eine schrankenloae Despotie; der andere, von ihm 
unmittelbar durchlebte und fruher verfasste, gibt die Geschiclite 
der Flavier, eingeleitet durch. die Empòrungen ròmischer Heere 
und die Kampfe militarischer Parteihaupter. 

„Die Ilistorien durchzieht, indem sie fast auf ausserer Flàche 
sich freier entfalten und Grado sinnlicher Klarheit gestatten, 
der Faden einer epischen Einheit; die Annalen, eine Kette der 
schreckliclisten VerhangnissO; reich an Geheimnissen, Rànken 
un òden Stellen, welche bei Weitem den gròssten Aufwand an 
Kunst und Eeflexion forderten, erinnem an die Verwickelungen 
eines tragischen Drama's. Hier vorziiglicli bewundert man die 
von keinem Alten iiberbotene Meisterschaft, mit der Tacitus nach 
dem Vorgange von Sallust die Massen gruppirt, die Zeichnung 
in kràftigen und gewàhlten Ziigen handhabt, starke Schatten 
und Liqjit vertheilt, um Scenen und Charaktere heller zu be- 
leuchten ; man bewundert die Sicherheit und Energie seiner 
Mittel, durch die er bald- auf einen bedeutsamen Hintergrund 
weist, bald in mimischer Anschaulichkeit eine dramatische Ge- 
genwart hervorruft. Stoff und Stimmung erlauben ihm selten 
harmlos zu erzàhlen: er liebt mit Wàrme zu schildern und zu 
malen, er spannt und fesselt durch Kontraste; scine Starke 
liegt im pathologischen Interesse, vermòge dessen er den Leser 
in steter Bewegung erhàlt und ihn beherrscht. Mag er nun in 
Winken odor Maximen oder in ausgefuhrten Gemàlden einen 
Eeichthum psychologischer Beobachtung niederlegen, uberall ist 
sein Vortrag geistvoll und belebt, eine Schule fi*eisinniger poli- 
tischer Bildung und feiner Staatsweisheit, die den tiefen Kenner 
des menschlichen Herzens verràth. Sein Ziel bleibt, in die ge- 
heimsten Falten des Seelenthums einzufiihren, das er mit durch- 
dringendem Scharfblick erforscht, fur die Tugend zu begeistem, 
das Laster aber in seiner unendlichen Mannigfaltigkeit zu ent- 
larven. Das Meisterstiick dieser erhabenen Kunst ist die Geschichte 
des Tiberius. Indem er im Gegensatze zu den Meisten seiner 
Zeitgenossen mit strenger Unparteilichkeit berichtet, erwàrmt 
uns der Freimuth und das hohe Pathos eines sittlichen Charakters, 
der bis zur Empfindsamkeit sich steigert ; aber das Unglùck seiner 
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Zeiten dràngt den ihm natùrlichen Ernst in eine herbe fatalistische 
Stimmung, aus der er nirgend in weltlichen oder religiosen 
Dingen einen Kiickzug fand. Se ine G-eschichtsachreibung hat 
daher einen reizbaren Ton und tragt neben dem reìchen ideellen 
Grebalt, an dem Jakrhunderte sich nahrten, das durch^eifende 
GeprSge einer Subj ectivitat, die in der alterthiimlìchen Literatur 
einen vereinzelten Platz einnimmt," 

Di fronte a criteri cosi profondi e cosi imparziali, cadono 
tutti i giudizi minori emessi sul grande storico di Eoma, gli 
siano essi favorevoli o no ; e si può ragionevolmente concludere 
eoi Vannucci ^ che, se Tacito venne giustamente rimproverato 
di cadere talora nell'oscurità per amore soverchio di concisione, 
di essere qualche volta più ragionatore che narratore, di amare 
troppo i concetti e di porre filosofia e poUtìoa da per tutto, pure 
gli rimane tanta ricchezza di grandi e originali bellezze, che, anche 
dal lato dello stUe, lo rendono d primo scrittore del suo tempo. 
Se poi lo si risgnarda dal lato filosofico e morale, egli non 
patisce forse confronto con tutta l'antichità. Gli altri scrittori 
possono abbondare più nei pregi esterni; essere più puri, più 
eleganti, più variati, ma ninno e più profondo e più sottile 
indagatore delle cause e delle ragioni dei fatti. Si disse che la 
inflessibile severità, con cui egli giudica gli uomini, lo porta 
sovente ad esagerazioni maligne e a dipingere ogni umana azione 
con troppo neri colori, ma non è vero. L'imparzialità è virtù 
sowina in lui, e non può dubitarne chi lo abbia attentamente 
studiato. Egli ricercò -U vero con lunga fatica, consultando e me- 
morie, e archivi, e giornali, e opere di scrittori a lui antecedenti ; 
e se, ritraendo tutte le crudeltà e le viltà dei più infami tra i 
Cesari, fece un quadro spaventoso, questo quadro non cessava 
per ciò d'essere pur troppo reale, E ben dice il Daunou che 
Tiberio e Claudio e Nerone non potevano essere calunniati : per 
quanto orribili siano i colori coi quali ei li dipinge, non si pre- 
sentano sotto più favorevole aspetto nei racconti di Svetonio, o 
•legli altri monumenti storici di quel secolo, o nelle trsidizioni 
perpetuate neUe età seguenti. Nessuna delle ignominie con cui 
li nota è cancellata od affievolita da testimonianze di reale valore; 
6 finora non si è eaputo opporre alle sue che mere denegazioni, 
ti considerazioni vaghe sull'inverosimiglianza degli eccessi mo- 
tnjosi ch'ei descrive; come se la perversità umana, esaltata dal- 
l'uso del potere assoluto, fatta ardita dall'impunità, incoraggiata 
idHa, più abbietta adulazione, dovesse conoscere confini! 

Non ignoro che recenti studi ^ tentarono di gettare nuova 
luce sui primi tempi di !Roma imperiale e di negare a dirittura 

' Op. cit. 

' Cfr. tra altri, il recente atiiiiio sull'imperatore Tiberio del pkok. loisio 
•jEsriLE, Torino, Loeachor, 1888; e la rivista (diretta dal Bonghi) Cultura, Amio 
H X. 13-14, p. 486. 
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o spiegare almeno, se non di giustificare, le crudeltà tiberiane e 
neroniane: ma se è provato che T infimo popolo sosteneva gH 
imperatori perchè questi a lui a punto si appoggiavano e lui &- 
vorivano per avvilire la parte più eletta deUa popolazione; se è 
provato che gV imperatori cercavano di rendere stabile la conquista 
romana, allargando sempre più il diritto di cittadinanza e che 
quindi, in certo modo, la libertà andava estendendosi, — ciò non 
basta punto a giustificare le infamie dei più tristi tra i Cesari. 
Ne io intendo con ciò di associarmi all' opinione di quelli che in 
Tacito vedono un modello insuperabile di onestà e di morahta 
politica. No ; Tacito più volte si dimostra figlio del suo tempo e 
della sua patria: egli, che si violentemente si scaglia contro i 
tiranni, e adora la libertà, vorrebbe però questa libertà sotto- 
messa al governo di pochi e nobili: fuori di un governo aristo- 
cratico-oligarchico egli non sa vedere salvezza; il reggimento 
temperato di popolarità, di aristocrazia e di principato, gli pare i 
più facile a lodare che a mettere in ferma e durevole pratica.^ 
E una tale oligarchia sarebbe stata senza dubbio altrettanto grave , 
e pericolosa quanto qualsivoglia governo dispotico. i 

Altrove, agitato dal funesto presentimento della caduta di i 
Boma, nella lotta, che egli prevede terribile, fra lei ed i barbari, ! 
invoca la discordia dei nemici e la loro distruzione in guerre .: 
civili; e il grido di gioia, che egli manda alla vista dei 60,000 
Germani caduti in guerra fratricida, ^ rivela tutta T inumanità. ; 
dell'egoismo romano, per il quale non esiste che S>oma, e la li- ] 
berta e la nazionalità delle altre genti non sono sacri diritti. 

Socrate morendo (scrive il Vannucci) aveva lasciato per ri- 
cordo ai suoi discepoli che le verità, le quali non trovavano né 
in Atene né in Grecia, le cercassero tra i barbari. Ora la dottrina 
della universale fratellanza dalle catacombe cominciava la rigene- 
razione del mondo. Ma Tacito era troppo romano e non la in- 
tendeva: e quindi spregiò i barbari, e li voleva distrutti perchè 
avevano l'orgoglio di aspirare all'indipendenza: e i Cristiani, 
che pativano il martirio a sostegno dell'idea rigeneratrice dei 
popoli tutti, chiamò odiatori del genere umano e degni di ogni 
supplizio, perchè seguaci di superstizione funesta.^ Egli non iatudìò 
la loro dottrina, e la condannò, perchè secondava il pregiudizio 
comune, e perchè vedeva che essa era una minaccia agli Dei del 
Campidoglio e alla religione che aveva partorita la potenza e la 
grandezza di Roma. — Ma se Tacito in questo senti come tutti 
i suoi concittadini, in molte altre cose si distinse da essi, elevan- 
dosi a sentimenti generosissimi, amando sovranamente la giustizia, 
e professando, tra uomini corrotti, la più severa morale e la più 
alta filosofia, che comportassero le credenze romane. 

' Cfr. Annali, IV, 27; IV, 88; VI, 27; VI, 42; XIV, 14, ecc. 
« Germania, 88. — Vedi anche Annali, XI, 19; XII, 48. 
• Annali, XV, 44. 
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L'opera di Tacito è altamente morale, altamente conforta- 
trìoe : essa è una difesa contìnua ed eloquentissìma della Tìrtn, 
perocché egli reputasse a punto principale suo nffìcìo quello di 
immortalare gli esempì dì vìitii, e spaventare gli iniqui colla 
paura della posterità, dell'infamia, e principalmente della puni- 
zione divina, tarda, ma implacabile, ma sicura! Tacito adunque 
è veramente gl'ultimo grande scrittore di Boma, che fa sentire 
per l'ultima volta la voce solenne del genio romano; è grave 
pbhtico e sublime moralista; egli unisce la profondità al senti- 
mento e la splendida immaginazione al severo giudizio, e col suo 
potente pensiero abbraccia il passato e il presente e intravede 
l'avvenire." 



Come la Vita di Agricola è, si può dire, la prima pagina della 
storia del popolo inglese, cosi il libro di Tacito Sulla Gmtnania 
è considerato di solito come l' introduzione degli annali germanici 
e come il principio deUa storia del popolo tedesco. Non si po- 
trebbe con certezza affermare o negare che egli abbia da se stesso 
visitato i paesi che descrive, quantunque la vivacità e V esattezza 
di molte delle sue descrizioni lo farebbero più volte supporre. ^ 
Ila è certo ad ogni modo che, se anche egli non viaggiò nei paesi 
di Germania, ebbe egualmente modo di conoscere molte cose dei 
costanti, delle istituzioni e della vita di quella nazione. Roma 
infatti avea da lungo tempo a che fare con essa per ragioni di 
guerra e di pace, e di ostaggi e di prigioni; e le scorrerie e le 
negoziazioni d'ogni sorta avevano pòrta occasione di studiare 
qnel popolo, che per ì Romani era tanto singolare. 

Ma quale era veramente lo scopo che si prefiggeva Tacito 
Bcrivendo la Germania? Egli che, scrivendo le altre sue opere, 
aveva accennato al loro scopo, noi disse né palesemente né ve- 
litamente in questa; di qui un'infinità di congetture, diveraissime 
le Ole dalle altre. 

Taluni (il Passow, l'Haase ed altri) credettero che egli volesse 
munonire Trajano a non far guerra ai Germani, perché avrebbe 
potuto toccare delle gravi sconfitte. Ma nulla prova che Trajano 
uKendesse di intraprendere una campagna in Germania, tanto più 
che allora, nel 98, l' impero romano, più che offendere i Gei-mani, 
doveva essere pago di difendere da ogni lato se stesso. Altri 
(come il Freitag), vedendo in Tacito un retore ed un utopista, 
sostennero che suo scopo è quello di opporre alla decadenza 

' Questa questiono è trattata più ampiamente nella Parto II, eap. 1. 



rnmana la ]>ittm'a di un moudo ideale, dalle virtù primitive ed 
intatte, talché iit> i punti di Tacito che costituiscono il oontavsto 
tra il mondo gommnieo e. il mondo romano, né l'intero quadro 
della (icniKiiiùt sarebbero da accettare come veri. Ma se Tacito 
aveva un proprio ideale polìtico e se, indignato dai iiiali a cui 
si trovava di fronte, sospirava a qiieilo, non ai può assolutamente 
dire con ciò ch'egli abbia idealizzato le sne descrizioni: la Oer- 
Mania è uno studio sempre sincero e semjire coscienzioso ; e se 
anche (colpa non sua, ma del secolo) egli è talora rettorico, ciò 
né esclude la veridicità dei fatti, né scema l' importanza dei suoi 
apprezzamenti. Voltaire ^ credette die la Germania fosse un ro- 
manzo d'iniiole satirica e paragonò Tacito „a quei maestri cte, 
volendo eccitare l' emulazione fra i loro discepoli, lodano in loro 
presenza f'anciiilli estranei, sebbene possano essere rozzi," Ms il 
grande filosofo non s'accorse che a questo modo egli giudicava'' 
Tacito alla stregua del proprio carattere, e che tale avrebbe po- 
tuto riuscire* una O'ennania scritta da Voltaire, non queUa scritta 
da Tacito. 

Molti però sostennero e sostengono ancora l'indole satirica 
di questo lavoro, e dicono che lo scrittore, appartenente agli 
Stoici, ed erompente ad ogni tratto in sinceri ■ e dolorosi ricordi, 
trovandosi dì fronte ad un popolo giovane e forte, rimpiangeva 
la corruzione romana e la flagellava. Tale l' opinione del B^bo, 
del Valeriani, del Vera, del Berger, ecc. Ma questo asserto, che 
ad una prima e superficiale lettura della Germania potrebbe forse 
parer»! probabile, non regge ad uno studio più attento. La satira 
avrebbe dovuto consigliare allo storico di allontanarsi dalla verìtài 
per far vedere che i Germani, sebbene barbari, erano sempre 
e da tutti i lati assai migliori dei Romani: e tutte le indagii*''- 
della critica moderna provano invece che egli si attenne sempr® 
rigorosamente alla verità, mentre poi il suo libro istesso prova lU-' 
minosamente che egli l)iasimò senza riguardi quanto trovò dì me** 
buono tra i Germani. Vedi ad ea. i cap. 4, 9, 14, 15, 22, 24, Z£* 
e 45. Non manca certo l' ironìa nell' opera di Tacito, ma essa no»^ 
dimostra che vi sia la satira : poiché in tutte le sue opere, Tacite^ 
eleva la sua voce grave e le sue allusioni involontarie, quasi ^ 
compiere una protesta morale, egli, amantissimo della sua patria ^ 
contro i vizi dei suoi concittadini. 

Lo Schlosser crede che nella (ìermania Tacito abbia descritta 
solamente quei pregi che mancavano a Roma; l'Horkel sostenne 
invece che la Germania ha uno scopo esclusivamente morale ; iL 
Teuffel la volle scritta a solo scopo storico ed etnografico ; il 
Palman la ha per un'opera a teai, e dice che Tacito scrivendola 
voleva proporre ai Romairi un esempio di forza e virtù. Tutte 
queste opinioni però o danno all' opera uno scopo che ossa non 
ha, o ne svisano lo scopo vero, ciò che fa pure il Guizot, il 

' l-jisais sur Ics moeiirs. — Avaat propùs. 
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quale così si esprime : ^Nella Germania di Tacito bisogna distin- 
guere con cura due cose ; dà un lato i fatti raccolti e descritti 
da Tacito, dall' altro le riflessioni che egli vi frammischia, l' aspetto 
sotto cui li pone, il giudizio che ne dà. I fatti sono esatti ; quanto 
all' aspetto morale di essi, Tacito ha dipìnto i Germani, come 
Montaigne e Kousseau i selvaggi, in nn impeto d'ira contro la 
sua patria: U suo libro è una satira dei costumi romani, l'eloquente 
sfogo di un patriota filosofo che vuol vedere la virtù là dove 
non incontra che mollezza vergognosa e la studiata depravazione 
di una società vecchia. Tuttavia non è da credere che tutto in 
quest'opera di collera^ sia falso, moralmente parlando, L'imma- 
gioazione di Tacito è e^enzialmente forte e vera: quaado egli 
vuole descrivere semplicemente i costumi dei GermEini senza allu- 
sioni al mondo romano, senza far confronti, senza dedurne alcuna 
conseguenza generale, sì può prestar fede ai fatti ed anche alle 
impressioni personali. Solo quando il pensiero di Ifoma ritoma 
in Tacito, quando parla dei barbari per fame onta ai suoi con- 
cittadini, è solo allora che la sua immaginazione perde la propria 
Ludipendenza, la propria sincerità naturale, e che un colore falso 
si spande nei suoi quadri." 

Assai notevole invece è quanto scrive il Baumstark, U cui 
giudizio riportiamo per ultimo : ^ 

„Julius Cosar, welcher die Germanen aus starker Autopsie 
kannte, will nur lehren: bei ihm ist von einer mehr oder wenìger 
versteckten andern Absicht keine Spur. Bei Tadtus ist es nicht 
gauz ebenso. Sein Ziel ist zwar auch und vor Allem die Be- 
lehrung, aber nicht die blos thatsachliche rein objective Belehrung, 
welche sich selber Zweck ist, sondem die reflectirte Belehrung, 
welche, allerdings auf dem Grande der ThatsÈlehlichkeit, die 
Erwagungen des Darstellers mit dessen politischer Ueberzeu- 
gung und philosophischer Auffassung dem Geist des Lesers nahe 
bringen soÙ.* Hoch ùber seìner Zeit stehend, suchte Tacitus in 
alien seìnen Schriften die "Wenigen, die ihn verstanden, zu unter- 
richten und gleichgesiunte Seelen zu stahlen. Scine grSaaeren 
historischen Werke, in welchen es sich nicht so sehr um For- 
sckung handelt, als um darstellendes Ergrnfen der eigenen Zeit, 
deren Niedertrachtigkeit und Sklavensinn er die Gedanken eines 
festen und wiirdigen Charakters entgegenstellen wollte, zeigen 
die triibe Stimmung eines in sich selbst zurilckgedrangten Ge- 
mùthes, das ùbrigens weder an der Menschheit noch an der 
Tugend verzweifelt. Alle seine Schriften haben in dieser Be- 
eiehung den namlichen Charakter und Kern, aUe zeigen dieses 
Verhaitniss des Auctors zu seinen Zeitgenossen, das Verhjiltniss 

' Strano questo giudizio in uno storico pur tanto insigne! 
■ Corneìii Taciti „Cermania". besanders fiir Stiidirende erkidrt von Ur. A. 
fiArMBTARi, Leipzig, 188!. Kiiilcituiig, p. XI segg. 

„* Ich folge hiev Scliloasev, Universnlhiat. Uebcrs. Ili, 1, 413 ff." 
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seiner Gcsfhichtschreibuiig zu den Sitten, und die der Bichtung 
seiner Zeit vùllig eutg<'geugesetzte Sichtimg seìues .Grcìstes. So 
aucb, unii vielleii.'ht am starkstcn uud auflsIleDdsten, die Gertnatùa. 
„AVie er in seineii iibrigen Schriften an imd fìir sich und 
vor Alleni liistorisch belelireu woUte, so auch in der Getinankt, 
deren ffste und nachste Aufgalie die Schildeiung des Landes 
und VoJkes an und fiir sioh ist. Sein Pian nnd seine bewusste 
Absiclit beac-lirankto sich aber nioht daranf, wie lUes bei Caswt 
vollstundig dpr Fall war. Er zeichnet der Germanen Leben treu 
und walir. will ab^r zu i\>-m in seiuen gro^seren Werken mit 
brennenden Farben autgestellten Gemiìld? der Verworfenheit 
und Eotartiing eines iiberbildett-n iiud ttberfeiuerten Volkes, das 
G-egenstOck gebeii. Er stellt liier in elnem ganz kleinen Umfange 
daa eben daruni reclit grell her\-or3techende Bild eines nattirlicb 
kriiftigen. dab(.'i keiiieswpgs verwUderteu Tolkes aut, und liberali 
schimmert leise <lt^r Gedanke durch, dass bei diesem Volke, das 
der Natur treu geblieben sei imd keiner falscben Weisbeit sein 
Obr gelielien liabe. AIlos getunden werde, was man in dem 
Znatand der R^imerwelt vennisse. TTnd diese lìichiung, disse 
Absicht herrsclit, mit dem positiven Inhalt des Werkchens auf s 
Innigste verfiochten, so sehr durch das Ganze und Einzelne, 
dass es rein unmoglich ersclieiut, beide Elemento vtìllig von 
einander zu scheiden, und dass es sehi- schwer wird, zu sagen, 
welcbes von Beiden die Haùptsache ist. 

nDie Darstelluug des Tacitus ist nicht blos rhetorisch, son- 
dem zeigt aneli ein unleugbares poetuiches Moment, so dass das, 
was der Verfasser sagen will, oft mehr poetisch als hiatorisch 
hervorgehobeii wird, wie Schlosser sagt, Und Bethinann-Hollweg 
thut den richtigen Aussprueh, dass Tacitus bei der Germania 
gearbeitet habe emit der schopferischen Einbildungakraft, die 
dem Historiker mit dem Dicbter gemein sei». Dies ist aucb der 
Siim meiner Arbeit iHiei- das Jtotuanha/te in der Germania* Der 
Hoiiutn ist in seiner strengsten Wesenheit das gerade Gegentheil 
der (ìpscbicbte, deim er ist eine Jingirte Geschichte. Zwischeu 
diesel! beiden aiissersteu Liiiien liegen als Abstufungen in der 
Mitto erstons dnr historisclie Jioman mit eiuer mehr oder weuiger 
bervortret-end(!n unleugbar historischen Grundlage, und die ro- 
inaiiha/te Geschichte, welche in liolierem Grado uoch Geschichte 
ala dor historisclip Koman, deit historischen ei(/eutlichen Stof durch 
Fiction fa rht. J>iesp Fiction liann aber nicht blos grosser oder kleiner 
sein, Mondoni sie kann aneli ans verschiedenen Quellen kommen ; 
MÌO kanii, uni von Absielit.licbkcit nicht zu spreehen, ihren TJrspning 
blds dfv Pliantasii' und dor geistigen Stimmung des Erzìthlers 
Vì'i'daiikeii, oder ani' Jfaiigi'l mi geniiner luid riclitiger Kemitniss 
boi'uhoii, (nU"r aus iIìcmi'ii zwei (Juellcn zugleich hervorgehen. 

„• K,is. 1. 89-64: II, 437-496.- 



Die Germania des Tacitus hat Eigenschaften, welche offenbar 
unter diese Gesiclitspunkte fallen ; sie ist in diesem Sinne und 
Maasse romanhaft, sie ist aber weder ein Roman, noch ein 
historischer Roman. Dadurch verliert indessen diese unsrer Nation 
so werthvolle Schrift ihre grosse Bedeutung und Kòstlichkeit 
keineswegs, denn sie entlialt des historisch Sicheren noch uber- 
aus Vieles, und dieses Historiscli-Sichere wird nur an schòner 
Bedeutung gewinnen, je melir man es vom Phantastischen 
trennt und in seiner glanzenden Reinheit des gediegenen Goldes 
schimmern làsst. Um mich jedoch gegen Missdeutung zu schtitzen, 
sage icli kurz mit aller Bestimmtheit : Die Gennania des Tacitus 
ist kein historischer Roman, keine romanhafte Geschichte; sie 
hat nicht einen romanhaften Charakter, nicht einmal einen ro- 
manhaften Charakterzug, — aber s-ie enthdlt Romanhaftes,^ 

Quale era adunque probabilmente lo scopo di Tacito, quando 
egli si accinse a scrivere, la Gennania? 

Livio e Plinio avevano già parlato nelle loro opere dei 
costumi dei Germani e delle loro guerre con Roma, ma non 
si poteva prestare ampia fede alle loro parole, perchè essi, 
e specialmente Livio, avevano ignorato la vera posizione della 
Germania ed i costumi e il carattere dei suoi abitanti. Di più, 
Tacito poteva comunicare molte nuove notizie sui popoli nordici, 
e specialmente sulle tre grandi stirpi limitrofe dei Germani, 
a oriente e a settentrione, delle quali Plinio stesso non aveva 
conosciuto altri che i Venedi o Venedae. Grande era perciò il 
desiderio di conoscere meglio questo popolo, che la grande figura 
di Arminio conduceva a vittoria contro i signori del mondo, 
e che, impavido nelle sciagure, parca dalle sconfitte risorger 
sempre più poderoso. Ma Tacito, neir imprendere a descriverlo, 
era mosso da un sentimento ben più profondo, che non fosse 
quello di appagare la curiosità dei sugi concittadini. Egli, con- 
siderando i suoi tempi, dovea necessariamente sospirare il passato 
o temere l'avvenire. 

Lo spirito repubblicano si era già al tempo d'Augusto 

spento negli animi dei più e i sentimenti dell'universalità si 

erano a fatto mutati. Ma quando, alla mite signoria d'Augusto, 

TT'elata pur ancora di forme repubblicane, succedette il ferreo 

d.ispotismo degli imperatori, il cui arbitrio valeva per legge, 

allora, nonché libertà repubblicane, stentarono a conservarsi sin 

le memorie delle lotte feconde dei partiti politici d' altri tempi, 

delle antiche virtù, dell'antico valore. I costumi, che già avean 

cominciato a guastarsi nel secolo prima d'Augusto e solo in 

apparenza da lui erano stati migliorati, precipitavano dopo di 

Itì nella più abbietta corruzione. Questo stato di cose, spegnendo 

Ogni ordine buono, aveva fatto crescere grandemente gli estemi 

pericoli: e questo era il dolore maggiore di Tacito, il quale, 

dinanzi alla minacciosa rovina della fortuna romana, giunta al 

al suo colmo, invano si chiedeva chi sarebbe sorto a sorreggerla. 
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Non più gloria d'armi e di capitani, non più virtù militari, non 
più senno civile : codardi e crudeli i principi, avviliti i cittadini. 
E tremendi all' incontro per forti virtù e per animi, pronti 
a libertà ed a moite, apparivano i nemici di Roma ai limiti 
dell^mpero. Le Gallio si sollevavano, i Daci facevano i primi 
tentativi di invasione, i Britanni tentavano di sollevare a rivolta 
i popoli a Roma soggetti ed i Druidi andavano cantando che 
r incendio del Campidoglio, segno dell' ira, celeste, prometteva 
alle genti, che i Romani chiamavano Barbari, il dominio su tutti 
gli uomini.^ 

Ma più fieri di tutti, terribili, sorgevano i figli delle selve 
germaniche ; e se Roma avea domato gli altri popoli, era rimasta 
impotente davanti ai Germani: essi risorgevano ogni giorno più 
minacciosi e la loro libertà si mostrava inespugnabile. Dinanzi 
a questo nemico Tacito non può più celare i suoi timori, né 
dissimulare il presentimento funesto^ che lo agita sul finire di 
quella lotta, che durava già da due secoli. ^ La sua mente e 
il suo cuore eran fissi in quest' idea tristamente profetica, e, 
impressionato da lei, egli scrisse il suo libro Sulla Gennania^ 
desiderando che i suoi concittadini conoscesssro bene il nemico, 
che minacciava loro tanti pericoli, e i paesi, che stavano per 
divenire teatro di nuove battaglie, mentre d'altro canto sperava 
di riuscir forse in qualche modo a richiamarli alle antiche virtù, 
opponendo alla corruzione di Roma i costumi rozzi, ma onesti, 
dei fortissimi barbari. Egli però non ebbe Y idea di fare la 
satira del suo paese ^ ; egli non crea il contrasto fra la corruzione 
romana e gli austeri costumi germanici, ma, osservatore profondo, 
lo vede e lo nota con isdegnose parole, per trame una con- 
seguenza salutare ai suoi concittadini. Le allusioni, i contrasti ed 
i confronti venivano naturali, ed ei li toccò allo scopo a punto di 
dare anche allora quei severi insegnamenti morali, che sono la/ 
prima e più nobile qualità d'ogni sua opera. Nella sua mente 
i Germani; che abborriscono di dare il denaro ad usura, che 
vivono di parchi e semplici cibi, i Germani, fieri, feroci quasi, 
ma pur virtuosi, sono un severo rimprovero ai Romani violenti, 
usurieri, sfrenatamente avidi di divertimenti e di stravizi, ma 
imbelli ed incapaci di più difendere la patria. 

Dice il Montesquieu,* che „la Germania è un'opera breve, 
ma opera di Tacito, che abbreviava tutto, perchè tutto vedeva." 
E questa monografia invero, oltre ad essere unico esempio di 

» Tacito, Hist, IV, 64. 

' Tamdiu Germania vìncititr! sclama egli nella Germania, e. 87; e nel- 
V Agricola, e. 39, dice che i Germani jprojrim/s temporibus triumphati magis quam 
vieti sunt. — Cfr. ancora i cap. 23, 33, 41, ecc. della Germania, 

* Yannucci, op. cit. 

* L'esprit des lois, lib. 30, e. 2. — Cfr. anche quanto, conformemente 
al Baumstark, scrive il Baehr (Manuel de V histoire de la lift, ancienne, Louvain 
1838), e l'Albert (Histoire de la litt. romaine, Paris, 1871, voi. II). 
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tal genere di lavori nella letteratura dell'antichità, à certo pure 
una delle òpere più belle di Tacito, tanto per la copia e la 
bontà delle notizie, che ci dà sui Germani, quanto perchè in 
essa specialmente si palesa la profonda intuizione della mente 
di lui, che seppe vedere ciò che formava V indole vera del popolo 
germanico. Come egli abbia colto nel segno, lo mostra splendi- 
damente il fatto, che ancor oggidì, dopo il volgere di tanti 
secoli, noi troviamo i Tedeschi moderni rassomigliare nel fondo 
del loro carattere agli antichi. Germani, e rassomigliare tanto 
bene che, anche involontariamente, dobbiamo restar colpiti di 
ammirazione per chi cosi profondamente li comprese e cosi 
fedelmente li ritrasse. 
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CORNELII TACITI 

)e Origline, Situ, Moribus ae Populis Germanorum 
liber/ 



Breviarìum. Gap. 1. GermEiniae aitus. 2. Incoia© ìndigenae. 
inctores gentìs. nominia origo. Hercules, 3. Bardìtus. ara Ulixis. 
4. Germani, gens sincera, habitus corporum. 5. Terrae natura. 
non auruiD, "aou argentum, nec aestimatum. 6. Genoanorum arma, 
equitatus, pedìtatua, ordo militiae. 7, Eeges, dueea, sacerdotes. 
o. Feminarum virtus et veneratio. Veleda. Albruna. 9. Dii, sacra, 
siiniilacra nulla. 10. Auspicia, sortes. ex equis, e captivo praesagia. 
11. Consultationes publioae et conventus. 12. Accusatìonea, poenae, 
•Qs redditum. 13. Scuto frameaque ornati iuvenea, prineipum co- 
ttàtes. eorum virtua et fama. 14. Gentia bellica studia, 15. In pace 
'enatio, otìum. collata principibua munera. 16. Urbea nuUae. vici, 
^omu9, specus su£fugium hiemi et receptaculum frugibua. 17. Ve- 
stitus vìrorum, feminarum. 18. Matrimonia aevera. doa a marito 
^'blata. 19. Pudicitia. adulterii poena. monogamia, liberorum nu- 
Jnerus non finitus. 20, Liberorum educatio. successionis leges. 
21. Patria, propinqui amicitiae inimicitiaeque auaceptae. homicidìi 
pretiiuu. hospitalitas. 22. Lotis, victus, ebriorum rixae. consultatio 



' Per rigunrdo ai manoscritti che ci diedero la Germania, ecco quanto 
scrive lo Schweizer-Sidler: 

qGermaniae libri qui aupersunt, omncs ex apographo derivati Bunt, quod 
ttcnoc Asculanua teraporibuo Nicolai V Pont. Max., co nqui rendo rum codìcum 
Èratia in Galliam et inde in Germaniam profectus, in monasterio Corbeiensi 
Wttfeoit. Cedex, quo usua est ille, vetustate ita consumptus fuit, ut ^lurimia 
1«Ì8 de vera lectione dubitavet. Proxime ad id apograplium accessit liber 
lune item deperditus, cuiuB iactura compensatiir duobus codicibus inde tran- 
SMiplis, Vaticano (18fl2) et Perizoniano Leidae aascrvato, quorum prior, ut 
tccuratiEBime BcrLptus, Bummae auctoritatis esse debet, hic, qui adhuc optimum 
teslie habitus est, Bcripturam pracbet a Joviano Fontano ex arbitrio suo cor- 
Kctsm accedit, quod idem liber iterum postea interpolatus est, ut malore cura, 
^uaia adhuc factiun est dìscernendae sint diversae inanus in co conapicuae. 
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in conviviis. 23. Potus, cibiis. 24. Spectacula. aleae furor. 25. Servi, 
libertini. 2(5. Faeniis ignotum. agricultura anni tempora. 27. Fu- 
nera, sepulcra, luctus. 

28. Singularum gentium iustitata. Galli, olim valida gens, 
in Gennaniam transgressi, Helvetii, Boii, Aravisii, Osi, incertum 
genus. Germanicae originis populi Treveri, Nervii, Vangiones, Tri- 
boci, Nemetes, Ubii. 2i). Batavi, Chattorum proles. Mattiaci. de- 
cumates agri. 30. 31. Chattorum regio, habitus, disciplina militaris, 
vota, virtutis incentiva. 32. Usipi, Tencteri, equitatu praestantes. 

33. Bructerorum sedes, a Chamavis et Angrivariis occupatae. 

34. Dulgubnii. Chasuari. Frisii. 35. Chanci, pacis studio iustitia 
et virtute nobiles. 36. Cherusci et Fosi, a Chattis vieti. 37. Cim- . 
brorum parva civitas, gloria ingens. E-omanorum clades. Germani 
triumphati magis quam vieti. 38. Sueborum numerus, mores. 
39. Semnonum religio, victimae humanae. 40. Langobardii. Eeu- 
digni. Aviones. Anglii. Varini. Eudoses. Suardones. Nuitones^ 
Nerthi cultus communis. 41. Hermunduri. 42. Naristi. Marcomani- 
Quadi. 43. Marsigni. Cotini. Osi. Buri. Lugiorum civitates, Hariiy 
Helvecones, Manimi, Elisii, Nahanarvali; horum numen Alcis- 
Gotones. E-ugii. Lemovii. 44. Suiones, classìbus valentes. 45. Mar^ 
pigrum. Aestii, matris deum cultores, succinum legunt. Sitonibus 
femina imperat. 46. Peucini, Venedi, Fenni, Germani an Sar^ 
matae? eorum feritas, paupertas. hominum monstra, Hellusiir 
Oxiones. 



Reliqui libri etiam magis interpolati sunt: ex quorum numero, ut cum ca^' 
tione ad corrigendam Vaticani illius scripturam adhibeantur, seligendi su'^'^ 
Vaticanus (1518) et Neapolitanus." 

Il testo adottato in questo lavoro è tratto dai migliori manoscritti ed ^ 
stato confrontato accuratamente coi migliori lavori dello Schweizer-SidleJ"» 
dell' Halm, dell' Holder, ecc., e specialmente del Baumstark. Perciò tutte le va; 
rianti di maggior momento sono state segnate di volta in volta, aggiungendovi 
quasi sempre le varie ragioni addotte e le interpretazioni date. Accenniamo 
qui alle principali sul titolo dell'opera: Il codice Vaticano porta il titolo '• 
De origine et situ Gerrnanorum ; il Perizoniano : De origine^ situ^ moribus oc pò- 
pulis Gerrnanorum liber incipit; il Napoletano: De origine et situ Germaniae 
liber incipit. Il Wolfflin {Hermes^ XI, 126) crede si debba leggere: De situ oc 
populis Germaniae; il Reifferscheid invece, solamente: De situ Germaniae; il 
Bauhstabk, De origina situ, moribus ac populis Germanorum liber; così anxshe 
il Halm. 

A chi voglia poi seguire l'esposizione e la illustrazione della Germania 
di Tacito coir aiuto utilissimo di una carta geografica, gioverà molto la carta 
della Gallia, Britannia e Germania antiche, fatta dal Kiepert (Karten rwr aìten 
Geschichte von Heinrich Kiepert, N. XI. Berlin, Verlag von Dietrich Reimer). 
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1. Germania omnis a Gallis Raetisque et Pannoniis 
Rlieno et Danuvio fluminibus, a Sarmatis Dacisque mu- 
tuo metu aut montibus separatur : (^) còtera Oceanus ambit, 



(1) La regione, che aveva nome di Get'nvama, comprendeva, 
quel vasto tratto di terreno che dal Reno all' ovest e dal Danubio 
al sud va sino al Mare del Nord a settentrione, sino al Mar Bal- 
tico a nord-est, sino alla Vistola air est e sino ai Carpazi a sud- 
est. Ad ovest dei Germani stanziavano i Germano -gallici Belgi^ 
sulla riva sinistra del Reno, mentre alla sinistra del Danubio^ 
(dalle sue fonti sino all'Inn) erano stabiliti i Raetii, ed alla de- 
stra dello stesso fiume i Pannoni, 

Gallia: Sotto il nome di Oallia intende parlare della Gallia 
Transalpina, cioè del paese posto tra i Pirenei ed il Reno. Quanto 
ai Galli, cfr. più oltre le note al Gap. 28, segg. 

Raetia : Alle sorgenti del Reno e dell'Inn, a mezzogiorno 
della contrada dovè il Reno ed il Danubio, già ingrossati, cor- 
rono colla forza di fiumi considerevoli, abitavano i Raetii. La 
Baetia presa in senso lato si estendeva dal Reno superiore e dal 
Danubio sup. oltre tutte le creste delle Alpi, al sud sino ai laghi 
di Lugano, Chiaveno e River e giù ancora sino quasi al Mare 
Adriatico. In questa estensione considerevole comprendeva però 
la Raetia anche la Vindelicia ed il Norico. I Vindelicii abitavano 
il tratto che va dalle sorgenti del Danubio sino a Passavia, dove 
r Inn confluisce nel Danubio. I Norici si trovavano a sud-est 
delle sorgenti del Danubio, su quella parte che dall' Inn, intorno 
a luvavia (odierna Salisburgo) e Noreja (od. Neumarkt, poco 
lungi da Judenburg, al nord di Klagenfurt), va ai fiumi Drava e 
Sava, sino ai confini della Pannonia. — Sotto la denominazione 
di Raetia in senso lato devonsi adunque intendere gli abitatori 
delle tre Rezie, cioè della Rezia propriamente detta, che compren- 
deva V odierna Svizzera orientale, Tirolo e Trentino ; quindi gli 
abitanti della Vindelicia, che comprendeva T odierno Wiirtemberg 
e Baviera sino al Danubio ed airinn, e finalmente gli abitanti 
del Norico, cioè dell'odierna Carintia, Salisburgo, Austria Sup. 
Austria inf. sino al Kahlenberg, presso Vienna, nonché tutta la 
Stiria e la Camiola. Si estendevano adunque dalle sorgenti del Reno 
e del Danubio sup. oltre le sorgenti dell' Aenus, Drava e Sava 
sino al Monte Albius e quasi al Monte Major al Mare Adriatico. 

Poiché degli antichi storici nessuno unisce ai popoli ger- 
manici né i Raetii di Curia (in Graubunden, non lungi dall'Adula 
Mons e dal Lucus Magnus), né quelli di Veldidena (non lungi da 
Aenipons, al nord del Brennero) nel Tirolo, e cosi pure non vi 
uniscono i Vindelicii, situati intomo Augusta, ed i Norici, che 
stavano intomo luvavia, nel Salisburghese, e presso Noreja in 
Carinzia; cosi non sarebbe forse improbabile che essi abbiano 
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appartenuto, almeno nella massima parte, a popolazioni d' origine 
gallica, ed abbiano preso dai Germani molti caratteri ed usanze, 
perchè erano stati loro vicini, fatto questo assai notevole e facile 
a succedere in un popolo che abitava in mezzo a due elementi, 
il gallico ed il germano. (Cfr. Germ.j cap. 28, 1, e cap. 29, 5.) 

Anche sull' affinità corsa tra i Raetii e gli Etruschi corrono 
varie opinioni. Dalle recenti scoperte scientifiche, iscrizioni, ecc., 
pare lecito però concludere, che i E-aetii siano stati un popolo 
formato da più genti. Etruschi, Celti, e forse anche Liguri. (Cfr. 
a questo proposito: Mommsen, Roìn. Gesch,, 1, 123; Mommsen, Die 
nord-etruskischen Alphabete] Zeuss, Die Dmtschen und die Nachbar- 
stamine^ P^g- 228 ; Gisi, Quelleìibuch der Schweizergeschichte^ P^g- 513). 

Pannonia: Le sponde sud e sud-ovest del Danubio, a sud- 
est del Monte Cetius (od. Kahlenberg), sino alla Sava al sud, 
e sino al suo sbocco nell' Istro (cioè quel tratto del Danubio, 
che va dal punto in cui riceve la Sava sino al termine del suo 
corso, e che, come è noto, si diceva Ister e non più Danuviys\ 
erano divenute possesso di un popolo che parlava una lingua 
sconosciuta, cioè dei Pannonii, I Pannoni formavano, secondo la 
opinione di varii scrittori, una diramazione di popolazioni slave 
meridionali, le quali, parte, comprese anch'esse sotto il nome di 
Traci, ad oriente, parte sotto quello di Moesii, ad occidente^ si 
erano estese in tutti i paesi, che si trovano da quella parte, 
sino all'Epiro, alla Tessaglia, alla Macedonia ed alla Tracia. 
Sotto il nome di Pannoni si dovrebbero comprendere in tal caso 
gli abitatori della parte orientale dell'Austria inferiore, nonché 
della Stiria meridionale, come pure gli abitatori di gran parte 
della Croazia e Bosnia, della Slavonia e sud-ovest dell'Ungheria, 
i quali paesi vengono limitati d^ Danubio ad oriente e setten- 
trione, dal Kahlenberg e dalle Alpi Tauriche ad occidente, e dalla 
Sava a mezzogiorno. Lo Zeuss però (Die Deutscheti und die Nach- 
barstàmme) sostenne recentemente con validi argomenti che erano 
popolazioni di stirpe illirica. 

Sarniatia: A settentrione dei Carpazi, sopra il Danubio, 
dove il pendio meridionale di quelle montagne prese il nome di 
Monti Sarmatici, abitavano all'est della Vistola i forti Sarniatae, 
Molti vogliono che essi appartenessero alla grande famiglia degli 
Slavi (nome che sostituì in gran parte nel M. E. quello di Sarmati), 
cui appartenevano, come si disse, forse anche i Pannoni; ma il 
MiiUenhof (Zeitschrift far deiitsche Alterthiimer, pag. 540, ecc.) sostiene 
che l'opinione di Grimm e di quelli che vogliono i Sarmati 
affini ai Venedi (Vendi), e quindi progenitori degli Slavi moderni, 
è errata, poiché essi si debbono considerare come popoli di 
origine aì'ica. Il loro nome dagli storici greci fu scritto Xaopofxdtat 
s Xuf^fidxat. Essi si estendevano da un lato lungo la Vistola sino 
al Mar Baltico, e dall'altro insino al Tanai e al Volga, e per 
conseguenza occupavano buona parte della Polonia e gran parte 
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della Russia. Col nome di Jazyges e Metanastae si estendevano poi 
i Sarmati oltre i Carpazi, lungo le diramazioni meridionali di 
questi monti (cioè i Sarmatici Montes), sino al Danubio ed al Ti- 
bisco nella Pannonia orientale (od. Ungheria centrale), cosiccliè 
venivano a confinare coi Daci della Dacia superiore (od. Ungheria 
meridionale) presso la Transilvania e la Moldava. (Cfr. Genn., 
cap. 43, 2, 3). 

Dacia: I Daci (greco Aaxot, tedesco Dacieì* o Dacken) abita- 
vano a mezzogiorno dei Sarmati, nel paese posto tra il Tibisco, 
i Carpazi, il Pruth ed il Danubio, cioè la Transilvania, la Bucovina 
ed i paesi detti sino a questi ultimi tempi Moldavia e Yallachia. 
Tacito, come gli altri scrittori antichi, li teneva in conto 
di stirpe diversa dai Germani: Q-iacomo Grimm invece (tjber 
Jomandes und die Geten, Berlin 1846, pag. 36, e Geschichte der 
detUschen Sprache) li tiene per una popolazione germanica, stimando 
nDacos Danorum, Getas Gotorum fuisse majores'^; altri storici 
finalmente li fanno appartenere alla famiglia dei Traci. I recenti 
studi sui Daci diedero nuovi ed importanti risultati. 

I Romani nel 219 av. C. conquistarono rillirio; nel 30 av. 
C la Mesia; Trajano infine, sotto cui un'era di gloria parve 
ancora arridere alle armi romane, e V impero raggiunse la sua 
massima estensione, portò le aquile conquistatrici anche al di là 
del Danubio e nel 107 s' impadroni della Dacia, dove trasportò 
coloni da tutte le parti dell' impero romano. (Cfr. Eutropio : „ex 
■ toto orbe romano Trajanus, vieta Dacia, infinitas copias hominum 
traduxit ad agros et urbes colendum''). Ma la signoria romana al 
di là del Danubio poco durò: nel 272 Aureliano dovette ab- 
bandonare la Dacia ai Goti (Goti o Gothi^ greco FóGot, che alenili 
erroneamente confusero coi Geti, Getae), I coloni romani, i Daci 
ed i Geti (cioè la stirpe meridionale dei Daci [Cfr. la nota 
102 al cap. 44]) romanizzati, dovettero ritirarsi nella Mesia ; ma 
iieppure nella Mesia ebbero stanza tranquilla, che ben tosto fu- 
iT)no molestati da incursioni di Slavi. Nel 489 i Bulgari, popo- 
lazione d' origine tartarica, ma assimilata poscia agli Slavi, co- 
nùnciarono le loro incursioni nella Mesia e nella Tracia, dove 
trovarono già colonie slave; e ottantanni più tardi una colonia 
slava si stabili anche in Macedonia. Il Miklosich, l'autore della 
pregevolissima opera Vergleichende Grammatik der slavischen Sprachen, 
stabilisce pertanto che i coloni Romani e i Daci e i Geti ro- 
Dianizzati, cinti da ogni parte da Slavi, e incalzati specialmente 
dagli Sloveni, dovettero stendersi di nuovo al di là del Danubio 
e rioccupare quelle sedi, nelle quali ora li troviamo. Cosicché 
adunque i Rumani di Moldavia e Vallachia, che un tempo si 
credevano gli immediati nipoti dei coloni di Traiano, rappresen- 
tano invece una dilatazione più tarda dell'elemento romano dal 
sud al nord del Danubio. D'altra parte essi si dilatarono e di- 
spersero verso sud, onde li troviamo sbalestrati fino nella Tessaglia. 



ì 
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Non abbiamo testimonianze dirette, per istabilire quale fosse 
la lingua autoctona dei Daci o dei Geti ; ma si osservò . come 
i linguaggi della penisola Balcanica, cioè il greco moderno, il 
rumano e lo slavo, sebbene si diversi, pure presentano una somma 
di proprietà linguistiche comuni, che sono spiegabili, riportandole 
ad un comune substrato autoctono, substrato il quale trova sin- 
golare riscontro neir albanese moderno. Pare pertanto che prima 
della conquista romana un popolo affine all'Albanese, e perciò 
di stirpe illirica, abitasse tutta la penisola Balcanica, anche al di '. 
là del Danubio: sopra questa popolazione si stesero i Romani, 
gli Slavi ed i Greci. 

Il rumano è 11 linguaggio neo-latino più imbastardito dalla 
intrusione di elementi stranieri, e cosi doveva accadere, essendo ' 
stata quella società romana sempre circondata, divisa e dominata 
fino agli ultimi tempi da popoli stranieri all'elemento romano. Si^ - 
spiega in questo modo chiaramente come nella lingua dei Rumanl 
vi sia così larga immissione di parole slave. Importa però os- 
servare il fatto importante che, se buona parte del lessico rumano 
è dovuta agli Slavi, gli elementi stranieri non furono assimilati 
dal rumano, come invece furono assimilati gli elementi germanici 
dalle lingue neo-latine dell'occidente. (Da warten, ad es. si fece 
wardarej e poi guardare] ma guardare si foggiò — data la radice 
— sul modello delle conjugazioni latine. [Cfr. la voce del dialetto 
triestino cardar ^= guardare]). Nella parte latina del lessico ru- 
mano si trovano tuttodì voci latine, anche dell'Evo Augusteo, 
che non si riscontrano negli altri linguaggi neo-latini. La fono- 
logia poi e la morfologia del rumano si presentano fondamental'' 
lenente latine, sicché si può dire che l' influenza straniera non 
riusci ad alterare lo spirito latino del rumano. Per molti rispetti 
anzi il rumano è si affine all' italiano, da parer quasi un dialetto 
d' Italia. 

llliriOj Istria^, Liburnia. — Avendo più sopra accennato al- 
l' Illirio, ci sia permesso ora di rettificare, alcuni errori, che spes^ 
a questo riguardo si fanno. ^ 

I Romani diedero il nome d^ Illirio a tutta la riva del- 
l'Adriatico di riscontro all' Italia, dai lidi liburni fino circa all' Epiro, 
e ciò quando, conquistati questi paesi, i confini d'Italia giunsero 
all'Arsa. Ma è assai poco probabile che prima della conquista 
romana gli Istri fossero un popolo d' origine illirica, poiché 
i migliori storici istriani (Carli, Kandler, ecc. ecc.) sostengono 
che negli antichissimi tempi l' Istria fu abitata da Traci e da 
Celti. (Cfr. anche Strabone, lib. VII). Ammesso però pure che 
gli antichi Istriani fossero Illirici prima della conquista romana, 
anche altri popoli, quali, secondo il Fauriel (opera citata in 

* Vedi il bellissimo opuscolo : Degli errori suW Istria, dell' egregio prof. 
Paolo Tedeschi. Capodistria, Tip. Priora e Pisani, 1880. 



lato» sinuB et insulariim inmenaa apatia complectens, nuper 

cognitis quibusdam gentibus ac regìbus quos bellum ape- j 

ruit. (^) Ehenus, Raeticarum Alpium inaccesso ac praecipiti J. 

^ ^ ^ ^-^ 

prmc.)) anche i Veneti, furono tribù illiriche; e pare probabile ^ 
che l'antico linguaggio illirico abbia grande somiglianza col- 

l'albanese moderno, (Cfr. più aopra.) Ma dopo la conquista romana 5 

tutti questi paesi vennero completamente romanizzati: e come ^ 

nessuno contesta ora quale sia la nazionalità vera dei Veneti, per .' " 

il medeaimo motivo nessuno può contestare la nazionalità italiana { 

pura degli Istriani. Più tardi la Prefettura romana dell' Illirio (dalla , 'i 

quale l'Istria rimase sempre esclusa) comprese tutta la grande '^ 



penisola dei Balcani: e cosi rimase poi il nome di illirica alla 
parte destra della detta penisola, ed Illirici impropriamente si 
dissero gli Slavi, non già perche gli Slavi siano Illirici, ma 
perchè ne "occuparono le sedi, come già si è detto, 

E qui notiamo incidentalmente che altro errore frequente 
è quello di chiamare l' Istria Liburnia. Eppure Tolomeo (lib. II, 5) 
dice : Post Istriani Italiae, reliqua lAbumiae maritima sequìiitr ora. 
Bisogna quindi ben distinguere l' Istria dalla Liburnia. Istria 
è tutta la regione tra le due catene della Vena e del Caldera, 
sproni dell'Alpe Giulia, che s' inoltra sul mare sino alla punta 
di Promontore, con un largo svolgimento di costa volta ad oc- 
cidente, abitata da gènti italiane discendenti dagli antichi Istri; 
Liburnia è quel lembo di terra che, oltre LI Caldera e il Monte 
Maggiore volge a mattina, s'incurva e s'unisce di là dal Quamero 
alla costa croata e dalmata, abitata oggi da Slavi, sul terreno 

posseduto dagli antichi Libumi. L' latria dunque è al di qua del 

Uonte Maggiore, la Liburnia al di là. 

Rhenus: (Cfr.'pÉiov, patvwv, — péw) ted. »■»'»««» ^scorrere; quindi 

Ehenus = Der Binnende. Questo nome, come provò il Gliick, 

è d'origine celtica,' come il nome Danuviua. 

Danwvius : o Danubius, = Der StrOmende. {Cfr. Dan, Don, Dtìn 

— sempre coli' idea di corrente impetuosa — nei nomi di fiumi 

Bhodan, Erìdan, Rudan, Tanais [Don], Duna, ecc.). Prima di Tacito 

«vea descritto il corso del Danubio Plinio (IV, 24), 

Montibtts ; 9' intendono i Monti Carpazi, cioè : & Kapicotnji, colle 

sue suddivisioni: Ilsoxìva Spfj (Alpes Bastamicae), SapfiaTixà Sp^j 

(la parte sud-est, tra il Danubio e il Tibisco) e Aoóva oXvj (l' ultima 

parte sino sotto Presburgo). 

(2) Celerà: La rimanente parte nord-est e nord-ovest della 
Qermanìa. 

Latos sinus: 1 seni che formano le coste lungo l'Oceano 
ed il Baltico (la penisola del Jutland, detta allora Ckersotiesus 
(Smèrjcff). 
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vertice ortus, modico flexu in occidentem versus septen- 
trionali Oceano miscetur. (3) Danuvius molli et clementer 
edito montis Abnobae iugo effusus plures populos adit, 
donec in Ponticum mare sex meatibus erumpat : septimum 
OS paludibus hauritur. W 



Insularum immensa spatia : Le isole della Danimarca, la Fionia 
e fors' anche tutta la Scandinavia, tenuta allora, per le scarse 
loro cognizioni geografiche; per un' isola. (Plin.^ Hist. Nat, 4, 
13, 96). 

■ Nuper, ecc. ; ^Ultimamente, in tempi recenti", non riferito 
ad una sola guerra dei Romani, come quella di Druso e G-ermanico 
(vedi più avanti, cap. 34, 35), ma a tutte le ultime loro guerre. 
Secondo Velleio Pat. (Il, 106) e Svetonio (Claud.j 1), Druso 
e Tiberio furono i primi Romani che navigarono T Oceano set- 
tentrionale, ed essi furono forse quelli che udirono parlare dei 
popoli e re Scandinavi. — Dione (54, 32) afferma che Druso 
non penetrò oltre il paese dei Chanci; ma egli intendeva parlare 
probabilmente dei popoli vinti da Druso. 

(3) Rhenus Raeticarum Alpium : Alpis, come termine generico, 
vale qualunque elevazione di montagne; qui indica o le Alpi 
Lepontine di Cesare, o le Adulari di Strabene e Tolomeo. 

Delle tre sorgenti del Reno, Tacito non ne contrassegna che 
una, la più meridionale, detta „Hinterrhein", che sorge presso 
TAdula-Mons, circa a dieci ore ad oriente del Gottardo e poscia, 
per nascosti dirupi, si sprofonda lungo la Via mala^ e quindi, 
presso Reichenau, si unisce all'altro braccio del Reno, detto 
„Vorderrhein", il quale poi, presso Disentis, accoglie anche il 
braccio mediano, detto „Mittèlrhein", sprigionantesi dal Lticus 
Magnus, (Cfr. la nota 81 al cap. 32). 

Inaccesso ac praecipiti vertice: Tacito chiama forse cosi ciò 
che altri, come a punto Strabene e Tolomeo, chiamarono Adula 
mons (od. S. Gottardo). 

Septentrionali Oceano: Il Mare del Nord o Mar Germanico. 
(Cfr. Ann., II, 6.) Le parole: ^modico flexu in occidentem versus", 
si riferiscono al tratto che dal lago di Ginevra va sino a Basilea. 

(4) Clementer edito: Leggermente inclinato, poco arduo. (Cfr. 
Hist., m, 52.) 

Montis Abnobae (greco tà "Aj^vopa opri): Le montagne poste 
a sud-ovest della Germania, cioè la parte occidentale della Selva 
Ercinia, quindi V odierna Selva Nera (Schwarzwald), dal suo 
principio nell'altopiano badese sino al suo termine presso Pforz- 
heim (ant. Porta Hercyniae). Queste montagne si dissero più tardi 
anche ^Silva Marciana" e „Rauraci montes", perchè toccavano 
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2. Ipaos Germanos indigenas crediderim minimeque 
aliarum gentium adventìbus et l^^ospitus ipi^tos, quia nec 
terra olim sed classibus advehebantur qui mutare sedes 
quaerebant, et inmensus ultra, utque aie dixerim, ad- 
TerBus Oceanus raris ab orbe nostro navibus aditur. (^) 



ad ovest il territorio dei Rauraci nella GalUa. Sono ricordate 
anche da Plinio {Hist. Nat., VI, 24). Sulla base di monumenti 
trovati nella Selva Nera, si potè stabilire che la dizione Abnoba 
è più esatta di Amoba, Amiba, Aunoba, Arbona ed altre. — 
Secondo lo Zeusa poi, questo nome sarebbe celtico, e significhe- 
rebbe : silvam flumine drcumfusam. 

Plures popiiios: Dice plures e non complures, volendo significare: 
npiù popoli, che il fiume Reno". Il Danubio in fatti non serviva 
di confine alla sola Germania, ma, nella sua parte orientale, 
formava il confine di parecchi altri popoli e paesi, come ad es, 
tra la Pannonia e la Bacia, e tra la Dacia e la Mesia. 

Ponticum inare; il Mar Nero, detto anche Pontus Euxinus. 

Sex tneatibtis: Cfr. Plin. (4, § 79): „ortu3 hic,(Hister) in Ger- 
mania iugis montis Abnobae ex adverso Eaurici Galliae oppidi, 
Danuvi nomine," ecc.; e più oltre (id. id.): „(HÌater) in pontum 
vastis VI fluminibus evolvitur." 

Septimum os: Cfr. Pomp. Mela (2, 1, 8); „Hìster, tantum 
NOo minor, totidem quot ille (i. e. aeptem) ostiis, sed tribus 
tenuibus, reliquis navigabilibus effluit" ; — ed Ammiano Marc. 
(22,8,44, segg.): „{Danubiu8) septem oatiis erumpit in mare.... 
septimum ingens et palustri specie nigrum." Erodoto non conosceva 
che cinque foci del Danubio. (Cfr. Hist., 4, 47 : "l-szpo^ irsvtiaxoijw?.) 

(fi) Germanos indigenas crediderim, ecc. : Tacito credette questo 
popolo originario del luogo, perchè, come egli dice, gli antichi 
popoli, allorché cercavano stanza novella, non per terra si con- 
ducevano, ma per mare. Oltracciò le regioni più orientali del- 
l'Asia e le più settentrionali dell'Asia e dell' Europa non furono 
mai ben note agli antichi Romani. Essi credevano che ivi, dal 
mare Indico al Germanico, fosse tutto Oceano, il quale, come 
accade delle cose ignote, la fantasia dipingeva loro perennemente 
orribile e tempestoso. Laonde Tacito soggiunge, non esser veri- 
Bimile che altri si fosse messo per quello a procacciare la sua 
ventura. Ma entrambe queste ragioni sono false: perchè le in- 
vasioni o trasmigrazioni dei popoli seguirono indistintamente 
per mare e per terra, secondo la varia natura delle regioni e dei 
popoli, e perchè, dove Tacito immaginava Oceano, quivi erano, 
se non da principio, certamente da tempi assai remoti, spaziose 
regioni terrestri, non diffìcilmente valicabili, (V. Ranieri, Storia 
d'Italia, lib. 2) 



— 30 — 



E noto poi come le odierne investigazioni critiche inducano 
a stabilire che in tempi antichissimi un immenso popolo , movendo 
in (lifterenti epoche, da alcune provincie occidentali dell'Asia, 
probabilmente dalla Persia, o per l'Asia Minore, o, come è più 
verisùnile, superando le giogaie dA Caucaso, si conducesse in 
Europa ed occupasse molte regioni di qua e di là del Danubio, 
quali la Tracia, la Dacia, la Pannonia ed altre, tra cui quelle 
che ebbero poi il nome di Germania. — Erodoto avea già pen- 
sato alla possibile provenienza dei (xermani dalla Persia, perchè 
il nome della provincia meridionale della Persia, la Carmania, 
aveva grande rassomiglianza con quello di Germania. (Cfr. Erod. 
1, 125: '[AXXot Zi lUpoac slotv otSs, IlavG'.aXatot, Ar^fjooo'.atot, TepiJiavot). 
Tacito però non considerò questa circostanza, sebbene lo studio 
delle lingue comparate abbia confermato quella provenienza, ap- 
partenendo anche le lingue germaniche al grande ceppo linguistico 
Indo-Europeo. 

L' errore di Tacito è del resto assai scusabile : ai suoi 
tempi nessuno sospettava la fratellanza dei popoli Indo-Europei, 
e mancavano pure loro tutti i sussidi defla scienza moderna. 
I Germani adunque non sono autoctoni, ma appartengono alla 
grande famiglia Indo-Eìiropea, o meglio Ariana, nome che, secondo 
il Piote t, significava in sanscrito, huoìWj fedele, valoroso, nobile, ecc. ; 
secondo Max Miiller, aratori, e, secondo il Gorresio, migratori. Gli 
Arii abitavano, pare, originariamente la Battriana, sinché spinti, o 
dall' eccessivo numero, o da altri popoli, si scissero e si separarono 
in tribù, con dialetti, costumi ed ordinamenti speciali; e queste 
tribù, giunte in Europa, diedero origine ai popoli indo-europei, 
cioè: Elleni, Romani, Germani, Galli, Iberi e Slavi.^ L'ordine 
delle migrazioni, da cui dipende in gran parte il grado di 
civiltà in cui troviamo contemporaneamente i diversi popoli, non 
è bene accertato. Lo Schleicher crede che primi a partire siano 
stati i Germani ; il Bopp invece li pone per ultimi. Il Freemann, 
il Gorresio ed il Pictet s'accordano nel dire, che primi ad emi- 
grare fossero i Celti, seguiti dagli Elleni, cui ultimi tennero 
dietro i Romani. Dopo sarebbero venuti i Germani che, dopo 
di' essersi trattenuti per parecchi secoli nelle selve scandinave, 
scesero ad occupare la Germania propriamente detta. 

Il Eressi nel suo recente lavoro Die Skythen-Saken, die Ur- 
vdte^* dei* Germanen (Mùnchen, 1886), studiando i popoli Sciti sotto 
tutti gli aspetti, storico, etnologico, linguistico, ecc., sostiene 
che gli Sciti sono i diretti progenitori dei Germani; e conclude 

* Il fatto della inigrazioiio della maggior parte dei i)opoli europei dal- 
l'Asia in Europa iu constatato dal D'Omalius e dal Hroca, ma combattuto 
dal Tremai'x nel suo libro Oi-igine et transformation de V homme, Paris, 1866. — 
Vedi pure: IU^kumani^, Les Scytes, les ancétres des peuples Germani qttes et SlaveSj 
Halle, 1860; Marselli, Le grandi ra\:{e delV umanità; Carle, La vita del Diritto; 
Bopp, oj). cit., ecc. 



^uis porro praeter periculum horridi et ignoti maris, 
k sia aut Africa aat Italia relieta, Germaniam peteret, 
iuformem terris, asperam coelo, tristem cultu aspectuque, 
nìsi si patria 8Ìt?W 

Celebrant carminibua antiquis, quod unum apud illos 
momoriae et annalium genus est, Tuisconem deum terra 
«ììtum et filium Mannum, originem gentis condito resque. 0) 



meravigliandosi che tale verità sia sin qui afuggita ai tanti dotti 
investigatori, e riportando il passo noto di Plinio (Risi. Nat. IV, 
12): „Scytliaruin nomen usquequaque traiisit in Sarmataa atque 
Germanos, nec aliia prisca illa duravit appellatio, quam qui ex- 
tremi gentiiun harum ignoti prope ceteria mortalìbus degunt." 

Olirti: Lo storico accenna qui, combattendola, all' opìnioiie 
di alcuni dotti greci e romani, secondo i quali, nei tempi eroici, 
ci sarebbero state delle migrazioni di popoli dal Mediterraneo 
iielia Grermania. 

Qassibtis adveh^ntur : Tacito pensava certo alle numerose 
«Ionie dei Fenici, Lydii e Greci, poiché gli sembrava inammis- 
mbile l' ipotesi che avessero potuto immigrare per terra dalla 
toniana Asia. 

Advereus Oceanus: Il Gronovio nota che Tacito ha asato 
queste parole nel medesimo senso che si dice : adverso fiumine 
navigare, per: risalire im fiume, navigarlo a ritroso, (Cfr. Plin. 
flirt. Nat., n, 71). 

(fi) Informem terris, ecc. : Ofr. il medesimo pensiero in Seneca , 
(De provid.,4): ^perpetua Germanos hiems, triste coelum premit, 
maligne solum stenle sustentat, imbrem culmo aut fronde de- 
fendimt, saper durata glacie stagna persultant, in alimentum 
feraa captant." 

A^ aut Africa: Naturalmente intende: l'Asia anteriore 
e l'Africa settentrionale. 

(7) Cd^'ant carminibus antiquis, ecc. : Carlo Magno, temendo 
cKé questi lor canti eroici, coi quali celebravano le gesta dei 
loro guerrieri, andassero perduti, li fece raccogliere, come ce 
l'attesta Eginardo nella sua Vita Caroli Magni {cap. 29)-; „ barbara 
et antiquis sinitì, carmina, quibus veterum règum actus et facta 
csDebantur, scripsit memoriaeque mandavit." — Cfr. il noto prin- 
cipio del NibelunfferUied: „Un3 ist in alten maeren wunders vO 
geseit", ecc. Cfr. pure Tac. CAnn. 2,88): „caniturque ■ (Arminiua) 
"dime barbaraa apud gentes." 

Tuisconem: Secondo il Grimm ed i migliori eruditi è questa 
la migliore lezione, anzi l'unica esatta (dice il Grimm) e non 
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l'altra di Tuistonem, La radice di questa parola (formata per 
ricordare, analogamenle ad altre, la stirpe originaria, come ad es.: • 
Persae, Medi, Phònices, Aegypti^ Aeoli, Dori, Itali, ecc.) è affine 
a Tuit^ Teiitf ITieiul, Tìieod (Deut, Deiitlich = clie è comprensi- 
bile), ed è probabilmente l'antico nome dei Tuixones o TuistoneSj 
Tuitones, Teufones, da cui Teutscheìi, Deiitschen, cioè appartenenti al 
popolo di Teut o Deut, e parlanti „eine deutliche Sprache** = una 
lingua che il popolo comprendeva. — Tuisco adunque, o TuktOj 
era il Dio nazionale, poiché co (o to) è forse abbreviazione di cot 
(o tot) ^ - Gott, Dio. L' italiano Tedesco, che prima era TodescOj 
è derivato dalla forma adoperata nel latino medioevale, che dal 
secolo decimo in poi fu Theotiscùs o Theodiscus. 

Giac. Grimm (Deutsche MythoL, pag. 318) nota in riguardo 
a questa divinità del popolo tedesco quanto segue : 

„Tacitus stellt nach alten Liedem unseres Volkes als Ur- 
ahnherrn den Tuisco, der kein Held, vielmehr selbst ein Gott ist, 
da er ihn ausdrùcklich „Deum terra editum" nennt. Gleichwie 
nun Gaa aus sich selbst den Uranos und Pontos gebar, das 
heisst dem Schoosse der Erde Himmel und Wasser entstiegen, 
so scheint auch Tuisco von dem Worte tiv, in welchem urspriing- 
lich der Begriff des Himmels erkannt wurde, 'zu leiten und 
Tuisco, d. i. TviscOy konnte leicht aus der vollem Form Tivisco 
hervorgehen. Tvisco mag entweder coelestis, oder wirklich Ab- 
stammung von einem andem gòttlichen Wesen, tiv, ausdrùcken, 
Tiv und Tivisco sind und bezeichnen gewissermassen dasselbe. 
Dem Sinne und der Stellung nach, ist also Tvisco = Uranos, dem 
Namen nach Zeus, den die griechische Sage erst durch Kronos 
vom Uranos herstammen làsst, ungefàhr wie Tiv oder Ziv bei 
uns als Wìiotan^s Sohn erscheint und ein andrer Sohn Donar den 
Haupttheil des Amtes iibemimmt, das die Griechen dem Zeus 
beilegten. " 

Mayimim: Mannus, ted. Mann, it. uomo, cioè la personifica- 
zione della potenza virile (Mannhaftigkeit) ; questa radice si trova 
in molte parole, per es. Herman (cioè Heeresmann), German 
(cioè Speermann), Aleman (cioè, forse, Kraftmann); Marcoman 
(cioè Markmann, quindi o =^ Kraftmann, o = Grenzmann), ecc. 

Il Grimm (MithoL, pag. 319) fa le seguenti osservazioni su 
questa parola: „Des erdgebomen Tuisco Sohn war Mannus, und 
kein Name kann deutscher klingen, obschon ihn die nordische 
Mythologie so wenig als Tuisco tiberliefert. Ohne Zweifel hat 
diesem Worte im Alterthum ein tieferer Sinn beigewohnt, durch 
Anfugung des ableitenden -isc entspringt, wie aus Tiv, Tivisco, 
aus Mann, Mannisco = homo, denkendes, seiner bewusstes Wesen; 
beide Formen, die einfache und abgeleitete, bieten (wie tiv und 
tivisco) denselben Sinn dar. Man darf das sanskritische Manus 
und nmnushja hinzuhalten. Mannus aber ist der erste Held, des 
Gottes Sohn und aller Menschen Vater. Selbst bis zu dem spateren 



Manno tres filios adsignant, e quofum noininibus prosimi 
Oceano Ingaevones, medii Herminones, ceterì lataevones 
vocentur. Quidam, ut in licentia vetustatis, plures deo 
oi-toa pluresque gentis appellatioues, Marsos Gambrivios 
SueboB Vandilios adfìrmant, eaque vera et antiqua nomina. (8) 



Mittelalter scheinen noch Ueberlieferungen von diesein Stamm- 
vater des gesammten deutsclien Volkes durchgedrungen; in einem 
Gedicht Meister Frauenlob'a heisst es : 

Mennor der ^rste was genant 

Dem dìutische rede got tet bekaut; 

diea ist nicht aus Tacitus nnmittelbar geschòpft, da der Eigen- 
D&hme bei aller Aehnlichkeit abweicht." 

(8) Ingaevones, ecc. : Da Ingevo, Hermino ed Istevo erano, 
secondo la leggenda, derivate le tre grandi schiatte degli Inge- 
Toiii (West -Wohner ^ Abitanti dell' ovest), Herminoni (Mittei- 
Wohner = Abitanti del mezzo), e Istevoni o Iscevoni (Oat-Wobner 
= Abitanti dell' est). Tale almeno è la spiegazione che alcuni 
eluditi danno a questi tre nomi. Il MiUlenhoff, dopo rilevata la 
difficoltà grandissima di spiegarli grammaticalmente, dice che 
torse Plinio scrisse meglio : Ingvaeones, Istvaeones. Secondo il Wa- 
okernagel (Deutsche Litteraturgeschichte) le sillabe isc e ing, colle 
quali si formano ì nomi patronimici, diedero origine ai nomi 
hgm e Iscci (piuttosto Istvtj. Irminum sarebbe poi = Volk — Popolo. ' 
Prima di Tacito il solo Plinio fa menzione di questi nomi (IV, 
U), e dopo di Tacito nessuno, ciò che dimostra come essi non 
«Tessero nessun vero fondamento storico. 

Gli Ingevoni occupavano il tratto di paese che va dal Reno 
il Mare del Nord, estendendosi essi persino nella penisola Cim- 
brica. Gli Istevoni erano stanziati tra il corso medio dell'Elba e 
la Vistola, lungo il Mar Baltico, che allora si chiamava anche 
Jfóre Sudncum, perchè gli Istevoni eran detti anche Sttdn. Gli 
Herminoni si estendevano dal Reno medio sino al principio del 
oorao medio dell'Elba, cioè a settentrione della Selva Turìngia 
e dei monti dell'Harz, sul pendio settentrionale dei monti turingio- 
MBaoni. 

Gli Ingevoni ai dividevano in due grandi famiglie, i Gam- 
Wm ed i Morsi. I Gambrivi sono probabilmente quei medesimi, 
che da altri scrittori vengono detti Cimbri o Cimmerii; essi abi- 
tavano a settentrione delle foci dell' Elba nella penisola cimbrìea, 
l'odierno Jiitland. I Marsi (Marsch = palude, maremma; quindi: 
Marsi = Marschland-Bewohner, Marsehlander -= abitatori di paesi 
paludosi) abitavano in quelle maremme della Germania setten- 
trionale, che ancor oggidì hanno il nome di Marschen o Marsch- 
lande, quelle pianure paludose e di torba, che, dal punto in cui 
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cessano le montagne, si estendono tra i fiumi Ems, Weser ed 
Elba sino al Mare del Nord. Tacito non fa più menzione nella 
Germania dei Marsi, ma si invece in due luoghi degli Annali (1, 56 
e n, 25). Nulla si sa di loro, perchè furono spinti dall' incalzarsi 
di altri popoli, al tempo delle guerre di Germanico, nell'interno" 
della Germania, e d'allora scomparve il loro nome dalla storia. 
Ai Marsi appartenevano probabilmente anche i Marsigni, che 
Tacito però annovera tra gli Suevi (Vedi la nota 99 al cap. 43). 

I Gambrivi sono citati una volta dal solo Strabone (VII, 1, 
3): 'AXXà S'svSesoTSfjd èattv ^6vy] reppiavtxà Xepoòtjxoi ts xaì Tafi^pioooi 
xat XaTToodptot ; dal che si vede che i Gambrivi appartenevano 
alla parte nord-ovest della Germania. Quanto ai Marsi, il NJp- 
perdey osserva che con questo nome noù si doveva chiamare un 
popolo solo, ma una confederazione di più nazioni. Essi pure 
sono citati da Strabone (VII, 1, 3): TaÓTTj<; Se (tfjc 5(a)pa<; Tuotafita;) 
xà [lèv 6t<; XYiv ReXiix/jv [xenjYaYOV 'Pcofiatot, tà B'IcpGr] [iSTaoTàvia eU 
TTÌjv sv pdOet xctìpav, xaGdTcep MapooC. 

Anche gli Istevoni si dividevano in due grandi famiglie, 
gli Sitebi ed i Vandili. I primi si chiamarono da taluni anche 
Suevi^ i secondi anche Vindili e poi Vandali, Il Mlillenhoff però 
provò che la vera dizione in Tacito è quella di Suebos, non 9uevo8. 
Il Grimm opina che Suevos sia forse affine di SlavoSj ma è poco 
probabile una tale etimologia. 

II nome di Vandili proviene da Wand = Kùste-^ costa. Vandili 
adunque o Vindili (Wand^Wind) vuol significare „ abitatori delle 
coste **, e quindi, per il loro nome, hanno grande analogia coi Vendi 
o Venedi, abitanti delle coste del Mare Suebicum o Vendicum. 
(Cfr. la nota sui Venedi al cap. 46). Gli Suebi o Suevi s'impos- 
sessarono di tutto quel paese, che si estendeva a mezzogiorno 
dei Vandali sino ai Sudeti Montes (od. Erzgebirge), ed all'Asci- 
burgius Mons (od. Monti Giganti =Eiesengebirge). Gli Suebi erano, 
come i Vandali, un popolo molto numeroso, potente e superbo; 
essi dovevano aver abitato una volta anche sulle coste del Baltico, 
dove più tardi dominarono i Vandali, poiché quel mare ebbe da 
essi il nome di Suebicum^ nome che ritenne anche più tardi, quando 
essi erano già discesi verso mezzogiorno. (Vedi per gli Suebi la 
nota 91 al cap. 38; per i Vandili cfr. la nota 95 al cap. 40). 

Secondo Plinio (Hist/ Nat.^ IV, 28), appartenevano agli In- 
gevoni nel nord-est della Germania gli Ostphali, i Cimbri (Gam- 
brivi), ed i Teutoni e Chanci nell' Anno ver ; agli Istevoni all'ovest, 
i Vestphali sino al Reno, i Cimbri mediterranei; agli Herminoni 
gli Suebi (od. Svevi), gli Hermunduri (Franchi, Turingi e Sas- 
soni od.), i Chatti (od. Assiani) ed i Cherusci (i Turingi presso 
l'Harz). 

I Vandali formavano assieme ai Burgundiones, Varini, Ca- 
rini e Guttones un ramo laterale della stirpe degli Suebi, il quale 
abitava lungo le coste (Wand) del Mar Baltico. I Peucini ed i 



— 35 — 

Ceterum Germaniae vocabulum recens et nuper additum, 
quoniam qui primi Rhenum transgressi Gallos expulerint 
ac nunc Tungri, tunc Germani vocati sint: ita nationis 
nomen non gentis evaluisse paulatim, ut omnes primum 
a victore ob metum, mox etiam a se ipsis invento nomine 
Germani vocarentur. W 



Bastamae (vedi la nota 109 al cap. 46), mescolati con Sarmati, 
abitavano oltre la Vistola. Poictè i Gambrivi appaiono distinti 
dagli Suebi, che appartenevano agli Herminoni, cosi è probabil 
cosa che i Gambrivi non siano altri che i Cimbri, che apparte- 
nevano agli Ingeyoni, osservazione questa che già fece il Leibnitz. 
Gli Ingevoni occupavano il nord ed il nord-ovest, gli Istevoni . 
r ovest e il sud-ovest sino al Reno, gli Svevi poi, coi Vandali e 
loro affini, il nord-est. Test ed il sud-est sino al Danubio. Gli 
Ingevoni (Ostphalen) e gli Istevoni (Westphalen) trovavansi tra 
il Reno, n Mare del Nord ed il Cattegat, gli Sue vi ed i Vandali 
tra il Danubio ed il Mare del Nord, cosicché tutti i Germani si 
dividevano in due grandi famiglie, i Phali e gli Siiebi^ occupando 
i primi la metà occidentale della Germania sino al Reno, i secondi 
la metà orientale sino alla Vistola ed al Danubio. 

I Vandali formavano la parte nord-ovest della Suebia, ap- 
partenendo essi alla famiglia Sueba, perchè Tacito, nei cap. 40 
e 43 della Germania, annovera tra gli Suebi i Varini ed i Guttoni, 
che Plinio pone tra ì Vandali. I Marsi ed i Gambrivi (Cimbri) 
vanno annoverati 'tra gli Ingevoni. Perciò, come si disse, v^ erano 
solamente due originarie grandi schiatte, V occidentale e V orientale, 
ed .i confini tra Tuna e l'altra erano formati dal popolo dei 
Cherusci, presso 1' Harz, dove oggidì si distinguono le due parlate 
dell'alto e basso tedesco (Oberdeutsche und Plattdeutsche d. i. 
Niederdeutsche). 

H nome di Herminones o (secondo altri) Hermiones, vor- 
rebbe indicare, a parere d^ eicnni, i popoli di Hermin^ oggidi Her- 
man, e allora presso i Romani Armin, quindi = i popoli d'Arminio. 
Notiamo però che il Dahn nega assolutamente che il nome Armin 
sìa = Hermann. 

W Germaniae vocabulum recens, ecc. : Nota a questo proposito 
il Waitz (Deutsche Verfassungsgeschichte, pag. 12): „Dass Germani 
nicht ein deutscher Name, sondem ein dem deutschen Volke 
von den Galliem gegebener ist; darf als bestimmt angenommen 
werden. Die Endung -mani ist gallischen Namen eigen (Ceno- 
manì, Paemani, Septimani), und von den Ròmern wohl von 
dem germanischen -manni unterschieden. Der Name begegnet 
uns zuerst nur an der gallischen Seite, in. der bekannten Stelle 
der Fasti Capitolini a. a. Chr. 222 neben den Insubres bei Livius 
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21, 38, *8: Semigennani am Ehodanus, bei Casar 2, 4; 6, 32, die 
kleinen Volkerschafteii in Belgien, Condrusi, Eburones, Caeroesi, 
Paenami und Segni, die wohl als die ersten deutscten Ein- 
wanderer in Gallien angesehen wurden, wenigstens von Tacitos 
in der Stelle (Genn, 2), wo er von der Yerbreitung dieses Namens J 
handelt. Er scheint es sich freilich nicht deutlioli gemacht zu j 
haben, dass derselbe von den Galliem ausgegangen war, er sagfc 
jedoch ebensowenig etwas, das dem entgegen ware. Denn der 
Sinn seiner Worte ist offenbar dieser : Anfangs hiessen die Tungri 
(dieser Name hat die von J. Gasar angefuhxten verdrangt, und 
galt far alle jene Vòlkerschaften) Germani; von ihnen aber, die 
siegreich in Gallien eingedrungen waren (a victore), wurden alle 
Stamme jenseits des Rheins mit demselben Namen genannt; aie 
woUten den Galliem andeuten (ob metum), dass"diese desselben 
Stammes auf das ganze Volk ùber, wurde von diesem selbst 
angenommen und gebraucht. Ob Tacitus mit dieser Behauptung 
Reoht hat, ist freilich eine andere Frage. Wenigstens die letzte 
Nachricht kann nur in sehr beschranktem Sinne wahr sein: 
Deutsche, die zu den Eomem kamen, mochten sich und ihr 
Volk Germani nennen; aber daheim ist derselbe schwerlich in 
Gebrauch gekommen ; erst die geistlichen Schriftsteller des Mittel* 
alters haben ihn gebraucht." 

Ed il Grimm nella sua Storia della lingua tedesca (Geschichte 
der deutschen Sprach^, pag. 785 segg.) scrive quanto segue : „Das8 
bei den Ròmem die Vòlker der rechten Eheinseite, sobald sie 
von ihnen Kunde empfangeri, ùberhaupt Germanen hiessen, ist 
bekannt, und ausser Inschriften bezeugen es die Werke von Cesai, 
Strabo, Livius, Plinius und Tacitus allenthalben. Nicht weniger 
weiss man, dass sie diesen Namen auf die inneren deutschen 
Vòlker erstrecken, nordwarts auch iiber die scandinavischen In- 
seln und ostwài:t8 bis zu den Sarmaten, Geten und Dàken. 
Undeutsch aber erscheint der Name, weil er niemals im Munde 
unserer Vorfahren selbst gefiihrt wird ; nie weder bei angel- 
sachsischen oder altnordischen Dichtern taucht er auch nur alis 
dunkles, veraltetes Beiwort auf, was doch kaum unterblieben ware, 
wenn er im Volk und in der Sprache je gewurzelt bàtte. Seine 
scheinbar mògliche Deutung nach deutschen Worten muss darum 
aufgegeben werden: er ist nicht aus gér, hasta, und man zusammen- 
gesetzt, noch aus iì'man, irmin entstellt. Im ersten Jahrhundert 
und vorher hatten die Eòmer fur gér noch gés vemommen, das 
ihnen zudem aus gaemm her gelàufig war, das e in ger galt ihnen 
offenbar kurz, und von Germani weiss ihr Ohr sehr wohl den 
Namen Hermunduri und Arminius zu scheiden. AUer deutscher 
Ellang in Germani triigt also. Nun ist aber welter hòchst wichtig 
festzuhalten, dass der Name von einem Winkel der linken Seite 
des Niederrheins herausgegangen war und sich von da- in 
immer weitere Kreise gedehnt hatte. Wir besitzen dariiber eine 
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benilunte, oft besprochene Stelle des Tacitus. Gap. Il, Germ,: 
^Ceterum Germaniae vocabulum,, etc. Am richtigsten scheint 
mir daber, die Benennung von den galliscben Nacbbam der 
Dentscben ausgeben zu lassen, wie auf entgegengesetzter Seite 
die der Sueven von den slavìscben : sie braucbt aber blos zufàllig 
den sohreckhaften Sinn enthalten zu haben, den hernacb eine 
aùch den Eòmem zu Ohr gekommene Ueberlìeferung damit ver- 
knùpft. Germani hat ganz das Ansehen eines keltischen Wortes 
und stebt auf gleicber Linie mit dem bei Gasar verzeichneten 
Volksnamen Paemani (welcher zu leiten scheint vom ir. od. gal. 
heim^ Wunde oder Streich, das den Plural heimeanna bildet). Von 
gairm, Plural ffairmeanna, Ruf, Ausruf (welsch garm, und das mul. 
coénwew, vocif erari, lamentari, mag verwandt sein), kònnte wieder 
ein mannliches Substantiv mit der Bedeutung des heutigen gal. 
gairmadair, garmadair, oder welschen garmwyn^ Schreier, Rufer, 
leiten, das dem Sinne des poYjv àyaOóc nahe stànde und sich trefflich 
fìir einen Helden im Kampfe schickte, fiir den rauhen Deutscben, 
QuUiem gegenuber, um so mebr, da ibm baHtus oder fremiius 
ausdriicklich zugeschrieben wird. Gennani bedeutet demnach nichts 
als „ungestùme, tobende Krieger", und schon ein solcber Name 
mochte den Galliem Schrecken einflòssen (das „ob metum" an 
unserer Stelle). So erschienen den belgischen Galliem die Tungem, 
und mit diesem Namen wurden sie von ihnen belegt, der her- 
nach auch auf andere deutsche Stàmme und allmàlig von den 
Romem auf alle tibertragen wurde." 

Sull'origine del nome Germani parla anche il prof. Emo 
nella Ctdtura^ anno VI, N. 1-2, pag. 34. — E vedi ancora la Parte 
n, Gap. m, del presente lavoro. 

Nuper: Quasi 180 anni prima, perchè i nomi Germani e Ger- 
mania ftirono cominciati ad usare dai Romani solamente poco 
prima della guerra servile (73-71) [cfr. in fatti Ges. B. G. I, 40, 5]. 
Per r innanzi essi comprendevano di solito sotto il medesimo 
nome di Galliy tanto i Galli che i Germani, come solevan fare 
anche i Greci. 

Gallos expìderint: Anche Gesare (B, G., Il, 4), facendo ri- 
cerche sui Belgi, trovava „plerosque Belgas esse ortos a Germanis, 
Ehenumque antiquitus transductos propter loci fertilitatem ibi 
consedisse: Gallosque qui ea incolerent expulisse." 

Nunc Tungrij tunc Germani: Giulio Gesare (loc. cit.) dice 
che i primi a passare il Reno furono i Gondrusi, gli Eburoni, 
i Ceresi e i Pemani, „qui uno nomine Germani appellantur." 
(Cfr. anche B. (?., VI, 32). — Gli Eburoni, che furono i più im- 
portanti, furono chiamati poi nel tempo corso tra Gesare e Tacito, 
Tungriy e la loro capitale Adrmtuca (Tungrorum) è l'od. Tongem. 

Ita nationis nomen non gentiSy ecc. : Intende dire che il nome 
di Germani era da principio quello di una tribù, di un popolo 
particolare (nationis), e non quello della nazione intera {gentis), 
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3. Fuìsse apud eos et HercuLem memorant, primumque 
omnium virorum fortium ituri in proelia canunt.(^^) 8unt 
illis haec quoque carmina, quorum relatu, quem barditum 
vocant, accedunt animos futufaeque pugnae fortunam ipso 
cantu augurantur; terrent enim trepidantve, prout sonuit 
acies, nec tam voces illae quam virtutis concentus yi- 
dentur.(ii) Adfectatur praecipue asperitas «oni et fractum 

ma che, a poco a poco, prevalse in modo che tutti i popoli 
d'oltre il Reno furono chiamati Germani (uomini di guerra), da 
un nome inventato sulle prime dal vincitore (dai Tungri) per 
incuter timore („ob metum^), e poscia adottato da essi medesimi 
— Facendo derivare la parola Germania da Wehr = arme, o da 
War (rad.) = guerra, e da Mann = uomo, bisognerebbe spiegare 
il passo, dicendo che i Tungri, per rendersi più formidabili, 
si chiamarono uomini d'arme o uomini di guerra. Le succitata 
osservazioni del Grimm sono però quelle che hanno Tassentimento 
di molti dei migliori critici. — Altri poi leggono: „ita nationis 
nomen ingentìs evaluisse paulatim,^ ecc. 

(10) Apud eos Herculem, ecc : Tacito trasporta tra i Germani 
gli dei dell'olimpo greco: qui Ercole, altrove Marte e Mercurio. 
I Romani si davano poca cura di studiare le credenze straniere 
e sulle minime rassomiglianze identificavano gli esseri più diffe- 
renti, perchè la loro vanità amava di trovare dappertutto gli del 
che adoravano essi medesimi. Questo Ercole poi, che qui è posto 
tra i vi7*i, è il medesimo che al cap. 9 appare come una delle 
principali divinità germaniche ; e ciò perchè Tacito ignorava che 
il dio germanico della guerra Thunar, corrispondeva romana in- 
terpretatione anche all'Ercole romano/ il quale pure era Dio e 
uomOy mentre invece i Greci non lo onoravano che come eroe, 
L'Ercole poi del cap. 34 non ha nulla a che fare coli' Ercole 
germanico : esso è puramente ed esclusivamente nomano. (Cfr. Germ. 
cap. 34, 3 e cap. 9, 2; ed Ann, H, 12; cfr. pure la nota 30 al 
cap. 9.) 

Primumque omnium canmit: Negli Annali (H, 88) Tacito 

dice che cantavano anche le prodezze di Arminio. Nel medesimo 
modo anticamente i soldati francesi, marciando alla battaglia, in- 
tuonavano la canzone di Orlando, eh' è l'Ercole del Medio Evo. 

(11) Sunt, .. .cannina. .. .barditum, ecc.: Molti commentatori 
vollero leggere barrifum e haritum, invece di barditum, spiegandolo 
a questo modo: Barritus starebbe in relazione con barrire^ e 
questo coli' antico tedesco barren = schreien — gridare, simile al- 
l' odierno ifa/rew, o bldì'ren, Baritum invece sarebbe precisamente 
quanto Tacito nelle Hist, (2, 22) chiama ^cantus trux** (cantu 
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iDurniur, obiectis ad ob scutis, quo plenior et gravior tox 
xepercuBsu intumescat. Ceterum et Ulixem quidam opi- 
nantur longo ilio et fabuloso errore in bunc Oceanum 
delatum adisse Germaniae terras, Asciburgiumque, quod 
in ripa Rheni Bitum hodieque incolitur, ab ilio constitutum 
nominatumque ; ('^) aram quin etiam Ulixi consecratam, 
adiecto Laertae patrie nomine, eodem loco olim repertam, 

t truci), e secondo il Grimm deriverebbe dal frisone barìa ^ „altum 
clamorem tollere". Leggendosi baritum, che certo in ogni modo 
sarebbe da preferirai a barritum, questa sarebbe la sua vera spie- 
gazione, perchè Veget. (Milit. 3, 18) dice: „clamor autem, quem* 
\aritum vocant, prius non debet attolli quam acies utraque se 
innxerit" j e Ammian Marc. (26, 7, extr.): „pro terrifico fremitu, 
quem barbari dicunt baritum", e cosi il medesimo più oltre (16, 
12,43): „Comuti et Braccati. .. .baritum civere vel mazimum: 
qui clamor ipso fervore certaminum a tenui susurm exoriens 
panllatumque adulescens, ritu extoUitur fluctuum cautibas illi- 
sorum.' 

Ma, come pur chiaramente si vede dal contesto. Tacito qui 
non parla del grido di guerra, ma degli inni guerreschi (carmina), 
qnasi canti profetici, che i GrermaJii cantavano prima di comin- 
ciare la battaglia. 

(12) Ceterum et XJlixetn, ecc. : Dopo la digressione degli inni 
(ii guerra dei Germani, Tacito ricongiunge con queste parole il 
800 discorso alle altre ^fuiase apud eos et Herculem memorant." 
Quanto ad Ulisse, non si pnò precisare a quale eroe germanico 
coniapondesse, poiché la tentate rassomiglianza, che taluni fecero 
di lui con Odino, non è che semplice congettura. Forse questo 
nome di Ulixis non è altro che corruzione di un nome celtico ; 
Pfotesis ; o forse accadde ad Ulisse come ad Ercole : gli antichi 
credevano di trovarlo da per tutto. In Iberia (Strabene UT, 2) 
era una città detta Odissea; in Caledonia (Solino, cap. 22) era 
iin altare con un' iscrizione greca, attestante che Ulisse era andato 
in quella contrada. Tacito riferisce l' opinione di quelli che lo 
feeevano viaggiare in Grermania per fondarvi la città di Asci- 
bnrgium. 

Asciburgium : Questa parola è composta dalla voce dell'alto 
tedesco Ask (Schiff) = nave, e Burg (jnipfo?) ; è quindi probabil- 
mente corruzione di 'Aox^jtiipvwv (in analogia con 0'iX;£!OTf ytov ?), 
Nelle Hist. (TV, 33, 2) è meglio indicato il luogo : „rapiunt in 
transitu hibema alae Ascibnrgii sita"" ; la Tabula Feuting lo chiama 
nAseiburgia", e da essa rile\-iamo che si trovava tra Gelduba e 
ftìero, 13 miglia a sud dell'ultima, cosicché pare sia l'odierno 
villaggio di Asburg, o Asberg, presso Mors (nelle pro\'incie renane). 
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monumentaque et tumulos quosdam Graecis literis inscrìptos 
in eoiifìnìs Germaniae Raetiaeque adhuc extare. Quae neque 
confirmare argumentis neque refellere in animo est: ex 
ingenio suo quisque demat vel addat fidem.C^^) 

4. Ipse eorum opinionibub accedo, qui Germaniae 
populos nullis [aliis] aliarum nationum conubiis infectos 
propriam et sinceram et tantum sui similem gentem ex- 
titisse arbitrantur. Unde habitus quoque corporum, quam- 
quam in tanto hominum numero, idem omnibus: truces 
et caerulei oculi, rutilae comae, magna corpora et tantum 
ad impetum valida: laboris atque operum non eadem 
patientia; minimeque sitim aestumque tolerare, frigora 
atque inediam coelo solove adsuerunt. (^^) 



dove, in tempi recenti furono disotterrate parecchie antichità. 
Tolomeo pone (cap. Il, 11) questa città più verso nord e sulla 
riva destra del RenO; ma egli deve essersi ingannato. 

Adhìic exlare: Tacito lo sapeva da quell'opera di Plinio in 
20 libri sulle guerre germaniche, che egli stesso ricorda (Ann. I, 
69, 6), e che andò poi perduta. 

(13) Graecis literis: Anche i Galli, e specialmente gli Elvezi, 
adoperavano per la loro lingua caratteri greci, quantunque non 
sapessero quella lingua. (Cesare, B. (?., I, 29; VI, 14; V, 48). 
Secondo Strabone (IV, p. 179-181), e Giustino (XLHI, 4), i ca- 
ratteri greci si adoperavano ed erano estesi sin quasi ai confini 
di Bezia e di (rermania. 

(14) Unde habitus, ecc.: Ancor oggidì i Germani moderni, 
specialmente gli abitanti dell' Assia, Vestfalia, Pomerania, Annover, 
Turingia e Baviera conservano molte delle fattezze degli antichi 
Germani. 

Trvxies et caerulei acuii: Anche Cesare avea notato la fierezza 
acuta e feroce del loro sguardo. Cfr. Cesare, (B. 6?., I, 39, 1): 
^saepenumero sese cum eis (Germanis) congressos ne vultum 
quidem atque aciem oculorum forre potuisse." (7a«rw/ei = caesii, 
glauci oculi (gr. YXaòxa 8(jL(JLaTa), come dice anche Orazio (Epod,, 
XVI, 7) : „nec fera caeruleà domuit Germania pube" ; e Giovenale 
(Xm, 164, segg.): 

„caerula quis stupuit Germani lumina, flavam 
caesariem et madido torquentum comua cirro? 
nempe quod haec illis natura est omnibus una." 
Rutilae comae: Eutilus ha la stessa radice di ruber e rufes 
(gr. spoOpóc). Secondo le descrizioni dei vari storici, i capelli dei 
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5. Terra etsi aliquanto specie differt, in universum 
tamèn aut sii vis horrida, aut paludibns foeda, humidìor 
qua Gallias, ventoaior qua Noricum ac Pannoniam aspicit ; 
satis ferax, frugiferarum arborum impatiens, peeorum 



Germani passavano per tutte le gradazioni di colore, dal rosso 
al biondo, poiché li troviamo uniti ai seguenti epiteti; albicana, 
flavus {gr, Èaveói;) = giallo paglia, falvus =■ giallo oro, rufiis = 
giallo rossastro, rutilus {gr. Ttuppói;) = rosso fuoco, (cfr. Seneca, 
De ira, III, 26 ; Lucian., Pkars., X, 131), auricomi (= oro rossastro — 
i fiatavi presso Silv, Italie. HI, 608); ^(punoeiSEl; (i fiatavi presso 
Procopio); rutilae (i CaJedoni presso Tacito, Agric. IT: „niti!ae 
Caledoniam habitantium comae, magni artus Germanicam" ori- 
ginem adaeverant"). Il colore naturale dei loro capelli veniva 
però ' alterato ad arte con una sorta di sapone composto di gesso 
e cenere (Vedi Plinio, XXVm, 51), che Marziale (XIV, 26) 
chiamò ^caustica spuma". 

È noto poi come i biondi capelli germanici che, nelle donne 
specialmente, facevano molta bellezza, cominciarono a venire di 
moda anche a Boma. Le più galanti Homane si mettevano ca- 
pelli finti fatti venire di Germania, e studiavano di far biondi 
i propri, medicandoli con sughi d'erbe. (Vedi Ovidio, De Arte 
Ainat., m, 164; Amor, I, 14, 45). 

Magna eorpara: Lo nota anche altrove: Germ., cap. XX, I; 
Aim., I, 64, e Hìst., IV, 14. (Cfr. Cesare, B. G., 1, 39: fingenti 
magnitudine corporum Germanos predieabant" ; e Mela III, 3, 2 : 
,qin habitant Gtermaniam, immanea sunt animis afcque eorporibus, 
et ad insitanL feritatem vaste ntraque exercent, bellando animos, 
corpora ad consuetudinem laborum, maxime frigoria." - — Cfr. pure 
Tac. Germ., 14, 15; Caes., B. G., VU, 13, 67, 70 e Vm, 36). 

Dice Sìdonio Apollinare (Carm. XIV, 19) che la statura dei 
Bnigondi era alta sette piedi. Eginardo dà a Carlo Magno la 
medesima altezza. La misura media del soldato romano era di 
cinque piedi e sette poUici. Perciò non poterono i Romani non 
Ammirare l'altezza dei Germani, la quale appariva anche mag- 
giore di quella che fosse di fatto, perche si mettevano sol capo 
^i di singolm uccelli, e spoglie di animab selvaggi. 

Laboris atjae opermn: lAot indica gli strapazzi della guerra; 
o/wra invece le altre militari fatiche, come chiarissimamente ap- 
pare dagli Ann. I, 35. 

Minimeque sititn aestumque tolerare: Quantunque si sappia che 
soldati Germani combatterono con grande valore in Italia, in 
Grecia, in Spagna, in Asia, e persino sotto gli ardenti soli del- 
l'Africa, pure è un fatto che da questo lato essi erano immen- 
Wnente inferiori ai soldati romani. Fu questo (Frontin II, 2) 
•mo dei principali motivi che fece soccombere i Cimbri, e sappiamo 
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fecunda, sed plerumque improcera. (i^) Ne armentis quidem 
8UUS honor aut gloria frontis : numero gaudent, eaeque solae 
et gratissimae opes sunt. Argentum et aurum propitiine 



(Tac, Hist.j n, 32 e H, 93) che i Romani nelle loro guerre coi 
Germani facevano grande assegnamento su questa circostanza. 
I soli Suevi (secondo quanto dice Appiano, Celt., 3) sapevano 
sopportare cosi bene il caldo, come tolleravano il freddo. 

(15) Silvis horridaj aut, ecc.: Cfr. il lungo passo di Plinio 
(Hi9t. Nat. XVI, § 6) : „in eadem septentrionali plaga Hercyniae 
silvae roborum vastitas intacta aevis et congenita mundo, prope 
immortalitati sorte miracula excedit. Ut alia omittantur fide ca- 
ritura, constat attoUi colles occursantium inter se radicum reper- 
cussu, aut ubi seputa tellus non sit, arcus ad ramos usque et ipsos 
inter se rixantes curvari portarum patientium modo", ecc. E 
Pomp. Mela (DI. 3) : ^terra ipsa (G-ermania) multis impedita flumi- 
nibus, multis montibus aspera, et magna ex parte silvis ac pa- 
ludibus invia." La maggior parte delle ' paludi, formate dalle 
numerose diramazioni del Reno e della Mosa al loro sbocco nel 
mare, si trovava nel paese dei Batavi e dei Frisii (Tac, Ann, XTTT, 
34). Perciò a punto dice di questo paese ^humidior, qua Gallia 
aspicit." In vicinanza di queste paludi, nelle cui prossimità 
e' erano quasi sempre boschi e fiumi, ebbero luogo parecchie delle 
battaglie combattute tra i Germani ed i Romani, specialmente 
quelle dei Cherusci coi Romani. (Velleio Pat., II, 119). 

Ventosior : Cosicché il paese non era più humidior, ma aridior. 
Ancora oggidì la parte orientale della Germania, dal Baltico 
verso l'Adriatico, è esposta a venti impetuosi, che soffiano talora 
per più giorni. 

Satis: Non è avverbio, ma ablativo di satm oppure di sata = 
segetes, come frequente trovasi. (Virg., Bttc., IH, 82: „dulce satis 
umor"; Georg., I, 23, e I, 325; Plin., H. K, 16, § 94, ecc.) 

Frugiferarum arborum impatiens : Qui nega al suolo germanico 
gli alberi fruttiferi; ma più avanti (cap. 23, 1) dice che i Ger- 
mani si cibavano di {ìtlììb, a^gresti (agf^estia poma). Bisogna quindi, 
ad evitare la contraddizione, supporre che egli qui intenda parlare 
solamente degli alberi che producono frutti più delicati. Quanto 
alla fertilità del suolo di Germania, nel medesimo capitolo (23, 2) 
dice: ^Potui humor ex hordeo aut frumento"; ed altri pure ne 
. parlano, ad es. Plinio (H. K, XVIII, 44, e XIX, 26, 28, 42). 
Sappiamo da Dione Cassio (XX, 4) che Commodo imperatore 
impose un tributo di frumento ai Marcomani ; Cesare (B. G.. VI, 19) 
fa pure menzione di campi di frumento e di biade e (id., VI, 24) 
loda la fertilità del paese posto presso la Selva Ercinia. (Cfr. an- 
cora: Tac, Génn., 23, 2 e Plin., K iV., XV, 30.) 
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an irati dii negaverint dubito.C®) Nec tamen adfirmaverim 
nullam Germaniae venam argentum aurumve gignere: 
quia enim scrutatua est? posseBsione et uau haud .perinde 
adficiuDtur. C^) Est videro apud illos argentea vasa, legatis 
eì principibus eorum muneri data, non in alia vilitate 



Pecorum /eeunda sed.. .improc^a: Avendo bellissimi pascoli 
(„quid laudatius Germaniae pabulum?" Plinio, H. N., XVH, 4), 

cercavano spesso di predare il bestiame dei loro vicini, come 
afferma Cesare (B. G., VI, 35). E sappiamo (Claudian., laud. Stiì., 
I, 224) cbe anche i GaUi mandavano spesso i loro greggi a pa- 
Hcolare sui terreni germanici. Non erano però solamente le „pe- 
eora" ma anche le ^armenta" che erano piccole; Cesare (B. G., 
IV, 2) dice: nlumenta prava {altri parva) et deformìa", e lo notano 
raelie Plinio {Vm, 70) e Colum. (VI, 24). Tacilo poi (Ann. TV, 
T2, 2 e 3) ricorda come sia sorta una fìera contesa per la 
piccolezza delle vacche e vitelle frisie, causa l' avidità del gover- 
natore romano. 

n Baumstark non si attiene a questa dicitura, ma vi sosti- 
tuisce la seguente: „ . . . . frugiferarum arbomm impatiens, pecomm 
feconda. Sed plerumque improoera: ne armentis quidem," ecc. 

(16) Glotia /rontis ^e coma. Ippocrate dice che questi bovi 
non avevano coma per motivo del freddo, . 

Numero gaudent eaeque solae et gratissimae opes sunt: D gratis- 
fUmae è attenuato nella sua forza superlativa dal solae,_ la qual 
parola non nega che i Germani avessero altre proprieUi oltre il 
bestiame, ma indica che questo solo poteva appartenere all'indi- 
viduo, mentre invece gli altri beni appartenevano alla comunità. 
(Clr. in proposito la nota 68 al cap, 26.) Da ciò ne venne che 
ii bestiame equivalse a denaro, e nelle multe e negli altri bisogni 
della vita, tant' è vero che Ulfila traduce la parola greca àfr7t)p«jv 
con faiha = Vieh. 

Propitiine an irati: Egli riguarda il possesso dell'argento e 
dell'oro quasi come una sciagura, perchè quei metalli nelle mani 
degli avari Romani erano diventati un pubblico danno. 



(17) Nec tamett adfirmaverim, eoe: L'aver avuto i Germani 
nell'antica lor lingua delle espressioni particolari per indicare i 
metalli nobili prova che questi non erano loro sconosciuti del tutto. 

Quis enim scritlatus est: Egli modificò più tardi, quando 
Bcriase gli Annali, questa asserzione, poiché in essi (Ann., XI, 20) 
dice: ^Curtius Rufiis in Agro Mattiaco (nell'od. Nassovia, forse 
presso il villaggio di Neurod) recluserat specus quaerendis venis 
argenti". Quest'impresa però non andò avanti, e per molti secoli 
le ricche miniere di Germania rimasero intatte ai Germani, benché 
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quam quae humo finguntur; quamquam proximi ob usum 
commerciorum aurum et argentum in pretio habent for- 
masque quasdam nostrae pecuniae adgDoscunt atque eligunt: 
ìnteriores simplicius et antiquius permutatione mercium 
utuntur.(^8) Pecuniam probant veterem et diu notam ser- 
ratoa bìgatosque. Argentum quoque magia quam aurum 
sequuntur, nulla adfectìone animi, sed quia numerus 
argenteorum facilior usui est promiscua ac vilia mercan- 
tibus. m 



la polvere d'oro di vari fiumi, e specialmente del Reno, fosse 
conosciuta dal quinto secolo ; nelle leggende poi V oro figura 
molto prima. 

Possessione et tisu haud peritide afficiuntur: Cioè : ^haud perinde 
ac nos Romani." Questa interpretazione (eh' è pui^e quella del 
Gronovio, del Bumouf, del Vannucci e d'altri) è la più conforme 
allo spirito di Tacito, la cui idea, qui naturalmente sotto intesa, 
è quella di paragonare i costumi dei Germani con quelli dei 
Romani. 

(18) Est videre. . . .argentea vasa: Cesare {B, 6r., VI, 2) fa men- 
zione di vasi d'oro e d'argento anche presso i popoli più lontani; 
e sappiamo da Floro (IV, 12) che anche gli Suebi sapevano ap- 
prezzare il valore dell'oro e dell'argento ed adoperare questi 
metalli. (Cfr. pure Tac, Hisl,^ IV, 76.) 

Non in alia vilitate, ecc. : Cioè : li tengono in ugual conto che 
le stoviglie di terra, le quali vengono fabbricate da essi stessi: 
e Tacito è il primo che accenni a questa industria. 

Quamquam proximi: Cioè: „proximi Rheno et Danubio", op- 
pure: „Romanis". Di fatto questi popoli, più vicini ai Romani, 
erano già più romanizzati. (Cfr. Germ,, cap. 17, 3; 23. 1; 41,2, 
e Caes., B. 6?., IV, 3.) 

Permutatione mercium: (Cfr. Germ,^ cap. 17, 3, e Caes.,* JB. G., 
rV, 2.) Oppone gli interiores, cioè gli abitatori dell'interno della 
Germania, ancora rozzi, ai proodmi, già più inciviliti. 

(19) Serratos bigatosque: sott. „nummos." I Serrati erano mo- 
nete, il di cui contomo era fatto a sega; ce ne sono ancora 
numerosi avanzi: i più antichi nummi serrati sono quelli di 
^Scipio Asiagenes", anno 564 a. u. e. (190 av. C); i più recenti 
risalgono alla metà del VII secolo a. u. e. I Rigati erano monete 
romane d' argento che avevano l' impronta di una biga ; esse 
vennero adoperate durante il tempo che corse dalle guerre pu- 
niche sino alle guerre civili. (Cfr. in proposito Plinio {H, N., 33, 
§ 4()) : „notae argenti fuere bigae atque quadrigae ; inde bigati 
quadrigatique dicti." 
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6. Ne ferrum quidem superest, sicut ex genei-e telorum 
colligìtur. Bari gladiìs aut maioribus lanceis utuntur: 
liastas, vel ipsorum Tocabulo frameas genint angusto et 
brevi ferro, aed ita acri et ad usum habiLi, ut eodem 
telo, prout ratio poscit, vel comminus vel eminus pu- 
gnent. (^o) Et eques quidem acuto frameaque contentus est, 
pedites et missilia spargunt pluraque sìnguli, atque in 
inmensum vibrant, nudi aut sagulo leves. Nulla cultus 
iactatio; acuta tantum lectissimis coloribuR dìstingunt. 
Paucis loricae, vis uni alterive cassis aut galea. Equi 
non forma, non velocitate conspicui. C*') 

(20) Ne femim quidem sup^est : Più oltre, al cap. 43, 3, nota 
ohe lo scavavano i Cofcini; e Plutarco (Manus, cap. 25) dice che 
i Cimbri nelle loro armature adoperavano anche il ferro. E pro- 
babile però, che le armi, di cui qui si fa menzione, non siano 
state di solo ferro, ma verosimilmente anche di bronzo {aes, Erz), 
mentre per l' innanzi dovevano essere state esclusivamente di 
questo metallo, e prima ancora di pietra o d'osso. Non appare 
in fatti dalle scoperte note che i Germani adoperassero uaual- 
meate armi di ferro prima delle migrazioni. 

Maioribus lanc^s: Diodoro Siculo [V, 19) dice che il ferro 
della gran lancia era lungo un cubito e largo quasi due palmi. 
Tacito stesso, parlando dei Cherusei (Ann. I, 64), dice che avevano 
jliastas ingentes ad vulnera facienda quamvis procul", e più 
oltre {Ann. IT, 14) parla di .enormes hastaa". 

Hastas, vel.... frameas: Erano una specie d'aste, che si 
lanciavano, e che con voce germanica si dicevano Framen, la 
qnai parola, d' origine incerta, ha affinità con quella, ancor usata, 
n^er Pfriem", o «der Pfriemen" ^ ^Spitzwaffe", cioè arma ap- 
pontita. Erano molto lunghe, perchè Tacito (Ann. cap. 21 e Hist. 
V, 18) le chiama „praeIongas hastas", e secondo Isidoro (Ori^. 18, 
0,3): ^framea, gladiua ex utraque parte aeutus, quam vulgo apatham 
vocant".; ora somigliavano a vere aste, ora piuttosto a spade. 
Ancor oggidì presso gli Spagnnoli vive questa voce ^frameae", 
importata colà dai Goti. (Cfr. Tac, Gertn., cap. 11, 6; 13, 2; 
U, 4; 18, 4; 24, 1.) 

(21) Sotto: I Germani adoperavano scudi molto grandi, im- 
ixnsa sciita, non però di ferro, ma solamente di vimini intrecciati, 
fatti con tavolette colorite, insieme connesse. (Vedi Tac. Ann. 
n, 14 : „ne scuta quidem ferro nervoque firmata, sed viminum 
*«tus, aed tenues, fucatas colore tabulas: primam utcunque aciem 
hastatam: ceteris praeusta aut brevia tela"). Cesare (B. G. I, 52) 
e iKone Cassio (XXXVIII, 49-50) dicono che con questi scudi 
fonnavano spesso una f 
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Sed nec variare gyros in inorem nostrum docentur: 
in rectum aut uno flexu dextros agunt, ita coniuncto 
orbe ut nemo posterior sit. In universum aestimanti plus 
penes peditem roboris; eoque mixti pro^liantur, apta et 



MissUia: Materiale da gettare, cioè pietre, palle, ecc. (^Vedi 
Tac. Hist.Y, 17) : „saxis, glandibusque et ceteris missilibus proelium 
incipitur." In celtico si chiamavano cateiae, (Cfr. di fatto Virg. 
Aen,j 7, 741: ^Teutonico ritu soliti torquere cateias.") 

Spargunt: ^= bIV or menzionato ^torqueunt" di Virgilio. 

Nudi: Cesare pure nota che i Germani portavano scoperta 
una gran parte del corpo, poiché in questo senso si deve intendere 
il nudL Vedi Ces. {B. G. VI, 21) : ^Germani pellibus aut parvis 
rhenorum tegimentis utuntur magna corporis parte nuda." Cfr. 
pure Tac. (Hist. 2, 22): „cohortes Germanorum cantu truci et 
more patris nudis corporibus super humeros scuta quatientium." 
Anche Agazia (lib. 2, princ.) dice che i Germani andavano nudi 
sino aUa cintura. 

Sagulo leves: Sagulum, o sagum, era un piccolo mantello 
da campo, che si gettavano sulle spalle, e che veniva assicurato 
alla parte con una cinghia, e somigliava, quanto al modo di 
portarlo, a quelli dei soldati romani. 

Nulla cultus iactatio: „Cultus" qui non tanto nel senso gene- 
rale di „ ornamento", quanto piuttosto di „ ornamento militare". 
Ammiano Marc. (XVI, 12) dice che più tardi anche i Germani 
cominciarono ad adoperare armature ricche, e talune ricchissime. 
I Romani ne facevano molto uso, e cosi pure i Galli. Cfr. Liv. 
(Vn, 10, 7) : „ Versicolori veste pictisque et auro caelatis refulgens 
armis" ; e cfr. anche Virg. (Aen, VIH, 659, segg.) 

Scuta. . . lectissimis coloribus distinguunt: qui „lectissimis^ = ex- 
quisitissimis = ricercatissimi. Cfr. il fucatas colores tabulas nel già 
citato passo di Tacito (Ann, II, 14). E noto come, secondo Omero, 
anche lo scudo d'Achille, e, secondo Esiodo, quello di Ercole, 
erano coperti di dipinti e di figure. Dipinto era pure lo scudo 
che Mario portò in Roma, sul quale era rappresentato uii gallo. 
Cfr. Germ, cap. 43, 10, dove si nota che gli scudi degli Harii 
erano coloriti con delle strisele nere. — Le poesie germaniche 
più antiche, e le anglo-sassoni pure, non parlano di scudi dipinti, 
ma ne parla una volta il Gudrunlied (str. 173) : „ von schilden leht 
und wol gevar". 

Paucis loricae : Germanico negli Annali di Tacito {Ann. Il, 14) 
dice: „non lorica Germano, non galea". Perciò quanto nota 
Cesare (B. ff., VI^ 21): „pellibus aut parvis rhenonum tegimentis", 
vale solamente riguardo al vestire dei Germani in tempo di 
pace. Nel medio evo la lorica cambia nome, e vien detta Brlinne, 
o Brinne, brunnia, Ha^sberge, asberga, e Brustberge, usberga. 
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congruente ad equestrem pugnam velocitate peditum, quos 
ei omni iuTentute delectos ante aciem locant.(^2) Defi- 
nitur et numerus: centeni ex singulis pagìs aunt, ìdque 
ipsnm Inter suos vocantur, et quod primo numerus fuit, 
iam nomen et honor est. Acies per cuneos componitur. 



Cassis aut galea: Secondo Isidoro (Orig. 10, 14) ^casais de 
lamina est, galea de corio". La cassia difendeva e copriva tutta la 
teata, anche il volto; la galea .invece copriva solamente U capo. 
Nei tempi più antichi dovè essere certamente più in uao presso 
i Germani l' elmo di cuoio, la galea; l'elmo di metallo, comperato 
da altri paesi, o regalato, era da principio portato da pochi eletti, 

Ejmì non. . , conspicui: Per essere abituati a stare nei boachi, 
ecc., pare fossero poco belli d'aspetto e poco buoni, poiché 
Cesare, parlando dei Germani, dice {B. G. VII, 65) : „minii8 idoneis 
«quia utebantur", Egli nota però, che erano molto resistenti alle 
fatiche (B, G. IV, 2) : niumentis Germani importantitiis non utuntur: 
Bed qnae sunt apud eos nata, prava (parva?) atque deformia, 
Kaec quotidiana exercitatione, summi ut sint laboria efficiunf. 

^22) ^ec variare gyros, ecc : „gyros variare" ^^ ^varios gyros 
agere". (Cfr. Tibull. ì, 94, e Virg. Georg, m, 190, aegg.) — Scrive 
Cesare {B. G. TV, 12), che i cavalieri nelle battaglie speaso scen- 
devano a piedi ed assuefacevano i cavalli a stare dove li la- 
sciavano; pare quindi che i cavalli germanici fossero educati 
ad easere docili. Osserva poi il Luden (Stor. d'Aletn. lib. IH, cap. 6) 
che la ragione, per cui il maggior nerbo dei Germani consìsteva 
Dei fanti, era nella natura della società civile e in parte nella . 
natura del luogo : l' armamento a cavallo per i più era troppo 
costoso: e perciò forse ninno vi era obbligato. La disposizione 
poi del paese, le paludi, le. dense foreste e le scoscese montagne 
favorivano il combattere a piedi. Siccome poi sappiamo da Cesare 
(B. G. TV, 2) che non adoperavano la sella, coai doveva riuacìre 
loro ancor più difficile il girare rapidamente. La cavallerìa ger- 
iBaiiica veniva sempre battuta dalla cavalleria romana, e gli scrittori 
romani lo notano spesso: „Equites ambigui certavere", si legge 
nelle Hist. Il, 21, eccr 

JMixH proeliantìir : Cesare spiega chiaramente questo modo 
di combattere {B. G. I, 48, 3): ^Genus hoc ei-at pugnae, quo se 
Germani exercuerant. Equitum milia erant VI, totidem numero 
pedites velocissimi ac fortissimi, quos ex omni copia singuli 
sngulos, suae salutis causa, delegerant. Cum bis in proeliis versa- 
bantur, ad hoc se equites recipiebant: hi, si quid erat durius, 
concurrebant ; si qui, graviore vulnero accepto, equo deciderat, 
eircnmsistebant ; si quo erat longius prodeundum aut celerius 
recipiendum, tanta erat horum exercitatione celeritas, ut iubis 
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Cedere loco, dummodo rursus instes, eonsilii quam for- 
midinis arbitrantur. (23; Corpora suorum etiam in dubiis 
proeliis referunt. Scutum reliquisse praecipuum flagitium, 
nec aut saeris adesse concilium inìre ignominioso fas; mul- 
tique superstites bellorum infamiam laqueo finierunt. (2*) 



1 



equorum sublevati, cursum adaequarent.** E ibid. VII, 65, 4: 
;,Caesar equitates ab bis (Germanis) arcessit et levis armaturae 
pedites, qui inter eos proeliari consueverant." (Cfr. ancora J5. G. 
Vm, 13 ; e 5. Civ. IH, 84 ; Liv. XLI V, 26, e Amm. Marc. XVI, 
12, 21). 

(28) Centeni: Ogni cantone dava cento fanti, i quaU com- 
battevano uniti alla cavalleria. Il nome del numero era poi di- 
ventato un titolo d'onore, come spessissimo appresso i Germani 
U 10 ed il 100. (Cfr. Cesare, B. G. I, 37 e IV, I). Centeni era 
naturalmente la denominazione romana, alla quale corrispondeva 
la germanica di buntari, da bundert. 

Nomen,., est: Cioè: „si chiamano i cento^, 

Pet' cuneos: In forma di cuneo, cioè stretti sulla fronte 
e sempre più allargantisi verso la coda, allo scopo di rompere 
le file nemiche, come nota Vegezio (R. M. HI, 19). Questi cunei 
formavano delle falangi cbe erano difese dagli scudi da tutti 
i lati (secondo Cesare B, G. I, 62), ed erano composti non a caso, 
ma con riguardo alle singole nazionalità. Cfr. Cesare B, G. I, 51 ; 
Tac. Germ. 7, 3: „non casus... cuneum fecit, sed familiae et 
propiaquitates". E cosi pure Tac. Hist, IV, 16, dove Civile ordina 
i suoi popoli alla battaglia in forma di un cuneo: ;,CivÌlis band 
porrecto agmine, sed cuneis adstitit" ; Hist. V, 18, dove si fa 
menzione del cuneus Bructerorum^ e Ann, I, 51: „Caesar legiones 
quattuor in cuneos dispertit". Anche Dione Cassio (XXXVm, 
49) conferma questo loro modo di combattere, mentre sappiamo 
da Plutarco {Marius 25), che i Cimbri combattevano contro di 
Mario ordinati in quadrato; i Franchi invece (dice Agathias II, 
pag. 44), combattevano pure schierandosi in forma di cuneo, 
e Amm. Marc, finalmente, (XXVII, I, 1) ricorda la „cuneatim 
egressa multitudo* degli Alemanni. 

Cedere loco, ecc.: Un esempio di ciò è negli Annali, II, 11. 

(24) Corpora referunt: Al doppio scopo di toglierli agli insulti 
del nemico e di seppellirli nei sepolcri patrii. 

Scutum reliquisse praecipuum flaffitium: Cfr. Cic. (De fin. Il, 30): 
«7j oòv TODT(j), fi èict Toór(j)», dice la madre spartana al proprio 
figlio, consegnandogli lo scudo. Dice il Panckoucke che questi 
popoli si offendevano di quanto potesse macchiare la loro re- 
putazione di prodi soldati ; e la legge Salica (32, 6) puniva con 120 
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7. Reges ex nobilitate, diices ex virtiite sumunt. 
Nec regibus infinita aut libera potestas, et duces exemplo 
potius quam imperio si prompti, si conspioui, si ante 
aciem agant, admiratlone praesuot. i^^^ Goterum neqiie 
ammadvertere neque vincire, ne verberare quidem nisi 



Denari di multa chi avesse insultato a torto un soldato germano 
d'aver abbandonato lo scudo, 

Nec. . . coiicUiiim inii-e, ecc.: Cfr. Cerni, {cap. 12, 2). Sappiamo 
■ poi (Caes. B. G. VI, 13), che anclie presso ì Galli vigevano 
qneste costumanze. 

(25) Beges ex nobilitate, duces ex rirtute mimnnt: La digiiitii di 
fp ora era individuala {V. Ann. XI, 16), ora ereditaria, corno 
«d 68. nei discendenti di Marbod e Tudrus presso i Marcomani 
e i Quadi. (V. Genn. 42, 4: ,Marcomanis Quadisqae uaqiip ad 
flostram memoriam reges manserunt ex gente ìpsorum nobili 
Uarobodui et Tndri genus"). I re erano di solito anche Hni>rpnii 
condottieri in guerra, specialmente se il popolo, che li aveva 
eletti, aveva pure fiducia piena nella loro abilità militare; altre 
volte, od in caso diverso, si eleggevano Ì condottieri (Herzog, 
da Heer-zog), sollevandoli sullo scudo ; cosi venne eletto duce 
Brinno dai Canninefati, come narra Tacito (Hist. IV, 15); „im- 
positusque scuto more gentis et sustinentium humeris vibratus 
dox deÙgitur". 

n Bumouf nota che dalle espressioni molto generali, che Tacito 
adoperò in questo passo, si potrebbe presumere che in ogni popolo 
Ti fosse stata una famiglia, dalla quale ordinariamente si sceglie- 
vano i re, e che, quando questa veniva ad estinguersi, si ricorresse 
ad im' altra famiglia, distinta per la sua nobiltà; di modo che la 
potestà regia veniva ad essere ereditaria in un senso ed elettiva 

; in im altro. H Luden poi (op. cit. cap. 5, nota 23), rispondendo 
alla qnestione, ee nell'antica Germania vi sia stata o no nobiltà 
ereditaria, dice : vi era, se con questo nome s' intende il com- 
plesso dei possessori di fondi, se s' intende della distinzione 
natorale che vi ha tra poveri e ricchi ; se s' intende che il popolo 
ù volgeva naturalmente ai figli di padri distinti e si affidava 
alla loro direzione, piuttosto che a quella di uomini senza fortuna 
e senza nome : ma non vi era, se s' intende parlare di una classe 

i fsclusiva e di ima casta supposta di alta origine e di natura 

divina, a fcui si concedesse il privilegio di comandare sugli alfri. 

Noi trattiamo tale questione ampiamente nella Parte II, 

Cp. n: 

Quanto alla parola rege.'', essa corrisponde all'althoehd<?utsr;h 
^uni?ie, da ckuni, got. kuni, gr. ti-n^. ^ cioè ad .uomo di nobile 
wiiiatta'^ ; quindi nella poesia anglo-sassone Beowulfe nell'altra. 
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sacerdotibus permissum, non quasi in poenam, nec ducis 
iusBu, sed velut deo imperante, quem adesse bellantibus 
eredunt. (26) Effigiesque et signa quaedam detracta lucis in 
proelium terunt; quodque praecipuum fortitudinis incita- 
mentum est, non casus nec fortuita conglobati© turmam 
aut cuneum facit, sed familiae et propinquitates ; et in 
proximo pignora, unde feminarum ululatus audiri, unde 
yagitus infantium. Hi cuique sanctissimi testes, hi ma- 
ximi laudatores: ad matres, ad coniuges yolnera ferunt; 
nec illae numerare aut exigere plagas pavent, cibosque 
et hortamina pugnantibus gestant. (27) 



sassone ant. Heliand, leggiamo „cyning aedelum gòd" (genere 
nobilis) e „adalkuning" (der Edelkònig). — C'erano alcune stirpi 
regali, che eran tenute per sante, e si facevano derivare dagli 
dei, e, presso gli Anglo-sassoni, dallo stesso Woden. (Cfr. anche 
Germ,j cap. 42, 6: „Marobodui nobile genus**.) — In certe occasioni, 
come grandi battaglie, ecc., si trovavano spesso due o tre re 
assieme, come ad es. nella battaglia data dagli Alemanni dinanzi 
a Strasburgo, nella quale i re presenti furono sette. (Cfr. Amm. 
Marc. XVI, 12, 1, dove i sette nomi sono ricordati). — I duces 
poi, erano i ^Herzòge'^, dall' althd. /ien^oAo, eletti pure solamente 
da famiglie di liberi. 

Exetnplo potiìis , . . praesunt: cioè „qui sunt duces". Comandano 
più colla forza morale, che lor viene dall'essere esempio agli 
atri di prodezza e di ammirazione, che in altro modo. 

(26) Neque animadvertere, ecc, : Qui „animad vertere" = ^morte 
punire", come in altri passi consimili, ad es. (Hist, IV, 49): 
„postquam quaesitum sibi crimen eademque comperit, animadverti 
in eum iussit". Cfr pure Hist, I, 46; I, 68; IV, 49. 

Cesare (B. G. VI, 23) dice che in tempo di guerra y^magi' 
stratus, qui ei bello praesint et vitae necisque habeant potestatem, 
deUguntur", in opposizione quindi aUe parole di Tacito. Ma 
taluni preferiscono l'opinione di Tacito, il quale (Germ. 11, 6) 
nota che i sacerdoti avevano anche il jus coercetidi („silentiuin 
per sacerdotes, quibus tum coercendi jus est, imperatur"); e ciò 
sebbene le notizie, che si hanno dei G-ermani dopo le invasioni 
confermerebbero le parole di Cesare. 

(27) Effigies et signa: Erano immagini che servivano con 
temporaneamente da simboli di divinità e da insegne; rappre 
sentavano di solito animali selvatici e si conservavano nei boscb 
sacri, da dove si traevano al cominciare della guerra. Tacito tv 
fa menzione anche altrove, p. es. Hist, (IV, 22): „deprompta« 
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8. jVIemoriae proditur quasdam acies inclinatxvs iam 

et labantes a feminis restitutas constantia preoum et òbieetu 

ipectorum et monstrata comminus captivitate, quam longo 

ìmpatientìus feminarum suarum nomine timent, adeo ut 

efficacius obligentur animi civitatum, quibiis inter obsides 

puellae quoque nobiles imperantur. (28^ Inesse quin etiam 



silvis lucisque ferarum imagines"; Germ, (45, 4), ecc. — Plutarco 
, (MatiuSj XXTTT) nota che presso i Cimbri serviva da insegna 
un toro di bronzo; i Franchi avevano un leone, i Goti un drago 
incoronato, ecc. Questi oggetti erano probabUmente lavorati dagli 
stessi Germani. 

I signa però erano di due sorta: i cosi detti attributi degli 

dei, quali la lancia di Wodan, il mantello di Thunar, la spada 

di Tiu, ecc ; e le armi sacre, appese dai sacerdoti agli alberi 

dei boschi, e specialmente alla quercia sacra a Wodan. (Vedi H. 

^ V. Heist: Die Hermannsschlacht, IH, 5). 

Detracta lucis: Riferito al fatto che, come si è detto, in 
tempo di pace, queste immagini si custodivano nei boschi sacri, 
vere sedi del loro culto religioso. (Cfr. Genn. cap. 9, 15). 

TurtnaìH aut cuneum: L'una formata dalla cavalleria e detta 
con termine militare od. „Schwadron"; T altro dalla fanteria, detto 
od. „Keil". 

In proxhno pignora: Nelle Hist, (IV, 18) è descritto, questo 
ordinamento dell'esercito: „Civilis militi matrem suam sororesque, 
simul omnium coniuges parvosque liberos a tergo consistere 
iubet, hortamenta victoriae vel pulsis pudorem." E meglio ancora 
Strabene (VII, 2, nel mezzo): twv KifiPpwv tate fovat^lv àotwv 
oootpaieooóoaic Tcapr^xoXoóGoov TCpOfiaviet? lépeiat icoXtótpi^sc, Xeo)(6i[iovs?, 
; xap7caa'-va<; ècpa7CtiSa<; 67rt7te7ropxirj[iévat Cw'^fia ^aXxoòv è')(ot)oat YD[ivÓ7Co5e?. 
f Vedi anche Cesare {B, ff.. Il, 16 ; e V, 3). 

Feniinarum ultdattcs: Negli Ann, (IV, 51) si narra che anche 
tra i montanari di Tracia i lamenti delle madri e delle mogli 
^limavano i combattenti. — XJlulatm qui vale ad indicare pro- 
priamente grida scomposte, emesse parte per speranza, parte 
per timore, precisamente come T indica il tedesco „heulen". 

Nec numerare. . . . paventi Ecco l'interpretazione del Bumouf: 
^ma piaga, per grande che fosse, non respingeva le donne ger- 
itane: esse esaminavano le ferite, le consideravano, vi fermavano 
lo sguardo senza tremare. E inutile poi aggiungere che si af- 
frettavano a medicarle. 

'28; Acies inclhiatas . . . restitutas, ecc.: Lo .sappiamo anche da 
Cesare (JB. G, I, 51; : ^Germani omnem aciem suam redis et carri» 
circumdederunt, ne qua spes in fuga relinqueretur : eo mulieres 
imposuerunt, quae in proelium proficiscentes milites passis criniV^us 
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sanctum aliquid et providum putant, nec aut Consilia earum 
aspernantur aut responsa neglegunt. Vidimus sub divo 
Vespasiano Yeledam, diu apud plerosque numinis loco 
habitam; sed et olim Albrunam et complures alias vene- 
rati sunt, non adulatione nec tamquam facerent deas. W 



flentes ìmplorabant, ne se in servitutem Romanis traderent." 
Esse però non solamente opponevano i petti perchè i mariti ed 
i figli non fuggissero, ma esse stesse combattevano quando faceva 
bisogno. — Dione compendiato da Sifilino (LXXI, 3), dice che 
quando Marco Aurelio battè i Marcomani ed i Quadi, dopo la 
battaglia si trovarono tra i cadaveri dei barbari uccisi anche 
i corpi di donne armate. — Vedi pure Plutarco (Marius, XTX 
e XXVII) 

Quibm . . . obsides piiellae . . . imjìerantur : Fatto notato da Suet. 
(Ocfav, 81): „a quibusdam novum genus obsidum, feminas exigere 
tentavit, quod negligere marium pignora sentiebat". — Taluno 
invece di nobileSj vorrebbe leggere mibileSj ma è dizione evidente- 
mente erronea. 

(29) Inesse. . . sanctum aliquid et providum: Cioè, divino e pro- 
fetico. H Labletterie dice che queste profetesse furono Toriginale 
delle nostre fate. 

Responsa negleguyit: L'osservò anche Cesare, il quale, nella 
guerra di Ariovisto, seppe che tra i G-ermani era costumanza 
che le madri di famiglia con loro sorti e vaticinii dichiarassero 
se fosse utile attaccar battaglia. (Vedi Caes. B, G, I, 50. 4: 
„Apud Germanos ea consuetudo erat, ut matres familiae eorum 
sortibus et vaticinationibus declararent utrum proelium conamittì 
ex usu esset, necne".). 

Vidimus. . . Veledam: Era questa una celebre loro indovina 
(Waldbewohnerin ; Wàle = Hexe = strega), della schiatta dei 
Bructeri, la quale, come narra Stazio (Sijlv, I, 4, 89: „captivaé 
preces Veledae"), dopoché i Bructeri vennero assoggettati dai 
Romani, fu fatta prigioniera e condotta a Roma. Tacito fa» 
menzione di lei e d'altre indovine anche in altri luoghi: J7ta^. 
IV, 61: ;,ea virgo (Veleda) nactionis Bructerae late imperitabat 
vetere apud Germanos more, quo plerasque feminarum fatidicafl 
et augescente superstitione arbitrentur deas . . . Tuncque Veledae 
auctoritas adolevit; nam prosperas Germanis res et excidium 
legionum praedixerat." — Hist, IV, 165: „Sic lenitis Tencteris, 
legati ad Civilem et Veledam missi cum donis". — HisL V, 22: 
^Multa luce reverti hostes, captis navibus, Praetoriam triremem 
flumine Luppia donum Veledae traxere." — Hist, V, 24: ^Nam 
Cerialis per occultos nuntios Batavis pacem. Civili veniam osten- 
tans, Veledam propinquosque monebat, fortunam beUi. . . mutare.*' 
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9. Deorum maxime ilercurium colunt, cui certis 
dìebus humaDÌ8 quoque hostiìs litare fas habent, Martem. 
concessis animalibus placant [et Herciilem]. Pars Sueborum 



— H Zemial, invece di Veledam, legge Veìaedam. — Vìdhìtm, 
prolubilmente quando fu condotta come prigioniera dietro il 
carro trionfale dei vincitori. 

Sedei olitn Aìbrunam: Altri Is^gouci Aiiriniam,&\ir\ Albrìniam. 
Secondo le congetture di Lipsie, il nome sarebbe AJarinia, o Al- 
ninia, dove l' l ai sarebbe — caso frequeute — scambiato coli' a. 
Se il nome era Albrinia, o Alvriuia, o Alrunea, non era altro 
die il nome Alrime, che avevano le donne indovine dei Germani. 
Secondo Jordanes (de reb. Gotk., cap. 24), Alioninae ^ magae 
malieres ^= Zauberfrauen, composto da ali e niiia, Rune, Gre- 
heimniss ^ segreto ; cioè le donne che erano in possesso di tutte 
le arti segrete (magiche). Alrune, ted. mod. Alraune, si chiama 
ancor oggidì una radice, cui il popolino superstizioso attribuisce 
virtù magiche. Il Miìllenhof invece legge Albi-nnain, e cosi pure 
il Wackemagel ed il Halm : e questa pare pure la miglior lezione, 
cioè il vero originario nome germanico, da cui poi i Romani 
fecero Albrinia o Aurunia. AJbruna poi, secondo alcuni, vor- 
rebbe dire „eine mit Runenkraft der Elbe (Alb-runia) begabte 
Fran". 

Cotnjdures alias: Dione Cassio (comp. da Sifil. LXVII, 5) 
ricorda la vergine profetessa Tawa = Ganna, che successe a Veleda, 
Tenne a Roma, e fu onorata da Domiziano. Svetonio invece 
(ViUU. 14) ricorda una profetessa del paese dei Chatti, nella quale 
Wea molta fede ViteUio: ^vaticinante Catta (Chatta) muliere, 
cui velut oraculo acquiescebat". 

Nec tamquam facerent deas: Nelle Storie (IV, 61) dice: „ar- 
tótrantur deas". A queste parole non fa contradizione il luogo 
presente, poiché (nota il Bumouf) colla frase „nec tamquam 
fwerent deas", Tacito vuol dire che la fede religiosa, non l'adula- 
óone, conservava questa specie di divinità terrestri; che i popoli 
riconoscevano in esse una potenza sopran aturai e preesistente 
*iion derivante dagli uomini, i quali, adorandole, credevano di 
sdorare dee non fatte tali da loro, come il vile Senato romano, 
eie aveva prostituito gli onori a Drusilla, sorella di Caligola, 
ed alla figlia di Poppea e di Nerone, morta all'età «li quattro 
mesi. {V. Svet. Calig. 24, 10, e Tac. Ann. XVI, 21, ecc. — Il 
TMerry poi {Béc. Mérov. VII, tomo II, pag. 242) scrive: ^Dans 
Un état exalté de V àme, il arrivait souvent aux femmes germaines 
de prendre la parole en vera improviséa. ou dans un langage 
plas poétique et plus modulé que le simple discours. Oli en 
trouve une foule d'éxemples dans les sagas, qui sont le monu- 
Ment le plus complet des anciennes moeurs germaines" . 
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et Isidi sacrificat : (^^) unde causa et origo peregrino sacro, 
parum comperi, nisi quod signum ipsum in modum liburnae 



(30) Deorum maxime Mercuriiim colunt : Cesare invece (B. G. 
VI, 21) dice: „ Germani deorum numero eos solos ducunt, quos 
cemunt et quormn aperte opibus iuvantur, Solem et Vulcanum' 
et Lunam; reliquos ne fama quidem acceperunt". Parlando dei 
Galli però usa le stesse parole di Tacito (B, G, VI, 17): „deimi". 
maxime Mercurium colunt". — Mercurium = Vulcanum = Voda- 
nmn = Odiuum (Wódan, althdtscli. Wuotan, nord. Othin). W6-. 
dan = Mercurius animas cogens = "'Epfi.Tjc (|^d)[cwcó|wco(;, cioè il Dio 
che radunava nel Walhalla le anime dei prodi. Cfr. Paolo Diacono ■ 
{De gestis Langoh, I, 9) : „ Wodan sane, quem, adiecta littera, Gwodan. 
dixerunt, ipse est, qui apud Romanos Mercuriìis dicitur, et ab 
universis gentibus ut deus adoratur." — Il nome del giorno di 
Mercoledì prova pure che il Mercurio dei Romani era il Wodan 
dei Germani, poiché Mm-coledì, V antico Dies Mm*curii = Wòdanstag 
o Odinstag (oggidì Mittwochtag, abbreviato poi in Mittwoch), che 
rimase ancora oggigiorno nell^ inglese Wednesday e nello scozzese . 
Wodansiag, (Cfr. la formola battesimale dell'antico tedesco: „ec' 
vorsacho... Woden": ich entsage dem Wodan). — Tacito però 
parla anche altrove di questi dei Germani, cioè negli Ann, (XUI, . 
57) e nelle Hist, (IV, 64). Dopo di Tacito manca negli scrittori 
romani qualunque menzione su tale argomento. Eppure gli scrittori 
medioevali hanno più o meno qualche notizia di queste divinità, 
come Jordanes (cap. 5) ; Paolo Diacono (I, 9) ; Jonas Bobb; Gregor. " 
Turon (II, 29) e Widukiudo (I, 12). Ora è certo che essi non , 
potevano averne notizia dalla Germania di Tacito, perchè questa; 
operetta fu quasi sconosciuta ai loro tempi, per cui par lecito 
conchiudere, che queste denomiuazioni di divinità germaniche, 
fatte con nomi romani, fossero anteriori anche a Tacito. 

Humunis quoque hostiis: Cfr. Ann. (I, 61): ^lucis propinquis 
barbarae arae, apud quas tribunos ac primorum ordinum centu-** 
riones mactaverant". Questa ferocia dei sacrifizi di vittime umane ■ 
durò anche nei tempi appresso, e Procopio (Bell. Goth. Il, 25) * 
dice che i Franchi, quantunque adorassero il Cristo, facevano ^ 
sacrifizi umani. Anche Sidonio ApoU. (8, 6) Ed. Gregoire, 
(pag. 302) lo nota : „Mos est (Saxonibus) remeaturis decimum • 
quemque captorum per aequales et cruciarias poenas, plus ob . 
hoc tristi quod superstitioso ritu necare". Cfr. ancora Jordanes- 
(5, 1); Paolo Diac. (I, 8), ecc. 

Martem... [et Herculem]: (Quanto ad Ercole, vedi pag. 38, 
nota 10. — Il Grimm crede che la divinità corrispondente a questo 
Ercole sia Irmin^ altri invece Donar o Thon\ Cfr. Ge?'m. cap. 43). 
Per Marte, cfr. Ann. (XTTT, 57): „victores diversam aciem Marti ac 
Mercurio sacravere", e Hist. (IV, 64) : „redisse vos in corpus nomen- 
que Germaniae communibus deis et praecipuo deorum Marti 
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Éguratum docet advectam religionem. (3') Ceterum nee 
cohibere parietibus deos neque ia uUam humani oris 
flpeciem adsimulare ex magnitudine coelestium arbitrantur : 



grates agimus". — Martem ^ Thorium ^= Thor, o {secondo altri) 
TjT. Thor = Thot - Teut = Erich = Erch = 'Apri?, Kriegsgott — 
Marte, Dio della guerra. Il lat. dies Martia = Tiusday = Tura- 
day = Tuesday = Diratag ^ Dinstag — Martedì. Se Herculem 
è = Jovem = Tonaatem; allora Jovis dies = Donnerstag — 
Giovedì. — H Bumouf nota che Martem è forse la stessa divinità 
che neir Edda islandese è appellata Tyr, e che ha dato il suo 
nome al Martedì (Martis dies), che in islandese dicesi Tysday ed 
in inglese Tuesday. (Cfr. la Parte H, Gap. IH). 

Concessis animalibus: Cioè, animali ch'era permesso di sacri- 
ficare, quali cavalli, suini maschi, e montoni. 

Pars Sueborum: Ciò è inesatto, perchè, secondo ogni pro- 
babilità, gli Suebi non si distinguevano tra loro per diversità di 
coìto religioso. 

Isidi: Non si può stabilire con sicurezza quale divinità 
germanica corrisponda a questo nome: alcuni pensarono alla 
nordica Frigga o Frìkka, moglie di Wódan; altri alla Luna, la - 
quale aveva una parte assai importante neUa vita dei Germani; 
cfr. infatti il cap. XI, 2: „coeunt... certis diebus, cum aut in- 
ehoatur luna aut impletur ; nam . . . hoc auspicatissiraum initium 
crednnt". — Recenti interpretazioni invece, accordandosi in gran 
parte col Grimm, identificherebbero questa divinità con Neiihus, 
dea della Terra. (V. la nota 95 al cap. 40 della Germania, e vedi 
pMe la Parte U, Cap. HI}. 

(31) Lib»mae: Cioè „navis", sost. dai Liburni, che adoperavano 
tali navi leggere. (Vedi Vegezio, V, 3. — Quanto ai Liburni, 
wdi la nota 1, pag. 26 segg.). — - Intendendosi Isidi = Lunae, 
si spiegherebbe ammettendo che agli occhi del narratore l' im- 
magine rozzamente lavorata di questa dea abbia ricordato la 
forma delle navi dei Liburni, le quah erano veramente foggiate 
1 mezza-luna, molto incavate cioè nel mezzo e terminanti in 
^6 punte acuminate ai lati. Queste navi, leggerissime e da due 
rematori, vennero ' menzionate anche da altri. (Caes. B. G. TU, 
9-1; Hor. Od. I, 37, 30; Fpod. I, 1). 

Quanto poi agli Dei qui ricordati, devesi notare che, tranne 
laide, Tuistone, Ercole, Mercurio e Marte, egli non ne menziona 
altri, mentre abbiamo già veduto (nota 30, pag. 54) che Giulio Cesare 
dice: „Deorum numero... ducunt Solem, Vulcanum et Lunam", 
I*' Iside egiziana aveva per principale attributo una nave: ma 
come passò l'Iside egiziana in Germania? Forse, dicono, per 
una delle antiche migrazioni dei popoli. Questa supposizione però 
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nou poggia su solide basi, ed azzardata è pure quella di chi 
crede che il nome moderno della capitale di Francia venga da 
un tempio consacrato ad Iside in vicinanza di quella capitale, 
})ar IMh, appoggiandosi alla circostanza che le armi di Parigi 
sono una nave, e che, si dice, una statua di Iside sia stata con- 
servata nella chiesa di S. Germano fino all'entrare del secolo 
decimosesto. Petit-Radel scrisse su questo argomento una dotta 
dissertazione. Ma pure, specialmente per il passo citato di Cesare, 
e l'altro di Tacito [Gemi, XI, 2), parrebbe più probabile che questa 
Iside sia stata la luna. I miti in tatti di Io e di Iside possono 
benissimo adattarsi al culto della luna, oltredichè il nome pure 
di dies Lnnae — precisamente il tedesco Momltag (ted. mod. Montagì, 
inglese Monday — Lunedì. — Come spiegare adunque tanta 
confusione di miti ? Il Grimm, raffrontando tra loro le varie ed 
incerte leggende, che risguardavano il culto e le attribuzioni di 
questa dea Isis, e quelle insieme di altre divinità germaniche, 
ricordate da Tacito, trovò che vi doveva esistere un culto antico 
in onore di qualche divinità, dalla quale doveva dipendere sia 
la buona fortuna nella navigazione, sia la fertilità della terra, 
sia la felicità dei matrimonii. Ma la divinità che più d'ogni altra 
riunirebbe in se questi vari attributi, è quella ricordata da Tacito 
al cap. 40 della Gerinania, la dea Neìihics, che è la dea Terra. In 
questa adunque si confonderebbero le singole attribuzioni di 
questa dea Isis, tanto variamente interpretata. (Vedi e cfr. 1* 
Parte II, Cap. ni). 

Dal passo su citato di Cesare si rileva ancora che i Germaax 
adoravano anche Giove siccome il Dio del tuono e del lampo» 
cioè il Jupiter fùlgurans o tonans, cui Hephaestus o Vulcanud 
apprestava i fulmini. Cfr. di fatto il tedesco donnem — tuonar© r 
con Donnerstag = Jovis dies — Giovedì. (Cfr. la nota: Martem,. - 
et Herculem, pag. 54). Abbiamo poi la testimonianza dei due r 
anglosassoni Engisto ed Orsa, i quali, dopo il loro approdo nell^ 
Britannia, dicono: 7,noi rivolgiamo preci ai nostri dei patrii-y 
a Saturno, a Giove ed agli altri che reggono il cielo, ma soprar-' 
tutti a Mercurio, che noi in nostra favella chiamiamo Wodan** - 
Che il Sabato sia stato consacrato a Saturno, simbolo della forz^^ 
originaria, e padre di Giove e di tutti gli Dei, lo prova la tra-^ 
duzione del lat. Dies Saturni (it. mod. Sabato) nel ted. Satumstag^ 
mod. Samstag, ingl. Saturday, e con ciò acquistano maggior^ 
prova di verità le parole or riferite di Engisto ed Orsa. — 
I passi già riportati di Tacito {Ann, XIII, 57 e Hist. IV, 64) 
provano chiaramente che Marte era divinità ben differente da 
Mercurio. Nel secondo dei due passi. Marte vien chiamato „prae- 
cipuus deorum": ma più tardi si scambiò probabilmente il Thor, 
Erich, riferendolo non più a Mars, "Apr^c, ma bensì identificandolo 
con Jupiter =^ Donnergott. (Thors-tag = Donnerstag == ingl. Thurs- 
day). H latino dies Veneris corrisponde al tedesco Frdiag con 
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lucos ac nemora consecrant deorumque nominibus appellant 
flecretam illud quod sola reverentia vident. (32) 

10. Auspicia sortesque ut qui maxime observant: 
sortium conauetudo simplex. Virgam frugiferae arbori 
decìsam in surculos amputant eosque notis quibusdam 
discretos auper oandidam Teatem temere ac fortuito spar- 
gunt. (*^^) Mox, si publice consuletur, sacerdos civitatis, 
ain prìvatim, ipse pater familiae, precatus deo3 coelumque 
suspiuiens ter singulos tollit, sublatos secundum impressam 
ante notam intarpretatur. Si probibuerunt, nulla de eadem 



perfetta analogia, poiché = Tag der Freia, la quale Freia era 

E recisamente tale come laVenus latina e T'A^pofirv] greca, cioè 
i dea dell'amore e della fecondità. Il giorno di Doìneniea final- 
mente, Sonntag o Sonnentag —, come è chiarissimo dalla etessa 
parola, giorno del sole. (Gir. la Parte II, Gap. HI). 

(32) yec cokibet-f jwirietibm deos, ecc. : Pure .sappiamo (Ann. 

I, 51), che nel paese dei Marsi eravi il tempio di Tanfana: questo 

fiitto però fa eccezione. 

LtKos ac nemora consecrant: Selve sacre sono ricordate negli 
Annali (II, 12; IV, 73) e nelle Storte (IV, 14). Anche Lucano 
(in, 399) e Claudìano (I, 228) parlano delle selve sacre dei 
laibari. Gli stessi Itomani avevano questo medesimo culto, come 
bì vede da Plinio (Hist. Nat. XII, 1), da Seneca (Epist. 14) e da 
altri scrittori. Ma i Romani, a somiglianza dei Gfreci, popolavano 
di Ninfe e di Fauni le selve, che i Germani avevano in conto 
^oasi di temph degli dei. 

(83) Aa^ida: ^^ „indìcla ex auspicio", cioè „aTÌnm consnl- 
••tìona", ecc., tutti i modi che usavano per conoscere il valore 
degli dei. L'osservanza degli auspici e delle sorti fdice il Van- 
Mcci) è tanto più grande nei popoli quanto maggiore è la loro 
Wbarie. Ci vuole una civiltà avanzatissima prima che l'nomo 
rìcouosca che la chiara ragione è la sola sorgente di ogni pre- 
dizione dell'avvenire. 

Sorteaque: Gir. Caes. (B. G., I, 50): ^matres familiae eorum 
(Germanorum) sortihus et vaticinationibus declararent, utrum 
proelinm commìtti ex uau es.set, necne", e fB. G., I, iì^ì): .Is 
(Qftius Valerius ProcUInsl se praes<?nte de se ter sortibus consultum 
dicehat. . .sortium beneficio se e.sse incolumem." 

Virgam. ...in mreiiUtg amputant: Da Erodoto (IV, 67) e da 
Ammiano Marc. {XXXI, 2) si vede che anche gli S'aiti e gli 
Alani avevano le bacchette divinatorie. Xella stessa Bibbia si 
trovano indizi di questo modo di divinazione. Si leggft '\a. (K'-» 
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re in eundem diem consultatio ; sin permissum, auspiciorum 
adhuc fides exigitur. Et illud quidem etiam hic notum, 
avium voces volatusque interrogare : (3*) proprium gentis 
equorum quoque praesagia ac monitus experiri, Publice 
aluntur isdem nemoribus ac lucis, candidi et nullo mortali 
opere contacti; quos pressos sacro curru sacerdos ac rex 
vel princeps civitatis comitantur hinnitusque ac fremitus 
observant, (3^) Nec ulli auspicio maior fides, non solum 



(IV, 12): ^Populus meus in ligno suo interrogavit, et baculus 
eius annuntiavit ei", ecc. Ed i maghi e i negromanti andavano 
sempre fomiti di bacchetta. — Le notae poi dovrebbero corri- 
spondere indubbiamente ai caratteri runici. 

(84) Si publice consuletur: Cioè, se si consulta sopra affari 
pubblici. (Altri . leggono consulatur, consuUetur, e consulitur,) 

Paterfamiliae: In Cesare (B, G,, I, 50) vediamo che anche 
le madri di famiglia consultavano. 

Ter: E confermato da Cesare (B, G., I, 53, 7). 

Singulos: Cioè „surculos" ; cosi pure sul3Ìto dopo: si prohi- 
buerunt...j sott. : ^surculi" o ^sortes". 

Etiam hic: Cioè, anche in Germania, oltreché a E»oma ed 
in Grecia. 

Avium: Specialmente aquile, corvi, cuculi, rondini, pettirossi, 
cingallegre, picchi, cornacchie e galli. 

(85) Equorum presagia, ecc. : Si sa che anche i Persi chiede- 
vano presagi ai cavalli: .nell'esercito di Ciro vi erano cavalli 
sacri e bianchi come quelli dei Germani; la spedizione di Serse 
è accompagnata* da cavalli e da carro sacro; dal nitrito di un 
cavallo è proclamato re Dario. (Erod., I, 189: twvrtc Ispwv Ticicwv 
xm Xedxwv; cfr. pure Erod. VII, 55, e ITE, 86), E Giustino pure 
(I, 10) nota: „solem Persae unum Deum esse credunt: et equos 
eidem Dee sacratos ferunt." Questa conformità di usi tra i Persi, 
i Germani, i Greci ed i Romani, che ora prova sempre più la 
comunanza di loro origine, era notata con meraviglia dagli 
antichi. Lo stesso Giusto Lipsio (sec. XVI), parlando dei Persiani, 
dice: ^studiose notavi et comparavi, qui mirum in omni ratione 
vitae, imo et lingua,, consentiant cum Germanis." — La Venere 
romana non è altro che l'Afrodite greca e la Freia germanica; 
ma è divinità originariamente orientale, essendo V 'AcppoBltY] voce 
orientale. Mentre i Persiani adorano sopra tutti gli Dei il sole, 
vediamo che uno dei giorni della settimana, la domenica (il giorno 
consacrato alla divinità suprema : dies Dominis), si dice dai Ger- 
mani Sonnentag o Sonntag, cioè giorno del sole; e cosi infiniti 
sono gli esempi. 
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apud plebem, sed apud proceres, apud sacerdotes; se enim 
mìnìstroB deorum, illos conscios putant. Est et alia ob- 
Bervatio auspiciorum, qua gravium bellorum eventus explo- 
ratur. Eius gentis, cum qua bellum est, captivum quoquo 
modo interceptum cuni electo popularium suorum, patriìs 
q^aemque armis, committunt: Victoria hiaius vel illius prò 
jraeiudicio accipitur. 1^^) 

11. De minoribus rebus principes consultant, de 

maioribus omues, ita tamen ut ea quoque quorum penes 

plebem arbitrium est, apud principes pertractentur. Coeunt, 

■ Disi quid fortuitum et aubitum incidit, certis diebua, cum 

I aut ìncboatuF luna aut impletur; nam agendis rebus hoc 

i luapicatissimum initium credunt. Nec dierum numerum ut 

' nos séd noctium computant. C^^) Sic constituunt, sic eon- 

dicunt: nox ducere diem videtur. Illud ex libertate vitium, 



Quos prtssos sacro curru sacerdos, ecc : Nota l' Orelli che in 
nian tempo vi fii presso i Germani una vera teocrazia, _e che, 
niizi, dopo che essi abbracciarono il cristianesimo, rinunziarono 
u propri vocaboli per accettajre quelli della Chiesa: cosi da 
«pEuptkepo; fecero Priester, mentre invece la parola ^sacerdote" 
presso ai Goti era gudja, e presso ai Burgundioni sinisto = natu 
maxiimis. 

(36) Qua gravium bellorum, ecc. : Ecco le ordalie, ossia il 
duello, il xjTiale, per malinteso punto d'onore, conservato ancora 
bì nostri giorni, mostra chiaramente di essere ciò che è : avanzo 
vero di barbarie. — Anche nella guerra di Mario si trova che 
na Teutono gli propose di decidere la aorte dei due eserciti con 
un singolare combattimento. (Frontino, Stratag., IV, 7.) 

ProNudicio: Non tanto forse nel senso di „predizione' o di 
^pronostico", quanto forse di ^giudizio che antecìpatamente (prae) 
si accettava per vero e buono." 

(37) Deminoribus. . .principes, ecc.; Principes =„nobiles liberi"; 

omnes = „nobiles liberi et ìgnobiles liberi", ond' è chiaro che tra 
i Germani e' era diversità di gradi sociali. In queste semplici 
istituzioni e' erano i primi germi di governo rappresentativo e la 
prima idea della potestà regia limitata dalle deliberazioni del 
popolo. H Montesquieu (Esprit des Lois, XI, 6) dice: „Dai Ger- 
mauì adunque gl'Inglesi hanno preso l'idea del loro governo 
politico. Questo bel sistema è stato trovato nei boschi ! " 

P^radetttur : Lezione migliore dell'altra praetactentur, del 
codice Vaticano 1518, perchè secondo i filologi migliori, non 
esiste nel latino classico la parola „praetactare". 
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quod non simili nec ut iiissi conveniunt, eed et alter et 

tertius dies cunctatione coeuntlum abeumitur. Ut turbae 

placuit, considunt armati. (3®) Silentium per sacerdotes, 



Coeunt : Queste adunanze hanno somiglianza con le assemblee 
annuali chiamate Campi di Marzo e Campi di Maggio (Champs 
de Mars e Champs de Mai), nelle quali si deliberava e si stabihva 
per mezzo dei suffragi del popolo tutto ciò che riguardava il 
bene generale della nazione. (Vedi Robertson, Charles V, intr. U.) 
È notevole poi che tanto Cesare quanto Tacito usano, parlando 
di queste adunanze, il verbo coire, ma non le chiamano mai camitia^ 
sibbene invece concilia da condrCj facendo cosi sottilissima distin- 
zione fra le assemblee germaniche e le romane. L' antica deno- . 
minazione tedesca di queste adunanze popolari era Ding e Thing^ 
in analogia con T odierna parola Storthing, 

Luna .... au8picati88imum initium, ecc. : Cfr. la nota 30, pag. 
54; e 31, pag. 55. Notiamo qui solamente che il vocabolo san- 
scrito fnas = gr. [xt^vy] = germ. tnàn, vuol dire mensorein, 

Certis diebm: H nome di queste adunanze era Maigedinge 
(quelle di primavera) e Herbstgedinge (quelle di autunno). 

Nec dierum numonim .... sed noctium compiitant : Il medesimo 
fatto è accennato anche da Cesare per rispetto ai Galli (B. 6.; 
VI, 18, 2): „spatia omnis temporis non numero dierum, sed 
noctium finiunt: dies natales et mensium et annorum initia sic 
observant, ut noctem dies subsequatur." Questo modo di contare 
il tempo è comune ai popoli orientali, specialmente agli Ebrei, 
le di cui festività religiose, ecc., cominciano, come è noto, sempre 
alla sera, e terminano alla sera successiva. Cfr. le parole della 
Sacra Scrittura, nel principio della Genesi: „E fa sera e fu mattina, 
Un giorno". A lungo si conservò quest'uso presso i popoli germa- 
nici anche durante il Medio Evo. Cfr. le espressioni della Lex SalicO> 
(tit. 48): „inter decem noctes" ; (tit. 76): ^ super septem nocteS 
cum testibus eum rogare debet, ut ante iudicem debeat convenire ; 
sic postea iterato ad noctes XTV", ecc. E nel Sachsen-Spiegel (I, 67): 
„Wen man beklagt iiber Ungerìchte, den soli man tagedingeu 
dreymal iiber vierzehn Nachte." Un avanzo di quest'usanza si 
ritrova ancor oggidì nella lingua inglese, in cui non si dice otto 
giorni, quindici giorni, ma, sette notti, quattordici notti: sennight 
(= seven nights) e fortnight (= fourteen nights). Cfr. il ted. vier- 
zehn Tage = 15 giorni, nella frase „heute tiber vierzehn Tage" = 
oggi a quindici (giorni). — Il Panckoucke osserva poi che ancor 
oggidì in alcuni paesi di Francia si dice d nuit per dire aujourd^ htU. 

(38) Sic constituunt sic coìidicunt: sic, cioè, fra tante notti. 
I due verbi qui adoperati sono verbi propri del foro: il primo 
significa : stabilire il tempo in cui ritrovarsi per trattare un a^Bfare ; 



quìbus tutn et coercendi ius est, imperatur. Mox rex 
■vel princepa, prout aetas cuique, prout nobilitas, prout 
decus bellorum, prout facundia est, audiuntur, auctoritate 
suadendì magis quam iubendi potestate. Si displicuit sen- 
tentia, fremitu aspernantur ; sin placuit, frameas concutiunt : 
honoratissimum adsensus genus est armis laudare. W 

12. Licet apud concilium accusare quoque et discrimen 
capitis intendere. Distinctio poenarum ex delieto. Prodi- 
tores et transfuga» arboribua suspendunt^ ignavos et im- 
bellea et corpore infames caeno ac palude, iniecta insuper 
ciate, mergunt. Diversitas supplicii illuc respicit, tamquam 
scelera estendi oporteat, dum puniuntur, flagitia abscondi.C*'^) 

il secondo : dichiarare all' avversario il tempo in cui deve presen- 
tarsi in giudizio. Cfr. Cincius presso Geli. (XVI, 4, 4): „status 
coiidictusve dies eiun hoste", 

Kox ducere diem videtur: Ciò si connette: 1) coli' anno lunare, 
e 2) colla credenza religiosa che la luce ed il giorno uscissero 
Inori dalle tenebre e dalla notte. L'identica usanza è notata da 
Cesare presso i GaUi (B. G., VI, 18). 

Ut iwssj: Cioè, secondo il costume romano, come comandati, 
invitati, ecc. 

Ut turbae: Miglior lezione di ut turba; intendi: allorché piace 
[ alla moltitudine. 

('9) Siletitium per sacerdotes ... .imperatur : Ciò indica che non 
'. ri era nessun capo politico, il quale presiedesse all' adunanza, e 
j tanto il rex, quanto ì principes, avevano solamente il diritto di 
' essere ascoltati (audiuntur), quando però fosse piaciuto turbae. 
I 1?!» placuit, frameas concutiunt: Cfr. U passo delle storie (Hist, 

V, 17), in cui si conferma questo loro costume : . ubi sono armo- 
nia tripndiisque (ita illia mos) adprobata suut dieta (Civilis)". 
Iio stesso costume affermano Tito Livio (XXI, 28) e Cesare 
B. G., Vn, 21) dei Galli. Si vede poi dalle parole „mox rex vel 
prineipes", ecc., che qui si parla tanto delle assemblee di popo- 
Woni rette a monarchia, quanto di quelle rette a repubblica, 
perchè il prineipes sottintende civitatis. 

(40j Distinctio poenarum ex delieto: Pare (nota il Vannucci) che 
' Qermani non conoscessero che due delitti capitali: il tradimento 
* la codardia: impiccavano ì traditori ed annegavano i poltroni. 
Onesti erauo i soli delitti pubblici presso di loro. Le offese pri- 
wte si giudicavano dai privati e si punivano con un' ammenda. 
Oiò però non è rigorosamente esatto. (Cfr. la Parte II, Gap. IV 
o di questo lavoro.) 
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Sed et levioribus delictis prò modo poena: equorum pe- 
corumque numero convicti niultantur. Pars multae regi 
vel civitati, pars ipsi qui vindicatur vel propinquis eius 
exsolvitur. Eliguntur in isdem conciliis et principes, qui 
iura per pagos vicosque reddunt ; centeni singulis ex plebe 
comites consilium simulet auctoritas adsunt. (^^) 

13. Nihil auteni neque publicae neque privatae rei 
nisi armati agunt. Sed arma sumere non ante cuiquam 
moris quam civitas suffecturum probaverit. Tum in ipso 



Ignavos: i vili; imhelles: gli imbelli (da in e bellum?), cioè, 
gli inetti alla guerra. 

Corpore infames: Alcuni intendono: quelli che erano stati 
feriti a tergo mentre fuggivano. H Montesquieu (loc. cit.) intende 
di quelli che si mutilavano per rendersi inabili alla guerra. Ma 
è evidente che non ha questo, senso, si invece quello di „gli in- 
continenti, i lussuriosi", ecc. Cfr. di fatto Tacito (Ann.^ I, 73): 
„Cassi\im quendam mimum corpore infamem adscivisset" ; (Ann. 
XI, 49) : „Quinctianus moUitia corporis infamis" ; e PauUi Seni 
(n, 26, § 1, 4): ^infames et eos qui corpore quaestum faciunt", ecc. 
Cfr. ancora i Capii, VII, 356, Ed. Walter, II, 750; Lex Visig. 3, 
5; Ed. Walter, I, 487, ecc. 

Caeno: ^^ coeno; caeno ac jx^lude, cioè „caeno paludis", ossia 
„in caeno paludis", oppure „in caenosam paludem". 

Orate: Simili punizioni sono ricordate anche da altri, da 
Livio, ad es., che le chiama „novum genusleti" (Livio, 1,51,9; 
e IV, 50, 4). E Plauto, parlando dei Cartaginesi (Poen.j V, 2, 66): 
„sub cratim uti iubeas sese supponi atque eo lapides imponi 
multos, ut sese neces". 

Scelera , . .Jtagitia : Il primo è riferito a ;,proditores et trans- 
fugas", l'ultimo ad „ignavos et imbelles et corpore infames". 

(41) Pars multae: La multa poteva essere: 1^ multa sulla 
proprietà ; 2^ multa sul bestiame ; 3^ multa di danaro ; 4^ una 
multa o perdita qualsivoglia (forse: portio multa, o muleta, da 
mulctum, particip. di mulgeo, mulsi, mulctum o mulsum, 2). È " 
da notarsi però che la parte, che toccava „regi vel civitati" (se- 
condo che e' era monarchia o repubblica), non era né per impor- 
tanza né per quantità uguale a quella che toccava air offeso: 
tutt' al più era un terzo di quella. Tacito forse V ignorava e perciò 
pone prima questa dell'altra. Nell'antico linguaggio alto-tedesco 
chiamavasi, questo compenso fredus, 

Frhiceps qui iura, . . , reddunt: Lo nota anche Cesare (B. (?., 
VI, 23, 5): ^in pace nullus est communis magistratus, sed princeps 
regionum atque pagorum inter suos ius dicunt controversiasque 
minuunt." 



concilio vel principum alìquis veZ pater vel propinqui 
acuto frameaque iuTenem ornant: haeo apud illos toga, 
liic primus iuventae honos; ante hoc domus pars videntur, 
mox rei publicae. (*^) Insignia nobilitas aut magna patrum 



Rk/ms: Gau, gr. -jaìa {= t^) = aia = Au(e), cioè Bezirk, 
Landschafb = cantone. Cosà sappiamo {Caea., B. G., VI, 11, e 
Tao. Germ., 39, 6) che gli Suevi ed i Semnones abitavano in 
cento Gauen, o Bezirkeu. 

Centeni, ecc. : Ogni popolo si divideva in cantoni (pagos), 
ogni cantone in villaggi (vicos). Ogni cantone era di solito diviso 
in 100 circondari minori, o vici, retti ognuno da un cetUmus 
(piò tardi centenarius, conteiiarius), o comes, assessore al capo 
(^nceps) e incaricato d'amministrare la giustizia. Questi comes 
più tardi si dissero Gm/ew>{Graf= der Grave o Graue = Grise 



(13) Nihil auiem. . . .nisi annetti agunt: Cfr. Germ., cap. 11, 4 
e 22, 3: „ut turbae placuit, considunt armati" — „tum ad negotia, 
nec minus aaepe ad eonvivìa procedunt armati". Tucidide (I, 6) 
nota questa abitudine anche nei Greci antichi, e Cesare (B. G. 
V, 56) nei Gialli: „Ubi intellexit . . , . armatum conciiium indicit. 
Hoc more Gallorum est initium belli: quo lege communi omnes 
pnberes armati convenire consuerunt." E B. G. VI, 21: „Vita 
omnis in veuationibus atque in studiis rei militari consistìt: ab 
parvolis labori ao duritiae student." Livio {XV, 22) ricorda un 
egnal costume anche tra i Parti. 

Sed arma sumere, ecc.: Come presso i Germani il giovane 
usciva di minorità ricevendo le armi, cosi più tardi in Francia il 
<lar le armi fu segno anche di adozione. Guntramio, volendo di- 
cliìarar maggiore, e adottare il suo nipote Childeberto, gli disse : 
,Io metto questo giavellotto nelle tue mani come segno che ti ho 
dato il mio regno." E poi rivolto all'assemblea aggiunse: „VoÌ 
vedete che il mio figlio Childeberto è diventato uomo, prestategli 
obbedienza." (Montesquieu, Ìoe. cit. XV ili, 28.) 

Non ante... quatti cioifas suffectuntm: Cioè; „eum" ; non prima 
che lo si abbia riconosciuto capace, atto alle armi. 

Biler, vel propinqui: Si legge nella vita di Lodovico il Pio 
ohe egli, essendo ancora giovane, andò a trovare Carlo Magno, 
suo padre, al castello di Rensbourg, ove ricevè da lui la sua spada 
e le sue prime armi. 

Scuto frameaqae: Lo scudo e la lancia erane le armi proprie 
d'ogni Germano (cap. 6, 3) e con queste si proclamava il giovane 
Germano „atto alle armi", cioè gli si concedeva il diritto di 
portarle e di concorrere cogli altri a far la guerra; ciò che, come 
è noto, era per essi un diritto e non un dovere, come presso 
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inerita principis dignationem etiam adulescentulis adsi- 
gnant: ceteris robustìoribus ac iam pridem probatis ad- 
gregantur, nec rubor Inter comites adspici. Gradus quin 
etiam ipse comitatus habet, iiidicio eiiis quem sectantur; 
magnaque et comitum aemulatio, quibus primus apud 
principem suiini lociis, et principum cui plurimi et acerrimi 
comites. (^^) Ilaec dignitas, liae vires, magno semper elec- 



tutti i popoli non ancor progrediti in civiltà. Cfr. Caes. B. G., 
VI, 18: ^suos liberos, nisi cuni adoleverunt, ut minus militiae 
sustinere possint, palam ad se adire non patiuntur." E nel Medio 
Evo rimase ancora il ricordo di quest'usanza, nel modo con cui 
si ^batteva uno cavaliere'^, cerimonia da confrontarsi colla „manii- 
missio per vindictam" dei Romani. (Vedi Paolo Diac. lAZìiffob., 
I, 15 [23]). 

Ante hoc domus j^r^ vldentiir, ecc. : Prima erano membri di 
una famiglia, ora lo divengono dello Stato. Il Montesquieu (loc. 
cit. XVm, 27) dice che per questo i figli di Clodomiro, re di 
Orléans e conquistatore della Borgogna, non furono dichiarati re, 
perchè, per la loro tenera età, non potevano essere presentati 
all' assemblea ; non erano re ancora, ma dovevano esserlo quando 
divenissero capaci di portare le armi. — Non bisogna dimenticare 
però, che codesta cerimonia dell'armare un giovanetto, non lo 
liberava dalla patria potestà, ossia dal mundium, dal quale veniva 
liberato solo più tardi. 

(43) Prindpis dignationeìn : Cioè „aestimationem coram prin- 
cipe", non però „ dignitas principalis^'. Altri invece intendono in 
questo secondo senso. Il Bumouf poi nota che, ad ogni modo, 
non bisogna intendere esclusivamente la qualità di re, né di 
capo di uno Stato, né di generale di esercito. Dignatio non è che 
il grado e la considerazione che a quello va unita, ne include 
l' idea di potenza o di autorità. Cosi la parola prìncipe qui non 
ha alcun senso politico". — Il fatto che in due codici (nel Peri*, 
e nel Vat. 1862) si legge dignitatem invece di dignatìoìiefn, fece 
sorgere interminabili dispute su questo passo. Ma se si traduce 
dignationeni con dÌ8fimio)f€ (Auszeichnung), lo si spiega benissimo, 
perchè la parte più importante di questa distinzione consisteva 
nell'essere ammesso tra il seguito di qualche personaggio im- 
portante: onore questo che non si accordava che a chi aveva 
dato prove indubbie di gran valore. Aggiungeremo infine che la 
parola dignatio si trova usata anche come sinonimo di dignitas, 
come p. es. in Livio (II, 16); Velleio Pat. (Il, 59 e 60); Tacito 
(Ann. IV, 52; XHI, 20; XIH, 42; Hist. I, 52; III, 80), ecc. 

Cetms: Alcuni leggono ceierìf ma mentre l'altra lezione si 
adatta tanto a quello che precede, quanto a quello che segue, il 
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torum, iuvenum globo circumdari in pace decua, in bello 
pr3.eaidium. Nec solum in sua gente cuique, sed apud 
fìnitimas quoque civitates ìd comen, ea gloria est, si 



c^eri non si può ragionevolmente unire né al precedente „adu- 
lescentulia", ne al segaente „nec rubor" {nec rubor — scii. iÌ3 
adulescentÌB nobili loco ortis est — inter eomites — scil, robu- 
Btiores conùtea principis — adspieì), Chi sarebbero questi celeri? 
Poiché se non era alcuna vergogna far parte del seguito del 
principe, tanto più doveva non esserlo nemmeno per i figli di 
nobili famiglie, che anzi lo si riteneva un onore. 

JVec rvbor: Ammettendo il „ceteris", si spiega chiaramente 
anche questo punto tanto controverso : I giovani potevano portar 
le armi solamente quando l'assemblea dei Uberi li dichiarava 
a ciò idonei; ma trattandosi di figli di famiglie nobili, o di ge- 
nitori assai meritevoli, ai poteva far eccezione e aggregarli prima 
del tempo nel seguito di qualche personaggio importante, ac- 
comunandoli agh altri giovani che seguivano quel personaggio : 
© di ciò appunto, cioè di trovarsi in tal compagnia e- di fare 
un tal servizio, non si vergognavano. — Gkietz di Berlichingen, 
l'uomo ndaUa mano di ferro", nella storia della sua vita, racconta 
che visse cinque anni al servizio del suo cugino Corirado, occu- 
pato, unicamente a sellare e a imbrigliare i cavalli e a portare 
le armi del suo padrone. 

Inter comites ad/tpici: H Montesquieu (loc. cit. XXX, 16) 
liei nComitatua" dei guerrieri germanici, cioè nei volontari che 
Wgaivano i principi alle loro imprese, trova l'origine dei leudi 
vassalli. Quelli che Tacito chiama „comites", la legge salica 
chiama ^uomini che sono sotto la fede del re", e i primi atoriei 
oi Francia li chiamano l&udi e /edeli: gli storici posteriori lì 
*pp6llano vassalli e signori. 

Gradus quin. . . cotnitatus habet: Comitatus era il seguito del 
principe, che l'accompagnava nelle sue spedizioni private. Nelle 
catuom dei Longobardi corrisponde a questa parola comitatus la 
P*tola Gesind, che nella canzone dei Nibelungi è Ingesinde, Ce- 
'*re chiama questi comites so^t/MnY = Soldlinge {B. G., HI, 22: 
-cum sexcentia devotia, quoa iUi soldurìos appeUant") e ambactì 
'^'«ntesque (B. G. VI, 15: „atque eorum ut quisqile est genere 
wipiiaque amplissimus, ita plurimos circum se ambactos dientesqite 
'labet'' ; e B. G. VII, 40: .Litavicus cum auis clientìbm, quibus 
"lore GaUorum nefas est etiam in extrema fortuna deaerere pa- 
'''onoB,- Gergoviam profugit"). E Tacito stesso [Ann. I, 57) dice: 
BpUgnatumque in obsidentes et ereptus Segeates magna cum 
ptopinquorum et dientum manu". Ambactus viene dall'antico te- 
wWco andbaht = vassallo. Ma i vassalli ed i clienti non erano le sole 
•^ppB di difesa, che modernamente si chiamerebbero „Landwebr". 
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numero ac virtute comitatus emineat; expetuntur enim 
legationibus et munerìbus ornantur et ìpsa plerumque fama 
bella profligant. (^^) 

14. Cum ventum in aciem, turpe principi virtute vinci, \ 
turpe comitatui virtutem principia non adacquare. lam 
vero infame in omnem vitam ac probrosum superstitem 
principi suo ex acie recessisse : illum defendere, tueri, sua 
quoque fortia facta gloriae eius adsignare praecipuum 
sacramentum est : principes prò Victoria pugnant, comite» 
prò principe. (^5) Si civitas, in qua orti sunt, longa pace 
et otio torpeat, plerique nobilium adulescentium petnnt 
ultro eas nationes, quae tum bellum aliquod gerunt, quia 
et ingrata genti quies et facilius inter ancipitia clarescunt 
magnumque comitatum non nisi vi belloque tuentur : exi- 
gunt enim a principis sui liberalitate illum bellatoreni 



Al cap. 6 Germ. abbiamo veduto che si parla di equites e di 
pediteSy e Cesare (fi. G, IV, 1) narra: „Hi (Suebi) centum pagos 
babere dicuntur, ex quibus quotannis singula milia armatorum ■ 
bellandi causa ex finibus educunt". 

(44) Globo: = corona, schiera. 

Decus: ■-= omamentum, honor, gloria. (Cfr. Germ, 13, 8). 
Finitimas civitates: sott. gerìnanicaSy come al cap. 15. 
Ipsa fama: = gr. aòt-J 1*5 ^'fH^'ti- 

(45) Turpe principi virtute vinà, ecc. : Cfr. il noto passo delift 
canzone dei Nibelungi {Nibelung, str. 1957): „Ez zaeme", so sprach 
Hagne, „vil wol volkes tròst, daz die hérren vaehten ze alleT 
vorderóst, alsó der mìnen hérren hic ìslicher tuot; die howent 
durch die helme, daz nàch den swerten fliuzet bluot". 

Infame,,, ac probrosum, ecc: Cfr. Germ, VI, 14. — Anche 
Cesare in più luoghi ricorda come anche in Gallia eroicamente 
si sacrificavano questi comites ai loro signori {B, G, UE, 22; 
VI, 15; Vn, 40). E Ammiano MarceU. (XVI, 12, 60): ^Comites 
eius (Chnodomarii, Alamanorum regis) ducenti numero et tres 
amici iunctissimi, flagitium arbitrati, post regem vivere vel prò 
rege non mori, si ita tulerit casus, tradidere se vinciendos". — 
Altri esempi molti si potrebbero citare, come nell'epopea anglo- 
sassone Beowuif i V. 2880 e segg. ; e nella canzone popolare 
Byrhtnoths Fall, i v. 251 e segg. 

Sacrameìitum:= sacrum iuramentum, cioè il giuramento sacro 
dei soldati, tradotto più tardi dai Greci con iJLOonfjptov ; praecipuuiD 
sacramentum = praecipuum sacramenti. 
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equum, illam crueotam victricemque frameam.(^^) Nam 
epulae et, quamqiiam incomptì, largì tamen apparatus prò 
stipendio cedunt. Materia munificentiae per bella et raptus. 
Nec arare terram aut expectare annum tam facile per- 
maseris quam vocare hostem et volnera mereri. Pigrum 
^a immo et ioers videtur sudore adquirere quod possis 
«anguille parare. (*') 

15. Quotiens bella non ineunt, non multum venatibus, 
plue per otium transigunt, dediti somno ciboque, fortis- 
lÌDLUs quisque ac bellicosissimus nihil agens, delegata 



(*S) Moffitumque comitatum tuentur: Altri leggono tueare, ma 
il solo codice Stigma porta questa voce, ed i migliori critici si 
«cordano nel respingerla; alcuni poi leggono tueantur. 

A principisi L'a manca in quasi tutti i codici, ma deve 
essere caduto via, poiché non si usava in latino il verbo exigere 
ienza la preposizione. 

Exiffutit... liberalitate, ecc.: Finché i germani rimasero nel 
loro paese, i Joro capi cercarono di affezionarsi questi cotmtes 
con doni di armi e cavalli perche, non avendo diritto stabile 
fi proprietà suUe terre, erano questi i soli doni che potessero 
&re. Ma come ebbero preso ferma stanza nelle terre conquistate, 
i re ed i capi ricompensarono i loro compagni con porzioni di 
t«rra, e di qui vennero i feudi (feudo, forse derivato da fell- 
(>il= bene dato per premiare). Vedi Montesquieu (Ice. cit. XXX, 3) 
e Robertson (Vie de Charles V). 

(*?) ^«/ae et.... cedimi: H Panckoucke cita a questo pro- 
posito un passo di Sainte-Palaye, che accenna alle cortesie dei 
omlieri nel Medio Evo : „I1 cavaliere liberale e magnifico si 
ijtìngue dall'uso che fa delle sue ricchezze, per tener corte 
bandita, trattare lautamente e spargere a piene mani il danaro : 
oneste tre qualità riunite formano il cavaliere perfetto". 

Materia munificentiae per bella et raptus {se. acquiritur): Cfr. 
CtóB. {B. G. VI, 23) ; „Latroctnia nulla habent infamiam, quae 
Altra fineB cniusque civitatds fìunt". 1 signorotti del Medio Evo 
(Mta giustamente il Vannucci) erano per ciò i veri e non degeneri 
dìficeudenti di questi Germani: rubavano i viandanti e facevano 
violenza ad ognuno. Non erano però certo altrettanto scusabili 
quanto gH antichi e barbari Germani. 

Annum: Intendi: nproventum anni, messem". In questo senso 
è nsato anche da altri, specialmente nel secolo dopo Augusto, 
(Lue. m, 452; Stat. Sfflv. SU, 2, 22, ecc.) 

Nec arare. . . . persuaseris: Lo nota anche Cesare {B. G. \T, 
22}: jAgriculturae non student, maiorque pars eorum victus in 
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domus et penatiuni et agrorum cura feminìs senibusque 
et ìnfìrmissimo cuique ex familia: ìpsi hebent, mira di- 
versitate naturae, cuni iideni homines sic aiuent inertiam 
et oderint quietem. (*8) Mos est civitatibus ultro ac viritim 
conferre principibus vel armentorum vel frugum, quod 
prò honore acceptum etiam necessitatibus subvenit. Gaudent 
praecipue finitimarum gentium donis, quae non modo 
a singulis, sed et publice mittuntur, electi equi, magna 
arma, phalerae torquesque ; iam et pecuniam accipere do- 
cuimus. (*^) 



lacte, caseo, carne consistit". Ma facevano eccezione gli Aestii; 
vedi infatti più avanti Go^in. cap. 45, 5. — La frase wecamr^... 
persumeris è riferita naturalmente al nobiles adulescentes, di cui 
poche righe più su è parola. 

(•i8) Non mìdtum venatibus . . . trmisigunt : NeDa lingua di Tacito 
il non multmn = piuttosto ^alquanto, parecchio*, anziché „parum". 
Qui lo si capisce facilmente, perchè al „non multum venatibus* 
si oppone il „plus per otium transigunt." — Confrontando quanto 
Cesare scrive nel B, G, VI, 21, 3: „vita omnis in venationibus 
atque in studiis rei militaris consistit; ab parvulis labori ac du- 
ritiae student"; e IV, 1, 8 : „(Suevi) multum suntin venationibus", — 
parrebbe vi fosse contrasto fra il nwi multum e il vita omnis 
e multum, ma riferendosi qui Tacito solamente ai liberi^ non v'è 
contraddizione tra i due storici. 

Delegata domus. . . . fetnmis: La donna però ,era tenuta appo 
loro in maggior conto che presso altri popoli. E noto poi che 
anche gli Americani e altri selvaggi di altre parti del mondo 
lasciano alle donne tutte le più dure fatiche e non attendono 
che aUa caccia ed alla guerra. Le donne degli lUinesi lavorano 
tutto il giorno come schiave, mentre essi passano il tempo fu- 
mando. Cosi pure succede tuttodì in certi villaggi slavi del 
Carso (al di là dell^ Istria) e nel così detto „ Territorio dei Cici**, 
„Ciceria". 

(49) ConfeìTe principibus, ecc. : Da questo dare spontanea- 
mente ai capi parte degli armenti e deUe ricolte, presero origine 
i tributi, che presto di volontari divennero forzati. I Franchi, 
conservando Puso dei loro maggiori, neUe assemblee di Marzo 
e di Maggio offrivano ai re doni di denari, di cavalli e di anm. 
Le rendite poi dei principi, oltreché in questi doni, consistevano 
in una parte delle multe (Genn, 12, 5), nella maggior parte del 
bottino di guerra (Gemi, 14, 6) e nei doni che, come dice in 
questo luogo, facevano loro i popoli vicini. (Vedi Gerìn, cap. 5, 
6 e 13, 8). 



16. NullaB Germanorum populis urbes habìtarì satia 
notum est, ne patì quidem Inter bb iunctas sedes. Colunt 
discreti ac diversi, ut fona, ut campus, ut nemuB placuit. 
Vicoà locant non in nostrum morem conexis et cohae- 
lentibus aedificiis : suam quisque domum apatio circumdat, 
Bive adversus casus ignis remedium sive inscitia aedifi- 
caudi.(^**) Ne caementorum quidem apud illos aut teg^larum 
0908 : materia ad omnia utuntur informi et citra speciem 
aut delectationem. Quaedam loca diligentius inlinunt terra 



Fhalerae torquesque : Le prime erano di solito d' argento 
lavorato, fatte a foggia di medaglione, e venivano assicurate sulla 
corazza; le seconde erano catene da collo, o braccialetti, o anelli. 
Lo sappiamo anche dalle leggende e poesie antiche: cfr. ad .es. 
il Beoioulf, V. 1194, segg- : „Armschmucke zwei, der Halsieife 
grÈsser"; VHeliand, v. 554: „wundan gold", e V HildebrandsUed, 
T. 26: „wiintane bouga". 

Et pecuniam accip^e docuimus: E questo "un rimproverò ai 
Germani ed ai Eomani, Erodiano {IV), circa un secolo e mezzo 
più tardi, dice che i Germani erano avidi di denaro e che per 
oro vendevano la pace ai Romani. Cfr. poi Hist. TV, 76: „pe- 
cnniiHnque ac dona, quia solis corrumpantur (Germani) maiora 
spnd Eomauos, et neminem adeo in arma pronnm, ut non idem 
pretium quietis quam periculì malit". E Ann. XI, 16' „Caesar 
(Itelicnm Cheruscum) auctum pecunia hortatur gentile decus (re- 
gjnm) magno animo capessero. " Cfr. ancoia Capital, M. Anton. 21: 
„6mit et Germanorum auxilia centra Germanoa", 

(60) Nullas Germanorum popidis urbes, ecc. : Per urbes intende 
città livellate, regolari e circondate di mura, come quelle dei 
Bomani. Tolomeo, che scriveva un mezzo secolo dopo Tacito, 
conta molte cìiik in Germania, ma egli parla delle città della 
Germania romana: per la Germania al di là del Eeno, quelle che 
chiama città non erano altro che villaggi. Cosi debbe intendersi 
anche di Mattio, capoluogo dei Chatti, e della residenza reale 
di Maroboduo, ricordate da Tacito negli Anìiali (I, 56; li, 62), 
Perciò questo passo non è in opposizione agli oppida, ricordati 
da Cesare {B. G. IV, 19 e VI, 10). Ammìano, ne! quw^o secolo, 
scriveva che i Germani fuggivano le città, „ut circumdata retibus 
lostra". E ciò si accorda anche con quello che Tacito scrive 
nelle Storie, narrando quanto esigevano i Tencteri dagli Agrip- 
pìnensi per stringere con loro amicizia. {Hist. IV, 64) : „ut amicitia 
societasque nostra in aetemnm rata sint, postulamus a vobìs, 
fflnros coloniae, munimenta servitii, detrahatis: etiam fera ani- 
malia, si clansa teneas, virtutis obliviscuntur" . Carlo Magno fu 



— To- 
lta pura ac splendente, ut picturam ac liniamenta colorum 
imitetur. Solent et subterraneos specus aperire eosque multo 
insuper fimo onerant, suffugium hiemi et recéptaculum 
frugibus, quia rigorem frigorum eius modi loci molliunt, 
et si quando hostis advenit, aperta populatur, abdita 
[autem] et defossa aut ignorantur aut eo ipso fallunt quod 
quaerenda sunt.C^') 

17. Tegumen omnibus sagum fibula aut, si desit, 
spina consertum: cetera intecti totos dies iuxta focum 
atque ignem agunt. Locupletissimi veste distinguuntur, 



il primo a fabbricare città in Germania, ed Enrico V Uccellatore» 
nel secolo decimo, ne fondò molte più, per dare in esse un 
riparo ai popoK contro gli Ungberi e gli altri barbari che de- 
vastavano r impero. (Vedi Robertson, Vie de Charles V), 

Colunt discreti ac diversi, ecc.: Cioè: abitano separati gli uni 
dagli altri, e in diversi posti, in diversi luoghi. Ajicor oggidì 
nella Vestfalia e nella Bassa Sassonia si vedono villaggi formati 
di case sparse e distanti fra loro. Cesare poi (B. (?., VI, 30) 
narra alcunché di simile dei Galli. Anche Erodiano (VII, 2) ed 
Ammiano Marc. (XVII, 13) tanno fede della rozzezza delle co- 
struzioni germaniche ; e sino al tredicesimo secolo le costruzioni 
in legno erano, più che comuni, quasi le uniche. La stessa parolft 
tedesca Mailer^ che non è altro che il latino murìis, prova cho i 
Germani presero dai Romani simultaneamente e il vocabolo e la 
maniera di costruire ; ed anche le parole tedesche Ziegel e Cemeid 
sono d'origine romana. 

Suaììi quisque domum spatio circumdat : H Montesquieu (Esprit 
des LoiS; XVm, 22), chiama Ten-a Salica questo spazio che cir- " 
condava le case germaniche, e prova che essa era l'unico loro 
possesso. Salica viene da Sala = casa. In lingua gota codesto spazio 
di terreno, unito aUa casa che esso circondava, si chiamava ffordSf 
nell'antico alto ted. garto (da cui forse il ted. Garten) = gr. y(àpxo^9 
lat. hortus. Questa usanza l'avevano avuta ancora nei tempi an-^ 
tenori a Tacito, specialmente gli abitanti di alcune parti dell^ 
Germania, come la Vestfalia, e il meridionale ; e ciò forse itx- 
causa del terreno, o dell'abitudine. 

(51) atra speciem aut delectationem: Qui citra = sine^ senso deri-' 
vato dal primitivo al di qua (al di qua di un confine determinato^ 
quindi senza raggiungerlo, senza arrivarci, senza avere q. e, ecc.)^ 
ed usato solamente dal tempo d'Augusto. 

Terra: Probabilmente in massima parte calce, onde ne ori- 
ginava quell' intonaco bianco, di che ancor oggidì sono ricoperte 
le case di molti villaggi di Germania. 



tOB fluitante, BÌcut Sarmatae ac Partii, aed atricta et ain- 
piloe artus exprimente. Gerunt et ferarum pelles, prosimi 
ripae neglegenter, ulteriores exquisitius, ut quibus nullua 
per commercia cultua.C^^' Eligunt feras et detracta vela- 
mina Bpargunt maculis pellibusque beluarum, quas exterior 



Vt picturam. . . .eolorum imitetur: Altri leggono diveraamente : 
ì Kochly invece di eolorum, „corponim" ; il Nipperdey „locorum". 

Subterraneos specus: Quegli scivbes, o fossati (ted. Gruben, o 
Ibdellen), che si chiamavano siros (aipoòi;) in Cappadocia e in 
Dncia, fatti a forma d'imbuto o divisi in due parti o piani, dei 
quali l'inferiore serviva di granaio, mentre nel superiore si stava 
I lavorare. Perciò Plinio scrive (N. H. XIX, 1, 2) : „in G-ermania 
defessi atque sub terra id opus (lina texandi) agunt". E cfr. lo 
itesBo Plinio N. H. XVm, 30, 73; e Amm. Marc. XVH, 1, 8. 

Fimo: Una mescolanza di muschio, fronde, paglia e terra 
a^ìllosa con sterco di bue o di cavallo ; si chiamava ttinc o dung, 
come si rileva da una chiosa di Schlettstadt. 

Suffugium hiemi: Pomp. Mela {II, 1) dice la medesima cosa 
dà Sarmati: „ob saeva hiemis. . . .specus aut suffossa habitant". 

Seceptaculum frwgìbus: Voltaire narra che, ai tempi di Carlo 
Xn, i contadini russi nascondevano sotto terra i loro grani; e 
quest'usanza durò lungo tempo anche presso i popoli della pe- 
■iaoU balcanica, i quali cercavano di salvare in questo modo il 
loro grano, quando eserciti stranieri occupavano i loro paesi. 

(52) Tegumen: Anche tegimen e tegmen; propriamente co- 
pertura del corpo, , quindi vestimento. 

Sagvm : gr. ari^Qi;, mantello di grosso panno, di lana, che si 
portava, come la toga, suUe spalle, ma paragonato da Tacito al ' 
M^wH romano per la sto% e U colore. 

Spina consertum: L'uso della spina invece della fibbia per 
fenoare la veste è proprio degli uomini che conducono vita sel- 
l'aggia. VirgiKo (Aen. Il, 594) dà ad Archimede „consertnm tegmen 
«[anis''. 

Locupletissimi : H vero senso della parola locuples è in latino 
,ricco di terre", mentre pecuniosus = ^ricco di bestiame o di 
dinaro". Cfr. p. es. Cicerone (De Repuh. H, 9): „Tum erat res 
in pecore et locorum posseasionibus, ex quo pecuniosi et locu- 
pietes vocabantur". Cfr. ancora Cic. (ibid. Ili, 9) ; Plin. H. N. XVm, 
3| 11); Aul. Geli. (X, 5), ecc. E notiamo che anche Plinio (H. N. 
XXVm, 35, 133), parlando dei Germani, aveva distinto i ricchi 
Ma plebe: „divites a plebe". 

Veste: Cioè con quella veste che, come la tunica romana, 
osavano portare, ma che i ricchi avevano di stoffa migliore. In 
got. si chiamava paida o vastja, alt. ted. rock. 



- 72- 

Oceanua atque ignotuni mare gignit. Nec alius femìiù 
quam viris habitus, nisi quod feminae saepius lineis amK- 
tibus velantur eosque purpura variant, partemque veatitni 
superioris in manicas non extendunt, nudae brachia u 
lacertos; aed et proxima para pectorìs patet.t^^) 



Fluitante, sicitt Saniiatae, ecc. : Sappiamo da Lucano (I, 
che anche i Vangioni ed i Batavi pollavano questa veste 
deggiante al modo di quelle dei Sarmati e dei Parti. Quanto 
agli altri (cetera intecti), efr. Cesare (B. G. VI, 21): npellibns 
aut pairis rhenonum tegumentis utuntur, magna corporis parte 
nuda" . 

Gentili et /erarum pellea : Oltre al paaao ora citato, anche 
un altro {B. G. IV, 1) dice che ^quantunque abitino in li 
freddissimi, non si vestono che di una pelle, la quale è si piccol» 
che lascia una gran parte del corpo scoperta". 

Sipae : Cioè la sponda destra del Reno e la sinistra de! 
Danubio. 

(53) EUgunt feras : Cioè, le fiere che hanno pelli più molE 
e più resistenti; e quindi ^spargunt maculis pelHbusque", cioè, 
per fame vestito, aggiungono alle peUi scelte, pezzi di altre 
pelli di varii colori, forse di pescicani, foche, o di zibellinii, 
come ai legge nel Nihelg. str. 354. — Mela (lU, 8) dice che gli 
Sciti „piacium cute se velant". 

Èxferior Oceanus atque igaotitm mare: Nota il Bumouf che 
queste espressioni non vogliono significare due mari difierentì, 
come per es. il Mare del Nord ed il Mar Glaciale. Tacito avev» 
troppo scarse notizie di queste regioni lontane per fare qaesta 
distinzione. Exterior Oceanus significa l' Oceano esteriore per ri- 
spetto al mondo allora conosciuto, l'Oceano che serve di limite 
alla terra e che i Romani non conoscevano a causa della 
lontananza. In ogni caso, questo passo fa testimonianza dell' 
tichità del commercio di pelli e del traffico oltremarino, fra 1» 
Germania e la Scandinavia, benché quest'ultima sia stata qaasi 
sconosciuta a Tacito. Di questo commercio scrive Jordanes [GeiicSf 
3, 21): „Suehans in usibus Romanonim sappherinas peUes com- 
mercio interveniente per alias innumeras gente s transmittimt' 
famosi pellinm decora nigridine". 

Nec alias femiiiis, ecc. : La nessuna differenza di vestire t» 
uomini e donne, è tiegno di una cultura morale assai bassa. 

Habitus: foggia di vestire; amictus: vestimento, abito. 

Lineis amictibus velantnr: Lo conferma ancho Plinio (Hii- 
Nat. XIX, 2) che, parlando del lino e dei Germani, dice: „neo 
pulchriorem aliam vestem eorum feminae novere". Ed il Bumoof 
osserva che la porpora, con cui ne variavano il colore, non dove» 
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18. Quamquam seYera ìllic matrimonia, nec ullam 
morum partem^ magia laudaveris. Nam prope soli . barba- 
rorum singulis uxoribus contenti aunt, exceptis admodum 
paucis, qui non libìdine, eed ob nobUitatem pluribus 
nuptiis ambiuntur. (&^) Dotem non uxor marito, sed uxori 
maritus offert. Intersunt parentes et propinqui ac probant 
munera, non ad delicias muliebres quaesita nec quibus 
nova nupta comatur, aed bovea et frenatum equum et 
scutum cum framea gladioque. (^^) In haec munera uxor 
accipitur, atque in vicem ipsa armorum aliquid viro adfert: 
hoc maximum vinculum, haec arcana sacra, hos coniugales 
deos arbitrantur. Ne ae mulier extra virtutum cogitationee 



essere la preziosa porpora, che formava un oggetto prezioso di 
lasso presso 1 Komanì, ma era quEilche tinta grossolana, estratta 
dai vegetali del paese, come quella di cui usavaai in Crallia per 
tingere le vestì agli schiavi. (Vedi Phnio H. N. XVI, 31). Perciò 
purpura ^ qui forse „color rosso" in generale. 

In manicas non extendunt: Nota però il Vannucci che nella 
colonia Antonina si vedono donne germane con vestì che ri- 
coprono loro tutto U corpo ed in cui vi sono anche le maniche. 

Brachia ac lacertos: Brackium è la parte che dalla mano va 
al gomito; lacertus quella che va dal gomito alla spalla. 

(64) Quamquam: E qui più avverbio che congiunzione : = gr. 
xaltot. (Gir. la grammatica del Madwig, g 443.) 

Prope soli barbarorum: Qui barbari è forse più nel senso di 
fliion civiHzzati", che di „queUi che non sono ne Greci né 
Éomani". 

EaxSpHs admodum paucìs: Sappiamo da Cesare [B. G. I, 53, 
4), che Ariovisto aveva due mogli. Quest'uso della poligamìa tra 
i grandi sì trova continuato anche nei paesi conquistati dai Giermani. 
In Francia il re Dagoberto I aveva tre mogli nel medesimo 
tempo. Ma la moltitudine si conservava costumatissima. Childe- 
rìco I, figlio di Meroveo, nel 457 fu spodestato dal trono a causa 
dei suoi dissoluti costumi. 

Ob nobUitatem: Cioè, molte famiglie ambiscono d'imparentarsi 
con essi a causa della loro nobiltà. 

(65) Munera: Alcuni leggono: „qui ac munera probant: mu- 
nera non ad delicias, ecc.". E chiaro che in questo modo si 
rafforzerebbe ancor più il confronto tacito tra le spose Romane, 
piene di regali di lusso, monili, braccialetti, pietre preziose, ecc., 
e le spose Germane che, invece dì questi oggetti, ricevono dei 
buoi e delle armi; ma il Bemhardy con dotte ragioni ritiene 
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extraque bellorum casus putet, ipsis incipientis matrimonii 
auspiciis admonetur venire se laborum periculorumque 
sociam, idem in pace, idem in proelio passuram ausu- 
ramque: hoc iuncti bo^es, hoc paratus equus, hoc data 
arma denuntiant. Sic vivendum, sic pereundum: accipere 
se quae liberis inviolata ac digna reddat, quae nurus ac- 
cipiant rursusque ad nepotes referantur. (^^) 

19. Ergo saeptae pudicitia agunt, nullis spectacu- 
lorum, inlecebris, nullis conviviorum irritationibus cor- 
ruptae. Literarum secreta viri pariter ac feminae ignorante 
Paucissima in tam numerosa gente adulteria, quorum 
poena praesens et maritis permissa : (^7) abscisis crinibus 
nudatam, coram propinquis expellit domo maritus ac per 



che si debba sopprimere il secondo munera; cosi anche il Lach- 
mann ed il Haìm. — Originariamente i matrimoni dei G-ermani 
erano veramente un contratto di compra-vendita, ma pare che 
Tacito l'abbia ignorato, poiché, oltre al non fame cenno, egli 
adopera per tre volte la parola munera. 

Quibus nova nupta comatur: Di che ornar la chioma della 
sposa novella. 

(56) In haec munera: gr. lizl zo6zoi<; tot? Swpoti; — tra questi 
regali, cioè intendendo che questi regali sono la condizione del 
contratto di nozze. 

Haec arcana sacra, hos coniugales deos: Anche qui è chiara 
r allusione alle cerimonie, con cui presso i Romani si facevano 
le nozze, ai molti dei che vi si facevan presiedere, mentre poi 
si infrangevano sfacciatamente quei vincoli dichiarati gacri. 

Sic vivendum, sic pereundum: Cioè, vivere laboriosamente 
e morire coraggiosamente. 

(67) Saeptae: Non septae, in primo luogo perchè questa pare 
sia stata la maniera di scrivere di Tacito ; secondariamente perchè 
è più conforme a saepe, con cui ha comune la radice. „Agunt 
saeptae pudicitia", vivono entro lo schermo di lor pudicizia, cioè, 
cinte, ecc. Altri legge „saepta pudicitia". 

Nullis spectaculorum illecébris: Opposto ai corrotti costumi 
delle matrone romane d'allora. 

Literarum secreta: Apparisce chiaro dal contesto, che qui 
intende parlare di „literae amatoriae", cioè quelle misteriose ed 
illecite corrispondenze, contro cui si scagliava Giovenale ISat, 
VI, 277) : 

„ Quae scripta et quas (quot?) lecture tabellas, 

Si tibi zclotypae rctegantur scrinia moecliae"!? 



omnem vicum verbere agit; publicatae enim pudicitiae 
nulla venia: non forma, non aetate, non opibus marìtum 
invenerit. Nemo enim illìc vitia ridet, nec corrumpere 
et cofTumpi saeculum vocatur. Meliue quidem adhuc eae 
civitates, in quibus tantum virgìnes nubunt et cum spe 
TOtoque uzoris semel transigitur. Sic unum accipiunt ma- 
rìtum quo modo unum corpus unamque vitam, ne uUa 
eogitatio ultra, ne longior cupiditas, ne tamquam marìtum 
aed tamquam matrimonium ament. Numerum liberorum 
finire aut quamquam ex adgnatis necare flagitium habetur, 
plusque ibi boni mores valent quam alibi bonae leges. (^S) 



Tanto più che sappiamo da Tacito stesso che i capi dei Grermani 
scrissero spesso lettere a Boma. Vedi Ann., U, 63: nTransgressus 
Dwiuvium, qua Noricam provinciam praefluit (Maroboduus) acripsìt 
Tiberio. , ■ . «multis nationibus, . . (se) Eomanam amicitiam prae- 
tniisseB". "E Ann. H, S8 : „Beperio apud scriptores. . .Adgandestrii, 
principis Cattorum, lectas in senatn literas, quibiis mortem Ar- 
mimi promittebat, si patrandae neci venenum mitteretur" . E così 
in ftltn luoghi. 

Maritis p&^nissa: Poiché questi avevano diritto di vita e di 
morte sulle loro mogh.Cfr. Cesare (B. G. VI, 19. 3): „viri in 
niores, sicuti in liberos, vitae necisque habent p o testa tem " . 

Qtiorum poma nudatam ecc. : Numerose leggi pre- 
vedevano 1 vari casi d'infedeltà, tanto in quel tempo, che po- 
•teriormente. Vedi ad ea. la Lex Visigot. 3, 2, 2: „Si mulier ingenua 
Mrvo suo vel proprio Uberto se in adulterio commiscuerìt — 
winlter et adultera ante iudioem publice fustigentur et ignibus 
oonerementur". (Cfr. Davoud Oghlovii, Sistoire de la legislation des 
«Mflwts G^-mains, Berlin, 1845.) 

(58) Nemo enim illic vitia ridet, eec. : È eloquente questo sfogo 
di nobile adegno contro i vizi della sua patria ! 

Saeculum: Cioè seguir l'andazzo dei tempi, la moda. 

Melius... eae cimtates, ecc.: Narra Procopio (Bell. Goth. Il, 
"} che in tempi posteriori gH Eruli erano talmente alieni dalle 
seconde nozze, che passava per infame la donna che non si 
strozzava suUa tomba del marito morto. Questa usanza però 
dura ancora presso parecchie popolazioni selvaggie, specialmente 
nell'Australia. Qui poi si censurano indirettamente più che le 
'edove romane che si rimaritavano, quelle donne che, per vìa 
del divorzio, mutavano marito ad ogni momento. Marziale (VI, 7) 
I®fla di una Teleaina che in meno di trenta giorni prese dieci 
niariti; ed infinite sono le testimonianze che confermano queste 
'erità, altrettanto dolorose quanto vergognose. 
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20. In omni domo nudi ac sordidi in hos artus, in 
haec corpora, quae miramur, excrescunt. Sua queinque 
mater uberibus alit, nec ancillis aut nutricibus delegantur. 
Dominum ac servum nullis educationis deliciis dignoscas: 
inter eadem pecora, in eadem humo degunt, donec aetas 
separet ingenuos, yirtus agnoscat. Sera iuvenum venus, 
coque inexhausta pubertas. Nec virgines festinantur; eadem 
iuventa, similis proceritas: pares validaeque miscentur, 
ac robora parentum liberi referunt.C^^) Sororum filiis idem 



Tamqtmm: Qui = „per cosi dire". Non ci deve però sfuggire 
che tutto questo quadro dei costumi germanici tende alquanto 
all' ideale : così è vero che raramente le donne passavano a se- 
conde nozze, ma ciò succedeva però, presso varie stirpi, benché 
il secondo matrimonio avesse maggiori difficoltà legali del primo. 

Numerum liberorum finire: Sappiamo da Giovenale (Sat, VI, 
593) che ciò era frequentissimo a Roma, ove solamente le povere 
donne non rifuggivano dalle fatiche del parto: le ricche cono- 
scevano e praticavano le infami arti di spegnere nel ventre 
i figliuoli. E solamente ai tempi di Costantino si considerò l'in- 
fanticidio come delitto degno d'esser punito colla morte, e si fé' 
cessare in tal modo il barbaro uso, che pur taluni avevano, di 
esporre o far perire i propri figliuoli. 

Ex adgnatis: gr. tcùv stccyóvodv. Cfr. Hist, V, 5: „necare quem- 
quam ex agnatis nefas". — Anche qui bisogna ricordare che il 
padre aveva in realtà diritto di vita e di morte sui figli; ma 
V uccisione o l' esposizione d' alcuno di essi succedeva molto più 
raramente che in Roma. 

Plmque ibi boni mores qtcam^ ecc.: Allude alla Lex Julia 

(Augusti) „De maritandis ordinibus''. — Ai tempi di Tacito tutto 
il giure germanico si basava sulle consuetudini, osservate per6 
scrupolosamente. Le prime leggi germaniche scritte furono pro- 
babilmente le saliche. (Cfr. Hillebrandt, LehrbìJich der Staats- tind- 
Rechtsgeschichte^ I, pag. 72 segg.). 

(59) Sim quemqm mater, ecc.: Vedi il passo bellissimo (Dio/. 
de ci, oraL pag. 28 segg.), in cui paragona i Romani antichi ai suoi 
contemporanei, fermandosi a parlare specialmente del modo di 
allevare i figliuoli: „Nam pridem suus cuique fìlius, ex casta 
parente natus, non in cella emptae nutricis sed gremio ac sinu 
matris educabatur, cuius praecipua laus erat tueri domum et 
inservire liberis. Eligebatur autem maior aliqua natu propinqua, 
cuius probatis spectatisque moribus omnis eiusdem familiae sub- 
doles conunitteretur ; coram qua neque dicere fas erat quod turpe 
dictu, neque facere quod inhonestum factu videretur. Ac non 



apud avunculum qui apud patrem honor. Quidam sanctio- 
rem artioremque hunc nexum aanguinis arbitrantur et in 
sccipiendis obsidibus magia exigunt, tamquam et animus 
finnius et domum latina teneaat. Heredes tamen succes- 
soTeaque sui cuique liberi, et nullum testamentum. Si 
liberi non sunt, prosimua gradua in posseBaione fratres, 
patrui, avunculi. Quanto plus propinquorum, quanto maior 

studia modo curasque, sed remissiones etiam lususque puerorum 
aanctitate quadam ac verecundia temperabat. Sic Comeliam Grac- 
chonim, sic Aureli am Caesaris, sic Atiam Augusti praefuisse 
educationibus ac produxisse principes liberos accepimus. Quae 
dlBciplina ae severitas eo pertinebat, ut sincera et integra et 
nnllis pravitatibus detorta unius cuiusque natura toto statini 
pectore arriperet artea honeatas, et sive ad rem militarem, sive 
wi inris scientiam, sive ad eloquentiae atudium, inclinasset, id 
solnm ageret, id universum bauriret. — 29, At nunc natus in- 
&ti8 delegatur fìraeculae alieni ancillae, cui adiungitur unus aut 
alter ex omnibus «servis, pleramque viJissiraus nec cuiqnam serio 
ministerio adcommodatus. Honun fabulis et erroribus teneri 
atatim et rudes animi imbuuntur; nec quisquam in tota domo 
pensi habet quid coram infante domino aut dicat aut faoiat. 
Quin etiam ipsi parentes nec probitati neque modestiae parvulos 
idsBefaciunt, sed lasciviae et dicaeitati, per qnae paulatimim- 
pndentia inrepit et sui alienique contemptus. lam vero propria 
et peeuliaria huius urbis vitia paene in utero matria concipi 
mik videntnr, histrionalis favor et gladiatorum equorumque studia : 
qnibos occupatus et obsessus animus quantulum loci bonia ar- 
tììitiB relinquit ? quotum quemque invenies qui domi quicquam 
tìnd loquatur ? quoa alios adulescentorum aermones excipimus, 
si quando auditoria intravimus ? Ne praeceptorea quìdem ullaa 
etebriorea cum auditoribus suia fabulas habent; coUigunt enim 
fccipuloa non severitate disciplinae nec ingenii experimento, sed 
Mnbìtione salutationum et inlecebris adulationis". 

Sera iuvenum venus: Nota Cesare a questo proposito (B. G. 
^Sìl): „Qui diutisaime impuberes pennanserunt, maximam inter 
Woa ferunt laudem: hoc ali staturam, ali hoc vires nervosque 
«ufinnari, putant. Intra annum vero (fere) vicesimum feminae 
notàtiam habuisse, in turpìsaimis habent rebus". 

Virgines festinantur : Più tardi non si ebbe sempre questo 
costarne, dappoiché numerosi esempi di leggi prevedevano il 
caso di nozze immature, come ad es. la Lex lAutpr. (2, 6): „Si 
5DÌ« puellam ante annos XTT sponsaverit aut tulerìt. . . • com- 
ponat DCGC solidos, medium regi et medium eidem infantnlae, 
et ipaa revertatur in casam et in pecuniam suam et ait quieta 
Qaque ad iuatum tempus". 
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adfinium numerus, tanto gratiosior senectus; nec olla 

orbitatis pretia.C^^) 

21. Suscipere tam inimicitias seu patris seu propinqui 

quam amicitias necesse est; nec implacabiles durant: luitur 

enim etiam homicidium certo armentorum ac pecorum 

numero recipitque satisfactionem universa domus, utiliter 

in publicum, quia periculosiores sunt inimicitiae iuxta 
libertatem,(6i) 



(60) Sororum Jiliis: H Montesquieu (Ice. cit. XXVIII, 22) 
dice che di qui veniva il grande affetto dei re Franchi per le 
sorelle e pei figli di esse. 

Avunciilum: Egli era scudo e difesa alla vedova e ai di lei 
figli ; . cfr. p. es. Gunther, nella canzone dei Nibelungi, che fa le 
veci di padre alla giovane, e Crimhilde per la vedova. 

Tainen: Perchè le figlie non ereditavano, per quanto po- 
tessero valere. 

Successores: Cioè, quali capi della famiglia. 

Nullmn testaìnentuììk'. Cioè, testamento scritto, dei quali grande 
era l'abuso che se ne faceva a Roma, a danno degli eredi le- 
gittimi. I Germani non conobbero T usanza dei testamenti che 
allorché vennero in più intimo contatto coi Romani. — Questo 
passo poi, e quello del cap. 32, sono le più antiche testimonianze 
che si abbiano del diritto di successione germanico. 

Proximvs gradus: La vedova rimaneva quindi esclusa, ed 
a lei non spettava che il necessario mantenimento, più il prezzo 
che era stato sborsato anteriormente, per il suo contratto nuziale, 
ed i doni ricevuti. 

Orbitatis pretta: A Roma in vece il non aver figli dava 
pregio e potenza. Cfr. gli infiniti passi d'autori che ne fanno 
testimonianza, come, ad esempio, Seneca (ad Marc. consoL 19): 
„in civitate nostra plus gratiae orbitas confert quam eripit"; 
Ammian. (XIV, 6^ 22): „nec credi potest, qua obsequiorum di- 
versitate coluntur homines sine liberis Romae" ; ed altri (Plin., 
Ep. IV, 16; Orat., Ep. I, 1, 78; Tac, Ami. XIII, 52; Hisf. I, 73; 
Giovenale Sat, XII, 99 e segg., ecc.). 

(61) Susdpere tmn inimicitias^ ecc. : I Germani tenevano molto 
al loro onore. Perciò i parenti anche più lontani prendevano 
parte alle ingiurie, e questo era il fondamento dei loro codici. 
La legge dei Longobardi ordinava che colui, il quale, accom- 
pagnato dalle sue genti, andava a battere un altro, che non 
stava in guardia, pagasse la metà di quello che avrebbe dovuto 
pagare uccidendolo. (Montesquieu loc. cit. XXVIII, 20 e XXX 
19). Presso i Franchi e presso tutti i Germani la vendetta ap- 
parteneva a tutta la famiglia dell'offeso e faceva parte anche della 
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Convictibus et hospitiis non alia gens effusiua indulget. 
Quemcumque mortalium arcere tecto nefas habetur* prò 
fortuna quisque apparatis epulis excipìt. Cum defecere, 
qui modo liospes fuerat, monstrator hospitii et comes ; 
proximam domum non invitati adeunt. Ntio interest: pari 
humanitate accipiuntur. Notum ignotumque quantum ad 
iu8 hoftpiti^ nemo discernit. Abeunti, si quid poposcerit, 
concedere moris; et poscendi in vicem eadem iacilitaa. 
Gaudent muneribus, sed aec data imputant nec acceptis 
obligantur; vinclum inter hospites comitas. t^^) 



sua eredità. La costituzione dei Longobardi stabiliva per legge che 
l' eredità fosse avvinta all' esecuzione della faida ' * ossìa vendetta 
di sangue; il mundiale, cioè U capo della famiglia, doveva eser- 
citarla sull' offensore della famiglia, e tale obbligo trapassava in 
eredità fino alla settima generazione, Le donne, impotenti ad 
seguirla, erano escluse dfJl' eredità. Più tardi si istituì il coni- 
amo, cioè il Widì-igelt e il Werigelt (nguidrigildo" e Wergeld, o, 
malamente scritto „Welirgeld"}, da molti confiiai insieme, benché 
differenti, perchè l'uno (il secondo) risguardava i delitti di omi- 
cidio, r alteo tutti gii altri. Codesto compenso dell' offesa era 
rappresentato da una determinata somma di denaro, che l'offensore 
dovea pagare all'offeso o alla di lui famiglia; e chi non la pa- 
gava cadeva sotto la faida. (V. per tutto ciò la Parte II, Gap. IV, 
B}, in fine, e C)). — Anche in Italia durò a lungo l' opinione 
che si fosse obbligati a vendicare le offese ^ricevute ; lo dicono 
i fatti delle cronache, e ne parla chiaramente anche Dante, là ove 
dice che l'ombra di Gerì del Bello era sdegnosa che la sua violenta 
morte non fosse stata vendicata da niun consorte dell'onta. 

Ltiitur anim etiam homicidium, ecc.: Secondo la legge Salica, 
8Ì poteva scontare un delitto di rapina o d'omicidio con una 
grossa multa, che poteva consìstere in buoi, pecore, ecc. — 
Eotertson ( Vie de Charle V, Introd.) dice che spesso la compensa- 
tone, che prendevano i parenti dell'ucciso, consisteva in un 
prigioniero di guerra, che entrava nel luogo del morto ed era 
adottato dalla famiglia. 

Juxta libertatem; In uno Stato, in un popolo libero. Doveva 
^ però piuttosto : in uno Stato dove manchi un vigoroso or- 
dinamento sociale. 

(62) Arcere tecto nefas habehir: Anche Cesare (B. G. VI, 23) 
affenna il medesimo : „Hospite3 violare, fas non putant: quì^quaque 

' La parola faida, che è tedesca {= unglosass. faehdh), corriaponde pre- 
«UlDiente a.\V inimicitia latino; il latino vindicta invece, = ted. Roche, dalla ra- 
ai» r&Aan, got. vrikan, eanscr. varj, gr. Ftp^. 



22. Statim e somno, quem plerumque in di 
eztrahunt, lavantur, saepiuB calida, ut apud quos plurim 
hìems occupai. Lauti cibum capiunt: separatae sing' 
sedes et sua cuique mensa. Tum ad negotia nec mi 
saepe ad convivia procedunt armati. Diem noctem 
continuare potando nulli probrum. Crebrae, ut inter 
nolentos, rixae raro conTiciis, saepius caede et volneri 
tr'ansiguntur. Sed et de reconciliandis invicem inim 
et iungendia adfinitatibus et adsoiacendia principibus, 
pace denique ac bello plerumque in conviviis conault 
tamquam duUo magia tempore aut ad simplices cogitatic 
pateat animus, aut ad magnas incaleacat. Gens non as 
nec callida aperit adhuc secreta pectoria licentia i 
ergo detecta et nuda omnium mena. Posterà die retracti 
et salva utriusque temporis ratio est: deliberant e 
fingere nesciunt, constituunt, dum errare non possunt 



de causa ad eoa venerint, ab iniarift prohlbent aanctosque hab' 
iis onmibus domus patent, victusque communicatur" . Cfr. ai 
Pomp. Mela (IH, 3, 2). 

Cum defecere: Cioè, ^epulae", a colui che aveva acc 
l' capite. 

Nec intei'est : Riferito al non ineitatì. 

Quantum ad iiie Itospitii: Sott. ^attinet". 

Gaudent munei-ibiis, sed, eco. : Cioè, fanno loro piacere, 
né cercano riconoscenza per i doni che fanno, ne restano 
bligati per quelli che ricevono. 

Vinclujn inter hospites comitali: E questo un passo assai 
troverso, poiché altri leggono : victus inter hospites comis, il 
modo di vivere, ossia di trattare cogli ospiti, è amichevole, 
il Lachmann con dotte ragioni sostiene che ai debba leggere 
primo modo. In fatti, poiché piuttosto che ammettere che qu 
proposizione eia una chiosa posteriore, si preferisce il considei 
come una proposizione colla quale si chiudono le notizie 
sul modo con cui i G-ermaui sogliono trattare i forestieri e 
ospiti, ne viene di conseguenza che si debba preferire la p: 
maniera di leggere alla seconda, siccome quella che è più natn 
più logica e più conveniente allo stile di Tacito. 

(63) fn dieta extrahinW. Mentre i Romani avevano in j 
parte l'abitudine d'alzarsi assai per tempo. Questa abitudine 
G-ermani s'andò perdendo appena col sorgere del Cristianes 
che obbligò i nuovi fedeli ad un servizio divino assai mattini 



23. Potui humor ex hordeo aut frumento, in quandam 
BÌmilitudinem vini corruptus: proximi ripae et vinum 
mercantur. Cibi simplices, agrestia poma, recens fera aut 
lae eoncretum: sine apparatu, sine Ijlandimentis expellunt 
famem. Adveraus sitim non eadem temperantia. Si in- 
dulaeris ebrietati suggerendo quantum concupìscunt, haud 
minua facile vitiis quam armis vincentur. W 



Dietn nocteìnqiie, ecc. : Senofonte (Cirop. Vili, 8) notò questo 
oso anche tra i Persi. Dice poi nulli j/roh-mn, dando così un 
biasimo palese a tutta la nazione. 

Coneiciis (rixae raro) : Lo si sarebbe tenuto per cosa indegna 
d'uomini liberi, e più, d'eroi, come dice a' suoi Dietrich v. Bem 
nel Xibelff., str. 2282. 

De..., iungeìidis oàfinitatìbus : Per mezzo di matrimoni, il 
che era per loro questione di primissima importanza, suUa quale 
solevano consultarsi pubblicamente, come sulle questioni politiche. 

Et adsdscetidis princiinbtis . . . conmltant: Cioè sull'ammissione 
dei conti nel seguito del re, o come capi, ecc. Cfr. anche liist. 
{IV, 14): ^Civilis primores Batavorum gentis et promptissimos 
TOlgi specie epularum sacram in nemus vocatos, ubi nocte ac 
Iftetìtia mcaluistte videt, a laude gloriaque orsus iniurias et raptus 
pt cetera sèrvitìi mala enumerat". 

(Je/is non ashifa: Solitamente, ma sapevano divenirlo al- 
l'occasione, come mostrò palesemente la disfatta di Varo. Vedi 
pMe altri passi, come gli Aun. (I, 71, 3): „Segimeri filius Quintilii 
'ari corpus inlusisse dicebatur"; Veli. Patere. (11,118,1): „illi 
(Gennani), quod nisi expertus vix credat, in summa feritate ver- 
satiasimi natumque mendacio genus"; e Cesare {B. G. IV, 13, 4): 
uperfidia et simidatione usi Germani". 

Aperit adhuc sea-eta 2>ectons: lì vero senso, dice il Buraouf, 
s- „quod adhuc secretum erat in pectore". Questa nazione, na- 
turalmente franca e senza artifizio, finisce di manifestare a tavola 
tutto il suo pensiero. 

Jletractaitir : Alcuni pongono malamente una virgola dopo 
il fffraftatur, facendo un periodo solo da „Ergo detecta" sino ai 
die punti del „ratio est" ; interpunzione questa contraria allo 
spirito della lingua latina. 

(64) Polvi htnnof, ecc.: Questa bevanda d'orzo, o frumento 
fennentato, è la birra. Quanto alla differenza tra hordeniii e fni- 
'^itlvm, cfr. Plin. {II. N. XVIII, § 48): ^sunt duo prima genera 
(irugam): frumenta, ut triticum, hordeum, et legumina, ut faba, 
«Mr". Lo stesso Plinio ed altri autori ricordano l' uso della 
oirta ed i nomi diversi ch'essa aveva in vari paesi. Chiamavasi 
™) in Egitto; celia e ceJ'ia in Ispagna; ci;^'ì'(si« .(co'koìs nell' antico 



24. Goniis spectaculorum unum atque in omni coetu 
idem. Nudi iiivenes, qiiibiis id ludicrum est, inter gladioa 
ae atque ìnfestaa fraraeas saltu iaciunt. Excrcitatio artem 
paravit, ars dccorem, non in qnaestnm tamen aiit mercedem: 
qtmuivza attdauitj lasciviae pi'otluai est voluptas spectantium. 
Aleam, quod mirare, sobrii inter seria exercent, tanta 
lucrandi perdendive temeritate, ut, cum omnia defecerunt, 
extremo ac novissimo iactu de libertate ac de corpore 
oontendant, Victus voluntariam servitutom adit: quainvia 
iuvenior, quamvis robustior, adligari se ac venire patitur. 
Ea est in re prava pervicacia: ipsi fidem vocant. Servos 
condiclonìs Iiuiiis per commercia tradunt, ut se quoque 
pudore victoriae exsolvant. (^^) 

francese, it. cen-offÌa) in Gallìa. {Vedi Plin. //. K XIV, 29 e XXII, 
82). Erodoto (li, 77) la chiama fiìvo? tv. xfj'.tìéMv jt6Jco[Y,[isv(>c ; e cfr- 
ancora Floro {II, 18) e Amm. Marc. (XXVI, 8). 

liipae: Cioè: alla riva del Keno, come sopra, cap. 17. 

VinHin: Lo nota anclie Cesare, (li. G. II, 15, 4 e IV, 2, 6) - 

Agrentiii polita: Frutta selvatiche. Ciò è vero in gran part» ^ 
che la vite fu introdotta a poco a poco, nel secondo secolo, nell^ 
Germania meridionale dai Romani, dai quali i Germani presero 
anche i nomi di molti frutti, come: lìime (pirumì, Kastanie* 
(castanea), Kirsche (cerasum), Nuss (nux), ecc. La parola Ap/r^ 
invece è tedesca: ant. alt. ted. apkid, uphol, plur. ep_filì. Anch^* 
la parola Obsf, od Obt, è tedesca: aut. alt. ted, 02>axz, o oliasi. 

Reeeiis fei-a: Carne fresca, tra cui van compresi la selvaggina- 
fi il pesce. Ofr. P. Mela (III, 3, 2) : „victu ita asperi incultiqu^ 
sunt (Germani), ut cruda etiam carne vescantur aut recenti". 

Imc cùncretwn: Lo sappiamo anche da Cesare {li. G. IV, 1, 8) - 
„maximam partem (Suebi) lacte atque pecore vivunt multumqn» 
suntin venationibus" ; e (/(. G. VI, 22, 1): „GermanÌ agriculturaff 
non student, maiorque paxs victns eomm in lacte. caseo, carne" 
consistit". Essi si cibavano pure di carne di cavallo e di lattff 
di cavalla; quanto al pane, esso era allora a fatto sconosciute 
ai Germani. 

Sine lilaiidìiiieiitiif: Essi mancavano in fatti delle spezia pià- 
usuali, tranne del sale, che era por essi «acro; cfr. Ann. (XDl, .'J7, 1): 
„inter Hennunduros Chattosquc certatum, dum iìnmen gignend» 
sale fecundum vi tralmiit"; ibìd. (.5): „indulgentia numinum ili» 
in amne illisque silvis salem provenire" ; e Àmmiano (XXVIH, 
T), 11): „dein quod salinanim finiumqne causa Alamannis saep» 
iurgabant (Burgundii)". 

(66) Geiiiin. . . Ululili atqite. . . iifmi: Il più noto era la „danzfr 
delle spade", clic in origine stette forse in relazione con qualche 



25. Ceteris servis non in nostrum morèm discrìptis 
per famìlìam ministeriis utuntur : suam quisque sedem, 
BUOB penates regit. Frumenti modum dominns aut pecorìs 
aut Yestis ut colono iniungit, et servus liactenus paret: 
eetera domus officia uxor ac liberi exsequuntur. (S^) Ver- 
berare servum ac vinculis et opere coércere rarum : occidere 



cerimonia sacra in onore del dio della guerra, e che veniva 
eseguito da giovani liberi, scelti fra il popolo, i soli che ne 
avevano diritto. Essi deponevano il mantello, per cui apparivano 
NNrfì, come in battaglia (cap. 6, 7), brandivano spade o framee, 
e quindi correvano intomo saltando e fendendo l'aria di colpi 
vari, ecc. Varie traccie di codesta sorte di- ballo furono scoperte 
poateriormente. 

Non in quaestum tamen, ecc. : A Roma invece si spendevano in 
quei tempi somme enormi nei giuochi e negli istrioni, Nerone 
per prezzo tirò sulla scena parecchi nobili impoveriti. (Cfr. Ann. 
XIV, 14: „Ratus dedecus molliri si plures foedasset, nobilium 

familiarum posteros egestate venales in scaenara deduxit ; 

notos quoque equites Komanos operas arenae promittere subegit 
ilonis ingentibus", ecc.) 

htìer seria: Trattano il giuoco come una cosa seria, lo 
pongono nel numero delle cose serie. 

In re prapa: Alcuni malamente leggono parea. 

(86) Ceteris serms: Cioè: gli altri schiavi, distinguendoli da 
quelli fatti al giuoco, di cui ora ha parlato. Erano questi: o quelli 
Mai tali per essere stati vinti dagli invasori germanici, cioè 
i primi abitatori del paese, probabilmente in gran parte di sangue 
«Itieo (cfr. ad ea. Agnc. 28, 12); o quelli nati da genitori non 
"wri, sposatisi con non liberi, o, finalmente, debitori. In realtà 
p«ró queste schiavitù erano raddolcite colla posizione dei liti 
*> iati, i quali, pur non avendo diritti politici, né potendo am- 
mogliarsi con donne libere, potevano però possedere terreni, ecc., 
erano in somma nsemi-liberi" . Tacito parla qui anche di questi, 
ina il confonde alcune volte coi sèrvi. (Cfr. la Parte II, Cap. IV B). 

Non in nostrum inoretti, ecc.; Vi hanno, nota il Vannucci, 
due sorte di servitù; la reale e la personale. La reale è quella 
^e lega lo schiavo al terreno, e tale era la schiavitù presso 
i Germani. ' La personale riguarda il ministero della casa e si 
riferisce più alia persona del padrone : questa era a Eoma, ove 
" lusso la richiedeva, ma non presso i Grermani, che facevano 
adempire gli uffici domestici alle donne e ai figliuoli. (Vedi 
Montesquieu, Ésp-it des Lois, XV, 10). — Sulla familia rustica 
presso ì Romani, vedi Catone e Varrone {De re ntstka) ; e sui 
^Terei minirfmo: Columella (I, «); Ulpiano [Digest. XXXIII, 7, 
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solent, non disciplina ot scveritate, sed impetu et ira, ui 
inimiciim, nisi quod impune est. Liberti non multum 
supra servos sunt, raro aliqiiod momentum in domo, 
numquam in civitate, exceptis dumtaxat iis gcntibus quae 
rognantiir. Ibi enim et super ingenuos et super nobiles 
ascendunt: apud ceteros impares libertini libertatis argu- 
mentum sunt. C^") 

26. Faenus agitare et in usuras ex tendere ignotum: 
ideoque magis servatur quam si vetitum esset. Agri prc 
numero cultorum ab universis in vices occupantur, quos 
mox inter se secundum dignationem partiuntur; facilitatom 
partiendi camporum spatia praebent. Arva per annog 
mutant, et superest ager. (^8) Nec enim cum ubertate et 



12, § 31); Frontin. {De Acquaeductibus, § 117). Il Bumouf traduce 
con inesattezza questo passo a punto perchè egli non consultò 
le costumanze e le istituzioni della familia rìistieà romana, Cfr 
in ogni modo la nota precedente, Ceteris servis. 

Suam, , . snos: Anche qui parla, alludendo agli schiavi d 
Roma e d'altri paesi, privi d'ogni diritto civile. 

Uadeìius imret: Sino a questo limite deve egli — per It 
sua qualità di servo — obbedire, cioè la schiavitù non ha ir 
altri obblighi che di pagare al padrone tanto frumento o gregge 
ecc. Anche qui egli confonde probabilmente i semiliberi co 
veri schiavi. 

(67) Nisi quod impune est: Cioè: con questa differenza, che 
impunemente possono uccidere il servo, ma non cosi il nemico 
perchè sono costretti a riparare con un'ammenda quest'ultima 
uccisione. (Vedi sopra; cap. 21, nota 61.) 

Liberti: I liti o „ semiliberi", di cui sopra è parola, e che 
Tacito pone tra gli ingenui ed i servi: essi si avvicinavano 
però più ai servi, ossia agli schiavi, perchè privi d'ogni diritto 
politico, e specialmente del più importante, quello di partecipare 
alle assemblee popolari, alle Thingen. 

Quae regìiantìir: Cfr. Germ, cap. 44, 1 e Hist, I. IG (intende 
cioè dire: „meno quei popoli che isono governati da re"). 

Super iìKjenuos efy ecc.: 11 pensiero principale sta nell'ai- 
pares che segue; ed anche qui si allude a Roma, dove i libert 
dominarono insolentemente alla Corte, servendo alle turpitudin 
di Claudio e di Nerone e di altri tristissimi principi. 

(68) Faenus agitare et in usuras extendere : Usura = in latino 
l'uso che si fa di qualche cosa, cioè l'interesse che sene ricava 
quindi l' interesse del danaro. Vedi Cic. {Ad Att. V, 21 ; VI, 1) 



amplitudine soli labore contendunt, ut pomaria coDserant 
et prata separent et hortos rigent: sola terrae seges 
irtijieratur. Unde annum quoque ipsum non in totidem 

DiffeBf. {XII, 6, 26 ; XX, 1,7, 9, 11, 12, 13), ecc. — Faeim^ affifare 

poi, è la solita frase usata per dire „farsi rendere i propri capitali". 

Vedi in fatti Cod. Juntinian. IV, 2, 3, — legge dell'anno 239. — 

11 Bumouf spiega; Apiare fa^min significa mettere a frutto il 

suo denaro ; estendere faeniis in umras, prendere il frutto non 

solo del capitale, ma anche del frutto già acquistato, il che si 

chiama anatocismo. Vedi Cicerone (Ad Alt. V, 21; Vi, 1 e 3). 

— Cfr. poi il passo degli Aiiimli (VI, 16): „iuterea magna vis 

accusatorum in eos' irrupit qui pecuuias faenore auctitabant . . . . 

sane vetus urbi funebre malum et seditioimni discordiarunique 

crebemma causa coque coliibebatur anti(|uis quoque et minus 

corruptis moribus", eco. 

Agri prò ìuimero cuUonon, ecc. : Ci estendiamo alquanto nel 
commentare questo passo, poiché esso è di capitale importanza 
in naa questione difiìcilissima, „se Tacito abbia segnalato o no 
la proprietà fondiaria presso i Germani". Tale questione, che 
sarà più oltre ampiamente svolta (Vedi Parte II, Gap. IV), fece 
ora «n passo innanzi, grazie agli studi dell'illustre erudito fran- 
cese Fustel de Coulange, le di cui dotte osservazioni noi ri- 
porteremo.' 

Varie sono le lezioni del primo punto: il codice Vaticano 
1862 ha: Agri, ecc. in vices oecitpantur ; il codice Leydano invicem; 
il Vaticano 1518 e il manoscritto di Stoccarda vices; il mano- 
scritto di Napoli ha vice, che è la lezione adottata dall' Holder; 
'1 Miillenlioff invece, insieme col Baumstark e eoU'Halm, pre- 
rerisee in vices. — Tutto il periodo fu poi interpretato in tre 
modi differenti: secondo 1' Eichhorn (Deutsche Staata- und Rechts- 
'Jtidiirhte, quinta ed. 1843, § 14) e il Landau (Vie TerrUorien in 
^«ff aitf ihre Bildutit/ und Eiitìvicklnuy, 18r)4. pag. 62 segg.), vor- 
rebbe dire che i Germani alternavano, entro periodi di tre anni. 
Ifi tre differenti colture, d'inverno, d'estate e a maggese. Secondo 
ilWaitz (Deutsche Verfasi^Hngftgexchichte, voi. I, pag. l0?-127). Tacito 
Volle descrivere dei villaggi, che avevano la proprietà collettiva 
'^''1 suolo e che distribuivano le varie porzioni di terreno tra 
ffb abitanti. Finalmente, secondo G. L. von Maurer (Eiideifiiiig 
^«' Geschichte der Mark, 1854), Tliudicum (IHi: Gtiu- und Mark- 
">ftt»t,imy, 1860), Sumner Maine (Commimmitéx de rlìlnye), Par- 
(l^sKas {Jjoi salique, pag. 533), Lehuerou (Iii.ififiUionK caroUngienne^, 
pag. 44), GefEroy (Buine et le.-^ Ixirhtnw, 1874, pag, 176-188), ecc.. 
Tacito volle dire che. i Germani ignoravano a fatto la proprietà 

' FrsTEL DE CurLAxoE, Rcclierckcs sur queiques probtemes d'hìstoirc, l'atis, 
^ehette, 1885. 
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privata, che lo terre appartenevano in comune, a tutti, e eh© 
esse venivano divise ogni anno. (Contro quest^ ultima opinion© 
sorsero princjipalmente l)enman Ross {Hiudies in th^'early Hhtory 
of TìtstlfHtions, 1880, e The ear/t/ H istori/ of Imìkì Holding ainonjjf 
the Germana, 1883], e Hennings . [ AVv^v- die agrarisclìs Verfassung der 
alien Deufschen ìutch Tacitus und Caesar, 1869]). 

La prima opinione, quella dell' Eiclihorn, fu respinta da 
molti, tra cui il Waitz, perchè nessuna parola di tutto il capitolo 
accenna ad un tal modo di alternare la coltura. La seconda 
opinione, del Waitz, perde assai del suo valore, perchè si basa 
su una lettura di questo passo a fatto ipotetica, poiché egli legge 
a suo modo vicis, invece che vice, o in vices, o invicetn, ecc., come 
hanno i differenti manoscritti. Resta quindi la terza opinione, 
la quale, come prova il De Coulange, si basa su di una inesatta 
interpretazione del testo. Il Burnouf, ad es., la di cui traduzione 
servi quasi di base a tale interpretazione, traduce: „Chaque tribù 
en masse occupe tour à tour la terre qu'elle peut cultiver et la 
partage suivant les rangs; il changent de terres tous les ans. 
et il n'en manquent jamais". Ora agri ^^ non già „il territorio 
d'un popolo", ma „terra coltivabile", opposto a pasaia o SisUvae, 
prò, numero ^ „in proporzione al numero""; V ah universis sottintende 
il sostantivo CHltorihus; l'espressione in vices, o vice = „ alternativa- 
mente, a turno". (Cfr. in fatti Ces. B. G. IV, 1: „in vices in 
armis sunt" ; T. Liv. II, 44: „in vicem vieti victoresque" ; id. 
Ili, 36: „suam cuisque vicem", per dire ^ciascuno alla sua volta", 
ecc.). Occupantur non vuol dire (come sostiene anche il Waitz 
op. cit, pag. 143 del voi. I), ^vengono presi in possesso", perché 
Voccupatio è ben differente dalia, j^ossessio [Vedi Accarias, JPrtós d( 
droit roìnain, terza ed., voi. I, pag. 4J)9 segg. ; e cfr. Digest. XLI 
2, 1; InstiL II, 1, 12-22; Cic. De 0/Jiciis^ I, 7; Gaius, H, 65-68; 
Columella, De re rustica, I, 3, ecc.], ma vuol dire ^vengono occupati 
materialmente, da quelli che li devono lavorare", cioè dissodarli, 
seminarli, ecc. . 

La prima parte di questo periodo adunque vuol dire: „] 
campi, ossia le terre coltivabili, vengono posti a coltura alternativa- 
mente e su ogni porzione di terra, che è estesa in proporzione 
al numero dei lavoratori; il lavoro agricolo vien fatto da tutt 
insieme". Nessuno però li costringe a far così: lo fanno di co 
mune accordo, forse per una vecchia abitudine, forse per poters 
dare scambievolmente aiuto. Però, pur lavorando tutti insieme 
essi non lavorano in comune, ma, appena giunti sul nuovo tratte 
di terreno, che dovranno coltivare, se lo dividono tra loro se 
ciindum dignationem. E diffìcile il dire come si debba intendere 
il dignationem: non vuol dire probabilmente „grado di nobiltà" 
perchè Tacito già ci disse che i nobili non lavoravano i loro campi 
ma li facevano lavorare da schiavi; è più probabile dunque ch< 
qui Tacito intenda parlare di gradi digerenti di ricchezza: um 
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digerunt species: hiems et ver et aestas intellectuni ac 
Tocabula habent, autumni perìnde nomen ac bona igoo- 
rantur. (6») 

27. Funerum nulla ambitio : id soliim observatur, 
ut l'orpora clarorum virorum certìs lignis crementur, 
Struem rogi nec vcstibus nec odoribiis cumiilant: sua 
euique arma, quorundam igni et eq'ius adiicitur. Sepalerum 
caespes erigit: monumentorum arduum et operosum ho- 
norem ut gravem defunctis aspernantur. Lamenta ac 
laerimas cito, dolorem et tristitiam tarde ponunt. Femiais 
lugere honestum est, viris meminisse. 



ricchezza relativa, ma che poteva dar diritto ad avere una por- 
zione di terra più o meno gi'ande di quella degli altri. Tacito 
stesso pare stupito di questa usanza, perchè egli aggiunge, pre- 
venendo la meraviglia del lettore : nfacilitatem partieudi camporum 
spaila praebent", ossia, „non riesce loro difficile di fare tali 
divisioni, stante la vastità dei terreni". [Campus •= propr. ^ten^a 
non coltivata né a vigneti, né a orti, né a^boschi". Vedi Catone, 
Ih re rustica, I; Plinio, EpiM. IH, 19]. 

Arca per annos nmiaìif, ecc. : Questa frase non vuol dire già 
scambiano di terreno ogni anno", perché per annos non è sinonimo 
lii gmtaniiis o di j)cr singulos annos, ma vuol dire „ad intervalli 
di anni", cioè, a periodi più o meno lunghi di anni essi cambiano 
di posto, traslocandosi sopra qualche altra parte di terreno (pro- 
babilmente ingrassata dalle loro mandre), cosicché sHperest ager. 
Ossia e' è sempre una parte di terra, che rimane incolta, soprav- 
VMizo del terreno da coltivare, e ciò per il piccolo numero dei 
coltivatori. 

Concludendo adunque si vede, che dalle parole di Tacito 
lon è lecito stabilire quali fossero appo i Germani le usanze 
nsguardanti la proprietà fondiaria: egli anzi non dice né che 
essi la conoscessero, né che essi la ignorassero; egli non parla 
d'altro che della coltivazione delle terre. 

(60) JVec enim... labore confendiint, nt, ecc.: II Burnouf tra- 
duce con molta eleganza, ma con poca esattezza ; „C' est que 
Ihomme ne s'evertue pas à épuiser le sol et k rétrécir l'fxpace pour 
•■^ pkisir de planter de verges". Ora labore qui si oppone a. tiber- 
'"'«. e contendere citm ampUlwdne è l'opposto del réfrédi' V espace; 
^ Tacito ancora non parla di plaisìr, ma dico che essi non lavo- 
fsvano a bastanza per piantare dei frutteti, quali moltissimi ce 
l'erano a Roma (Vedi Varrone, De re rustica, I, 2; Quintiliano, 
^>tdam. XIII, 2; Orazio, Od. 11,-15): ciò però senza voler pre- 
cisamente alludere al lusso delle viUe e dei giardini romani. 



— 88 — 

Haec in commune de omnium Germanorum origine 
ac moribus accepimiis : mine singulariim gentium instituta 
ritusque, (juatonus differant, (juac([ue nationes e Germania 
in Gallias commigraverint, expediam. ('^) 



Questo voler vodoro ad ogni passo la satira ai costumi di Koma 
e Tologio a quelli dei (xermani, fiiiis(;e col far cadere spe-sso in 
errore anche i commentatori migliori. 

Totidem: (/ioè: tante, quante presso di noi (Romani). 

Intelledum: Idea. Originariamente i (xermani non contavano 
che due stagioni nelF anno : V inverno, got. vintnis (Winter), e 
Testate, ant. alt. ted. mimar (Sommer). Cfr. in fatti V HUdel)randS' 
lied, (v. 49): „Ich wallte der Sommer und Winter sechzig", dove 
i 30 inverni e le 30 estati sommano insieme per 60 stagioni, 
ma vengono calcolati per 30 anni. 

(70) Funenun nulla ambitio: A Roma invece si spendeva (lo 
narra Plinio, Ilist. N(ff, XII, 41 e XXXIII, 47) fino a un milione 
e centomila sesterzi (oltre 200,0(X) lire ital.) in un solo funerale. 
Nel funerale di Poppea, Nerone arse più profumi di quello che 
l'Arabia ne produca in un anno. Cesare (B. G. VI, 19, 4) dice : 
„funera sunt prò cultu Galloruni magnifica et sumptuosa" ; e 
anche tra i Germani s'andò poi a poco a poco propagande 
questo costume, ciò che ò confermato dalla nota descrizione di 
un funerale splendido, che si legge nel poema epico anglosassone 
Beowulf (v. 3135 e segg.). 

Certis Ugnisi Erano questi una sorta di legna differente da 
quella con cui si bruciavano i corpi del volgo, forse quercie 
o faggi; e questo costume vigeva presso di loro da antichissimo 
tempo. Prima di abbruciare i cadaveri, avevano usato di sep- 
pellirli sotto delle roccie, come praticano molti popoli selvaggi. 
L'uso di abbruciare i cadaveri, benché pur talora continuassero 
ancora a seppellirli, durò presso di loro sino al nono secolo 
dopo Cristo, come si rileva da un severo divieto di Carlo Magno, 
che lo proibiva sotto pena di morte (Monum, Paderh. pag. 302): 
„Si quis corpus defuncti hominis secundum ritum paganorura 
fiamma consumi fecerit et ossa eius ad cinerem redegerit, capite 
punietur". 

Sim cìiique arma .... et equus adìcitur : Quest' uso si conserve 
dai re Franchi. Nel sepolcro di Childorico I, scojierto a Tournaj 
nel 1653, si trovarono anche le armi del re, e i ferri e la gual- 
drappa del suo cavallo. (Vedi le Memoires de VAcad. de Bell es-Lett rea) 
Cesare, parlando degli usi funebri dei (xalli [B, G. VI, 19), dice 
„Funera sunt prò cultu (jallorum magnifica et sumptuosa; omnia 
que, quae vivis cordi fuisse arhitrantur^ in ignem inferunt, etianr 
animalia, ac paulo supra hanc memofiam servi et clientes, quoj 



28. Valìcliores olim Gallorum rea fuÌBse summus 
auetor divus Julius tradit: coque credibile est etiam 
Gallos in Germania transgressos : quantulum enim amnis 
i obstabat quo minus, ut quaeque gens evaluerat, occuparet 
permutarétque sedes promiscuas adbuc et nulla regnorum 
potentia divisas? Igitui- ìnter Hercyniam silvam Rhenumque 
et Moenum amnes Helvetii, ulteriora Boii, Gallica utraque 
gens, tenuej-e. Manet adhuc Boihaemi nomen significatque 
loci veterem memoriam quamvis mutatis cultoribus. ^'^•) 



ab iis dilectos esse eoiistabat, iustis funeribua confectis una 
ctemabantur". Ed Erodoto narra (IV, 71) che una tale usanza {spe- 
cialmente riguardo al cavallo) avevano pure gli Sciti. (Cfr. anche 
Mflla, Iti, 2, 3). Dei^ moderni parlarono degli usi funebri dei 
Germani il Grimm (Ùber das Verbreitnen dei- Leic-hen); il Weinhold 
(Die heidniscìù Todten-Be-stattung. „Sitz.-Ber. der Wiener Akademie", 
SXIX, pag, 167, segg.), e altri. È strano poi che Tacito non 
feccia cenno dei canti funebri, dei «(uali, tra altri, parla Jordanes 
(cap. 41): nCum Vesegothae Theodoricum - regem diutius explo- 
wtum, ut viris fortibus mos est, Inter densissima cadavera rep- 
perisaent, cantibus honoratum. . . . abstulerunt" . 

Quanto al lacrinms cito, dolorem, ecc., jJOHunt - — , sappiamo dal 
poema dei Niòelungi ohe i tre primi giorni erano consacrati al 
pianto. Vedi in fatti Nibelg., (str. 1012): „Dó was etellcher, der 
drier tage lane vor dem gròzen leide nicht az noch entrane". 
D medesimo poema spiega tutto il passo, anche le parole se- 
guenti, viris meininisse, ecc. Cfr, Nihelf/., (str. 2239) : „XJnde oh niich 
"line màge nàchtòde wellen klagen, den naehsten unt den besten 
^B salt ir von mir aagen: daz sie nàch mir iht veinen, daz ai 
ine net; vor eines kuneges handen lig ich hie hérlichen tòt". 
(Parole di Volfando all'avo Ildebrando). 

Monumentofum arduum, ecc.: Si vedono ancora oggidi a Roma 
Wuni di questi grandiosi monumenti; principale esempio ne 
Mao la mole Adriana, la piramide di Caio Cestio, la tomba di 
Cecilia Metella. 

(71) Suinimis auctor. . . tradit: Allude a Giulio Cesare, il quale 
(B- G. VI, 24) scriveva: ^Ac fuit antea tempus, cum Germanos 
filili virtute superarent, nitro bella inferrent, propter hominum 
imltitiidinem agrique inopiam trans Rhenum colonias raitterent. 
Itaqae ea, quae fertilissima Germaniae sunt loca, circum Her- 
cyniam silvam.... quam iUi Orcyniam appellant, Volcae Tecto- 
'*ges occupaverunt, ecc.". 

Nulla regnorum pote>ttÌn diei^an: „Une siraple rivière (scrive 
Il Bomouf) eùt-elle empéché la nation dominante de changer 
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de demeures et d'aller occuper des terres ouvertes, où aucun 
royaume n'avait encore affermi sa pixissance et trace .ses limites!" 

Amnis: Cioè il Reno. 

Hercyniam silvam: Cesare (B. G. VI, 24) ce ne dà la de- 
scrizione : „Huius Hercjmiae silvae . . . latitudo novem dierum iter 
expedito patet: non enim aliter finiri potest, ncque mensuras 
itinerum noverunt. Otitur ab Helvetiorum et Nemetum et Eau- 
racorum finibus rectaque fiuminis Danubii regione pertinet ad 
fines Dacorum et Anartium; bine se flectit sinistforsus diversis 
ab flamine regionibus multarumque gentium fines propter magni- 
tudinem attingit; ncque quisquam est huius Germaniae, qui se 
aut adisse ad initium eius silvae dicat, cum dierum iter LX 
processerit, aut, quo ex loco oriatur, acceperit: multaque in ea 
genera ferarum nasci constat. . .(bos cervi figura, alces, uri, ecc.)", 
ecc. — Gli antichi, in generale, la conoscevano poco : Plinio 
e Tacito comprendevano sotto questo nome le montagne e le 
selve che si estendono a levante della Turingia, fino all'Ungheria. 
Si chiamava dagli antichi anche Hercynlus saltm (Liv. V, 34, 4; 
Plin. IV, § 80; X, § 132; Tac. Germ. 40ì e Hercynium iugm 
(Plin. IV, § 100) ; Aristotele (Meteor, I. 13) V aveva chiamata 
'ApTtóvta opY] ; e la si trova ancora chiamata 'Epxóvtot; Spo[ió<; (da 
Strabene), 'GpTtóvtoc 8po|xóc (da Tolomeo), 'EpTtovta dXy), zòl 'Epxóvta. 
L'A fu aggiunto probabilmente più tardi. Hercynms è parola de- 
rivata dal gallico cyn ^^ altitudo, premessa la particella ar o er. 

Perigli antichi „ Selva Ercinia" era tutto quel complesso di 
montagne della Germania meridionale e di mezzo, che dalla Selva 
Nera (Schwarzwald) va sino ai Carpazi, e comprendeva antica- 
mente la Selva Nera, la Selva delFOden, lo Spessart (che più 
propriamente sarebbe Spechtshard — foresta dei picchi), i monti 
di Khòn, la Selva Turingia, i monti dell' Harz (che ha conservato 
ancora in parte F antico nome Herc-ynia), le cosidette „Rauhe 
Alpen" (cioè la parte più elevata del Giura Svevo), il Fichte\- 
gebirge, Y Erzgebirge ed il Riesengebirge. Più tardi, quando 
r intemo della Germania fu meglio conosciuto dai Romani, ^"^ 
limitò la Hercynia silva alle montagne orientali della Boemia 
sino air Ungheria. Tolomeo non considerava sotto tal nome clv* 
la catena di montagne, che dai monti Sudeti va ai Carpazi. 

Helvetii..., Boii: La notizia di Tacito, che popoli Galli^^ 
abbiano trasmigrato in Germania, ebbe certo il suo fondamenta 
oltreché da Cesare, anche dalle relazioni di Giustino {Jtist, U, 4^ 
e di Livio, secondo i quali una parte degli emigrati Galli, co 
dotta da Segoveso^ avrebbe cercato e trovato stanza in Germani 
Poiché Livio (V, 34) dice: „De transitu Gallorum in Italia 
haec accepimus . . . Bituriges . . . regem Celtico dabant. Ambigatu^^^ 
is fuit... Hic... exonerare praegravante turba regnum cupien^ 
Bellovesum et Segovesum sororis filios, impigros iuvenes, mis^ 
surum se esse in quas dii dedissent auguriis sedes ostendit - 



- Tom Segoveso sortibus dati Hercynii saltits, Belloveso hauti paulo 
laetioTem in Italiani yìam dii dabant", ecc. 

Dovevano pure essere a sua cognizione le antiche tradizioni 
storiche, secondo le quali la schiatta dei Galli si sarebbe estesa , 
iton solamente sui paesi posti al sud delle sorgenti del Reno 
e del Danubio (cioè sulle Alpi Elvetiche e Hetiche, sull'Abnoba 
Mons, — odierna Selva Nera — lungo tutta la catena di monti 
che corre tra i fiumi Reno, Danubio, e Meno, e che Tacito chiama 
Silva Hercynia), ma anche lungo le estese pianure dell' Italia 
raperiore, bagnata dal Po (Padus), tra le Alpi Pennine e l'Apen- 
nino, sino quasi all'Adriatico; e ciò, secondo quelle tradizioni, 
incora in tempi assai antichi, in seguito a varie migrazioni 
galliche avvenute oltre le Alpi Graie, Cozzie e Marittime, co- 
sicché l'Italia superiore avrebbe avuto dagli immigrati Galli il 
nome di Gallia Cisalpina. 

Mentre poi una parte dei Galli emigrati si stabiliva in Ger- 
ounia, dall' Abnoba Mons sino alla Silva Hercynia, un'altra parte 
si riversava sull'Italia, incendiava Roma, spaventava la Grecia, 
e si spingeva sino nell'Asia Minore, nel paese che forse da essi 
(Galli o Gali) fu detto Galatia. La sorte definitiva dei Galli che 
migrarono in Germania fu la seguente: Quelli che non vennero 
i^pinli o scacciati, si confusero a poco a poco coi Germani, 
B perciò più tardi solamente si ebbero alcune scarse notizie 
sulla loro presenza in Germania. Oltre a Tacito, Cesare [B. G. 
I, 11), 11) ed altri scrittori fecero di loro menzione. 

I più numerosi e notevoH tra questi emigranti Galli, che 
cercarono sedi nuove in' Germania, furono gli Elvezi {Hélvetii) 
(d i Boi (Boli). Gli Elvezi ce li dobbiamo figurare come abi- 
tsntì nell'odierna Svizzera occidentale,, nel Baden, Wurtemberg e 
Darmstadt, ossia dalle Alpi e dal Giura (Jurassus Mons), oltre la 
Selva Nera (Abnoba Mons), sino al Meno (Moenus) ed alla Selva 
Ercmia {Hercynius saltus) a settentrione. Quivi sì mescolarono 
gli Elvezi coi primitivi abitatori Germani, e in brev' ora. furono 
del tutto germanizzati. Quali Galli germanizzati li troviamo an- 
cora in buona parte della Svizzera, specialmente ad occidente 
s settentrione; e li troviamo persino (sebbene in piccolo numero) 
«tesi anche a mezzogiorno, tra i già romanizzati abitanti di 
quest'ultima parte di paese. Dalla Svizzera, cui essi diedero il 
nome, furono più tardi spinti più in giù dalle migrazioni dei 
popoli. — I Boi (essi pure, come gli Elvezi, di razza celticaì, 
Tengono menzionati da Cesare {B. G. 1, 6) cosi: „'Helvetii) Boios, 
ì«i trans Bhenum incoluerant et in agnira Noricum (od. Steier- 
■oatk, Stiria) transierant Noreiamque (od. Neumarkt) oppugnarant, 
'*ceptos ad se, socios sibi adsciseunt". Dopo l'emigrazione 
Ma Gallia, abitarono i Boi ad oriente degli Elvezi, e cosi anche 
?nivi, come già nelle loro sedi originarie, si trovarono essi ac- 
canto agli Elvezi. Dopoché questi ultimi furono disfatti da Cesare, 
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Sed iitrum Aravisci in Pannoniani ab Osis [Germanorum' 
nationej, an Osi ab Araviscis in Geriiianiam commigrav^-^ 
rint, ciim eodem adirne serniono institutis moribus utantur, ' 
inccrtuni est, ([uia pari clini inopia ac liberiate eadem 

utrius([ue ripac bona malaque erant. C^^) Treveri et Nem • 

• 

i Boi furono situati accanto agli Edui, i quali dettero loro delle 
terrò tra TAUier e la Loira. Più secoli avanti, una parte dei Boi 
aveva emigrato (secondo Tito Livio, V, 35) in Italia, e avea fo^ 
mate, secondo Catone, centododici tribù nel paese di Modena, esten- 
dendosi sìho alla etnisca Felsina e impossessandosele, ond'ess» 
cambiò da loro nome in Bononia, (Plinio, Uist, Nat, III, 20). 
Cacciati più tardi dai Romani, questi Boi si ritirarono dalla 
parte del Danubio, e abitarono con i Taurisci e gli Scordisci sui 
confini della Pannonia e dell' Illiria, finché, essendo entrati in 
guerra coi Daci, soccombettero sotto le armi di Berebiste, re 
dei (Jeti; e F estinzione della loro nazione in quella contrada 
lascio un paese vuoto di abitanti, clie Plinio {Hist, Nat. HI, 27) 
chiama deserta Bolonim. Quanto ai Boi migrati in Germania, essi 
da prima abitarono nella parte di Baviera detta Altbaiern, e cosi 
pure, assieme agli Ermunduri (Hermunduri\ e presso di loro, in 
l)uona parte dello provincie bavaresi, compresovi il Palatinato. 
Più tardi, spinti verso oriente, si rifugiarono noi paesi montuosi 
della Selva Boema e nella Boemia occidentale e meridionak 
Finalmente s'impossessarono stabilmente di quest'ultimo paese, 
il quale da essi ricevette pure il nome di Boemia, e ciò successe 
quando dalle regioni del Danubio e del Meno furono ancora 
spinti verso oriente, probabilmente per effetto di quel movimento 
di popoli, che fu causato dall' impetuosissimo irrompere dei Cim- 
bri. (Vedi in proposito Posidonio presso Strabene, VI, 293). 
Ma i Boi non dovevano rimanere per sempre nel paese cui 
avean dato il nome, che dopo qualche tempo sopr aggiunsero 
i Marcomani e li costrinsero a partire. Si ritirarono essi allora 
di nuovo verso il Danubio, nelle sedi abbandonate dai Marco- 
mani, che essi stessi prima avevano posseduto; ed in quelle poi 
sempre si rimasero, sotto il nome di Boi, che poi si corruppe ili 
Boioarìi, da cui si fece Bavarii, come da Boioaria si fece Bavari» 
(Baviera, Bai(ìrn). 11 nome perù di Bainvarl o Baiovari si ui 
a pena al principio d(?l secolo ottavo. A questi fatti accennano 
oltrc^chè Tacito {Gemi. 42, 2), ancjhe altri storici, come Vellei* 
Patere. (TI, 109): „Boiohemum regioni, quam incolebat Maro 
boduns, nomen est" e Tolomeo (II, 11]: „pulsis Baemis" (gr. Ilatfiot 
cioè .,Boiis'^ Ofr. anche Strabone CVU, 2iK)) : Tò Hootat|xov, tó re 
M apopoóooo paoiXe tov. 

(72) Aravisci.... Osi: Gli Aravisci, che Plinio (III, § 14t 
chiama Kravisciy ponendoli in Pannonia. iuUe rive della Drav 
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circa adfectationem Germanicae originis ultro ambitiosi 
sunt, tamqiiam per hanc gloriam sanguinis a similitudine 
et inertia Gallorum separentiir. Ipsam Rheni ripam haud 
dubie Germanprum popiili colunt, Vangiones, Triboci, 
Nemetes. C^^) Ne TJbii quidem quamquam Romana colonia 



e della Sava, e Tolomeo. (II, 16, 3) 'Apaptaxoi, erano una popola- 
zione della bassa Pannonia, che si trovava air angolo orientale 
del paese tra il Danubio (Danubius) e la Sava (Savius), proba- 
bilmente in vicinanza di Essek. Abitavano presso Arabona o Ar- 
rabona, città della Pannonia, a sud del Danubio. — Quanto agli 
Osi, essi, come i Cotini (Vedi per questi la nota 99, al cap. 43), 
non erano certo dì stirpe germanica, ma sibbene invece pannonica, 
poiché, come gli Aravisci, avevano e lingua e costumi pannoni. 
Siccome poi Tacito stesso, al cap. 43 dice: „Osos Pannonica 
lingua coarguit non esse Germanos", cosi si deve concludere che, 
o Tacito corresse al cap. 43 quanto in questo aveva affermato, 
o, ciò che è ben più probabile, che le parole „Germanorum na- 
tione" siano state posteriormente inserite, od almeno siano state 
guastate. Tacito ad ogni modo non era ben sicuro della prove- 
nienza né dei Cotini, né degli Osi: perciò, mentre attribuisce 
falsamente ai Cotini la provenienza gallica, fa prima gli Osi di 
stirpe germanica (cap. 28), quindi (cap. 43) pannonica ; li pone poi 
insieme coi Germani puri (Marsigni, Buri, Marcomani e Quadi), 
e finalmente, poco dopo, li chiama alienigeni, („Partem tributorum 
Sarmatae, partem Quadi ut alienigenis [se. Cotinis et Osis] im- 
ponunt"). Gli Osi erano quindi probabilmente discendenti da 
qualche stirpe d' Aravisci emigrata verso nord. Essi si estendevano 
assai probabilmente nella Slesia e nelle adiacenze della Moravia 
e della Polonia, arrivando sino al principio dei Carpazi. Di loro 
in fatti si trovarono traccie da un lato a settentrione dei Carpazi, 
ael nome di Atischtvitz, la città capitale dell'antico principato di 
Auschwitz (polacco Osviecim) in Cracovia, dall'altro a mezzo- 
giorno dei Carpazi, nel nome di Amh'ee, città della Moravia, posta 
ai piedi degli stessi monti. 

Utriusque ripae: Cioè del Danubio, poiché sulla riva destra 
di questo fiume abitavano gli Aravisci, . sulla sinistra gli Osi. 

(73) Treveri .... Nervii : Come i Galli che avean migrato in 
Oermania s'erano a poco a poco germanizzati, cosi quei popoli 
f^ermanici ch'erano discesi giù, alla sinistra del Keno, si erano 
^ poco a poco insensibilmente trasformati in Galli. E solo due 
inerti e feroci popolazioni, superbe della loro origine germanica, 
f*acevano eccezione, comportandosi tanto nei loro usi e costumi, 
cquanto in ogni altra cosa come veri Germani, anche allora per- 
s^ino quando i popoli lor circonvicini del Belgio, pure di origine 



geniianìi;&, venivano indotti da varie cause a confonderei coi-G^ 
per divenire poi finalmente, insieme con essi, coloni Bomm 
Queste due popolazioni erano quella dei Treveri e quella dei Nem. 
I Treveri abitavano originariamente nella Gallia celtica, su ambe- 
due le sponde della Mosella, e la lora città principale „Anguat» 
Treverorum", è l'odicnia città di Treveri (Trier), nella Prua^ 
Renana. I Nervi, i piii bellicoai di tutti i popoli belgici, abiti- 
vano nell'odierno Hennegau e Namur, nel Belgio, tra lo Scaldi» 
(Schelda — Schelde) e la Mosa (Mosa — Maas), nelle odierne cittì 
di Bruxelles, Toumay, Cambray, Landrecies, Dinant e Namnr. 
(Cfr. Caes. li. tf. Il, 4, 15 e Vili, 25.) 

biertht GuUnmm: Cfr. A(jric. 11: „Gallo3 quoque in bsllis 
Horuìsse accepimus, mox segnitia cum otio iutravìt amissa virtute 
pariter ac libertate". 

Yamjioiivx, 3'rihoà, Ketmtrx: Nella Gallia renana trovavan» 
in gran numero popoli di origine germanica, che andavano pe> 
dendo l'originaria loro nazionalità. Si contano 21 popolazioni, 
che, dal punto in cui il Reno esce dal lago di Costanza \lAim 
Hrlt/aviiitii» dei Romani; dalla città di Brigantìum — Bregenz; — 
Bodemsee nel M. E.; Bodensee nel ted. mod.], sino al suo sbocco 
nel Mare del Nord (Mare Germanicum o Oceanus Germanicns), 
si estendevano da mezzogiorno vei-so settentrione, lungo le sponde 
del fiume. I loro nomi erano i seguenti: Eauraci, Tribod 
Nemetes, Vangioiies, Caracati, Ubii, Sonici, Condrusi, Caeresi, 
Paemani, Segni, Aduatìci, Tungrii, Eburones, Befcasii, Foxandri, 
Gugerni, Menapii, Frisiabones, Batavi e Canìnefati. "Tutte queste 
popolazioni abitavano da principio lungo la riva sinistra del 
Reno, dalla qiiale si portarono a poco a poco, ognuna per varii 
propri motivi, verso la riva destra. Alcune però di esse, qurii 
i Triboci, gli Ubii, i Batavi, i Caninefati, e forse anche i Eauniei 
(che abitavano presso Augnata Rauracorura, non lungi da Basilea) 
continuarono ad essere stabilite in parte anche sulla riva sinistift 
poiché avevano colà terreni e campi già coltivati, cosicché 8 
potevano in certo modo chiamare abitatori di due paesi. 

Vunt/ioiiei : Si trovavano questi noUa Gallia belgica, alla si 
nistra del Reno, nelle vicinanze dell' odierna Worms. Cesare {B. 6 
1, 51) aveva già di loro fatto menzione, anch' egli ponendo 
insieme coi Triboci e coi Nemetes, poiché tutte e tre quest 
popolazioni combatterono i Romani, sotto Ariovìsto. — Vai 
giones ^-- forse ^abitatori di pianure" (Ebene = got. traggs, ahd 
alts., angls. iminj). Tacito li nomina ancora nelle likt. (IV, 7( 
e negli Ami. (XII, 27); Tolomeo {II, 9, 17) li aveva chiama 
O'jaYY'ovsi. La principale loro città, che da princìpio si cliiama\ 
semplicemente l'rhn YaiiyioiiiiM, fu detta poi Bormio o Horbet- 
maijiii' (jìrobaliilmente V odierna Worms). — Triboci : Abitavai: 
pure nella (ìallia belgica, tra i Vosgi (Vogesus Mona) ed 
Reno, nei pressi di Strasburgo, Zabem e Brumat. Loro citi 
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esse meruerint ac libentius Agripplnenses conditoris sui 
nomine vocentur, origine erubescunt, transgressi clini et 
experimento fidei super ipsam llheni ripam collocati, ut 
arcerent, non ut custodirentur. 0^) 

29. Omnium harum gentium virtute praecipui Batavi 
l non multum ex ripa, sed insulam Kheni amnis colunt, 
Chattorum quondam populus et seditione domestica in 









principali: Astalbium (odierna Miihlhausen), Brencoinaf/us (odierna 
Brumath in Alsazia) ed Argentoratiim (odierna Strasburgo). Eran 
detti anche Tribocci e Triboces (gr. Tp^poxTtot), e Tacito ne parla 
anche nelle Hist. (IV, 70). Triboci -- forse ^abitatori di colline'*. 
— Nemetes: (celt. = „die Bewohner der [heiligen] Waldtrift" ?) 
Anche questi abitavano nella Gallia belgica e si trovavano nei 
pressi deir odierna Spira (Speier). Probabilmente occupavano 
essi rAlsazia settentrionale e la parte più meridionale della Ba- 
viera renana, mentre i Triboci occupavano l'Alsazia di mezzo 
e meridionale. Loro città principale era il pagus Novioniagus, ])q\ 
detto Spireìisis (odierna Spira). Tacito ne fa cenno ancora negli 
Ann, (XII, 27); Ammiano' Marc. (XV, 11, 8) li chiama Nemetae^ 
e Tolomeo Nefjif^tec. — Anche Plinio (IV, 17) fa menzione di 
• queste tre popolazioni, e le ritiene germaniche : eppure i nomi 
delle due ultime e i nomi delle loro capitali sono con grande 
probabilità d'origine celtica. 

(74) Ubii: (Presso Strab. OoPiot, e secondo il MiillenhofF --=„die 
Uppigen, Reichen oder Kecken"). Erano una popolazione ger- 
manica amica dei Romani, che, ai tempi di Cesare, abitava ancora 
sulla riva destra del Reno, dalla Lahn sino al disotto di Colonia 
(Koln). Più tardi però, nel 37 av. C, Agrippa, appagando il loro 
desiderio, li stabili sulla riva sinistra, verso la Gallia, nel territorio 
dei Treveri (intomo Bonn e Colonia), facendoli antemurale contro 
le continue scorrerie degli Svevi. La loro capitale Ara o Civifus 
(od Oppidum) Vbioì'umj fu mutata in colonia romana nell'anno 51 
dopo C., sotto r imperatore Claudio, e per preghiera di sua moglie 
Apippina, che ivi era nata. Cambiò perciò anche il nom^^, e si disse 
(^ol(mia Agìnppiìiensis (d'onde la medievale Grrippigenland e l'odierna 
Colonia — Kòln), e gli abitanti Agrippinenses. A questo fatto si 
riferiscono le parole di Tacito: „ quamquam Romana colonia esse 
lueruerinf*, ecc. Cfr. pure Tacito {Ann. XII, 27) : ^Agrippina, quo 
^ suam socìis quoque nationibus ostentaret, in oppidum U bio- 
rum, in quo genita erat, veteranos coloniamque deduci impetrat, 
cui nomen inditum e vocabulo ipsius'^. (Cfr. anche Strabonre, 
IV, 194). 

Experimento f dei: Quando, cioè, s'erano rivolti ai Romani, 
chiedendo loro soccorso contro i vicini. 
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(».as so.dcs tninsii^iCHSus. in qiiibiis pars Romani impcrii 
l'uM'oiìt. Maiiot lìonos et anti(ju[\o societatis insigne; nam 
na: tribiitis lontcninuntvir noe publicanus attorit: cxcmpti 
(»n(*rib»is et cDlhitionibus et tantum in usum proeliorum 
Heposili, veliit tela atquc arma, bcllis rcscrvantur.(75j Ya 
in ei>ileni obse(nii(» et AMattiacorum gens; protulit enim 
niay;nitiidi) ]»o]>uIi Ixoniani ultra Klicnum ultraque vetcrcs 
terni iiios imperi L reverentiam. Ita sedo finibusque in sua 
ripa, nuMite animoquc nobiscum agunt, cetera similes 
Hata vis, nisi ([uod ipso adliuc tcrrac suae solo et coelo 
aerius animantur. '"^'^ 



Cf nrm-tiit: Pt'v oontrastan» il passo del Reno agli altri 

lìrniiani, L\>|>nost(» vv\\ avvt*mitu ai Sii-anilm, che erano stati 

irasporiati sulla riva sinistra di*l Kt*ni». per tessere ivi ristuditi 

f pi'r ii»:;litr loro oi^ni t'orza, toirlit-ndoli dal suolo natale. ^VeiH 

l'ai*. Aift. Xil, 'o\) t' Svoion. J";/. XXI'. 

i''" /»•/.'./:•'; Italia ratlin» Inf. ix*»t. /"//>\ ahd. '**?:. htzzirro «die 
Tiu htìi;«ir'.^ i^hi.Nia j>i»polaziour. di orii^ino (.hattu-fjennaiiini, 
a\i'\:i aM>anilov.a:o jur ilissir.^iiiii K« patrii' sedi e s'«*ra nn-ata 
a.i abitar*' 1' i'si«l.i » lu- i"r .u-Vf il Vahalis odi»Tno AVaal» s'uiiisre 
.\\\'.\ M,'n:». \\\ '.:•;,. ."^» iill,' vi:;,. \.^^\ C\A l\fi:o Hflium t'T Flovnm). 
p:«N^,» .-. \, .".•.M;-.:v ,> ;i,y!:.\ N/.r.wtiX.-v. r l\'unia Traiani (odii'Hia 
l^.i-^Ni ./u '. : l. >v»'..-. t :'■ : vi.ì t N>i ■.: n-.^nu- ^li u.^.ìÌ'J Untariinnn 
,Nr. V»'.-..;,» a\\:\.\ '. \ •.;•.. vv.:', lM:::\r. r Tav'.io nolle Sf^rù ilV, 12) 
:u^:;i .^:;;^>^» {.\:u^: ..H;;:;;\:. iv\v< l'hatt^vu^n. svviitione domestica 
j»"1n:. <'\^n--- i;.sl!;v;ì; . v;; \ ;K u.ì . \:': vVÌ ' •;;> siinuliiue insulam 
;!::;: \;ì.;;i n-^ì-;: .\ , \::\\\ ;::. ,;;:,;-; w.^w- ^K-:\y.VAi\ i\ m»nTe, Klieiius 
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Non numeraverim Inter Gornianiae populee, quam- 
qflam trans Khenum Danuviiimque consederint, eos qui 
decumates agros exercent: levissimiis quìsque tìallorum 
et inopia audax dubiae possessionie solum occupavere^ 
mox limite acto promotìsque praesidìis sinus imperii et 
pare provinciae habentur. f') 



Romani, che possedevano fortezze e miniere' d'argento nel loro 
paese. Cfr. Tae. (Ami. Xl, 20): ^Curtius Bnfiis in agro Mattiaco 
recluserat specus quaerendis venis argenti". La loro capitale, posta 
sul luogo dove e' erano delle rinomate sorgenti termali, dette 
A^me Mattiacne, pare fosse dove c'è l'odierna Wiesbaden. Cfr. 
Pm. (XXXI, § 20) : „Sunt et Mattiaci in Germania fontes calidi 
trans Rhenum, quorum haustus triduo fervet". Anche Àmmiano 
(XXX IX, 4, 3) ricorda le „Mattiacas aquas", 

C?) Popiilos... (jiii defuiimfen itgros exercent: Questi decumates 
agri comprendevano quel tratto di paese, posto ad oriente del 
Beno e a settentrione del Danubio, che 1 Romani avean preso 
ia loro possesso, quando i Marcomani {che prima l'abitavano) 
s'erano ritirati più verso oriente, e che, verso pagamento delle 
dfciiiaai', avean dato ■ a coltivare ai Galli o Germani colà migrati, 
e più tardi anche ai loro Veterani. Verso la fine del primo secolo 
dopo Cristo, o sul principio del secondo, questa striscia di paese 
Tenne incorporata al rimanente dello Stato romano, ed i confini 
verso la Germania furono assicurati con una linea di fortificazioni 
(limites) lunga circa 175 miglia geografiche italiane (70 m. g. ted.). 
Questa linea era formata, parte da una muraglia, che a setten- 
tìione del Danubio, da Eegensburg (Ratisbona) correva sino a 
horch, percorrendo così circa 55 miglia geografiche italiane (22'/2 
miglia geografiche tedesche), parte da un vallo, le dì cui rovine 
«istono ancor oggidì eoi nome di J-yah/ffrahen ', ed il quale, par- 
tendo da Lorch in direzione settentrionale, correva sotto la Selva 
dell' Oden, il Wetterau ed il Tauno, giungendo sino al Reno 
presso Honingen, tra Linz e Neuwied. Lungo tutta la linea erano 
Kcunpate delle legioni, e dai rimasti monumenti ed iscrizioni, 
«e., si rileva, che il tratto di paese posto a settentrione del 
Danubio, era ciuella parte detta Rnefia xecnwla o Vindeìkia; il 
fMBe tra il Vallo ed il Reno, sino sotto Magonza(Maguntiacum'). 
Oerinania superior; il rimanente apparteneva alla Gfimatiia in/erior. 
Tacito fa ancora menzione di questi muri di difesa, agjfrex, 



' Presso i Germani antieliì il limito romano si chininaTa Palas. lìa cui 
'ennem Pallum. Pfal, Ffalffraben. (Cl'r. l'ital.: palo, palizzata, ect-.l. Codeste 
'silo, detto Anche valium o limes Hadriaiù, pcrehè fu finito sfitto l' imperato ro 
Adri»iio (1I7-IÌI8), fu conservato e difeso dai Romani per cirea 200 anni. 



— OS- 
SO. Ultra Iios Cliatti initium sedis ab Hercynio salta 
inclioant, non ita cffusis ac palustribus loeis, ut ceterae 
civitates in quas Germania patescit, durant si quidem 
coUes, paulatim rarescunt, et Chattos suos saltus Hercynius 
prosequitiir simul atque deponit. Duriora genti corpora, 
stricti artus, minax voltus et maior animi vigor. Multum, 
ut inter Germanos, rationis ac sollertiae: praeponere 
eleetos, audire praepositos, nosse ordines, intellegere oc- 
casiones, differre impetus, disponere diem, vallare noctem 
fortunam inter dubia, virtutem inter certa numerare, 
quodque rarissimum nec nisi llomanae disciplinae con- 
cessum, plus reponere in duce quam in exercitu. Omne 
robur in pedite, quem super arma ferramentis quoque et 
copiis onerant: alios ad proelium ire videas, Chattos ad 
bellum. Rari excursus et fortuita pugna. Equestrium sane 
virium id proprium, cito parare victoriam, cito cedere: 
velocitas iuxta formidinem, cunctatio propior constantiae 
est. (78) • 



costrutti in alcune parti delle loro frontiere, per arrestare le in- 
cursioni dei barbari, come negli Annali, I, 50 e II, 7. — Quanix) 
agli „Agri Decumates", vedi ancora: Leichtlen, Uber die Romischen 
Altertìiilmer in dem Zehnf lande zivischen detn Rhein, deìn Main und 
der Donati, Freiburg, 1818; Kreuzer, Zar Geschichte altrdmisdwr 
Cidtur am Ober rhein und Neckar, Leipzig und Darmstadt, 1833; 
Stiihlin, Wiirtembergische Geschichte, Stuttgart, 1841, ecc. 

Siniis iìnperii: Cioè, questi campi formavano quasi un seno, 
od un angolo, che, uscendo dalle terre romane, s' introduceva 
nei paesi vicini. 

Pars jìrovinciae: Cioè: „della Germania e della Eaetia", se- 
condo alcuni; più probabilmente invece vuol dire che essi non 
formavano di per sé nessuna provincia romana, ma bensì una 
parte di provincia, appartenendo per la parte orientale alla pro- 
vincia Baetia^ e per T occidentale alla provincia Gallia, 

(7«) Dopo r importante introduzione a questa seconda parte, 
fatta coi capitoli 28 e 29, Tacito incomincia la vera esposizione 
etnografica della Germania, divisa in due parti, cioè: popolazioni 
non sueve (sino al cap. 37) e popolazioni snevc (cap. 38-45). La prima 
parte tratta, nei cap. 30-35, dei Germani occidentali, e dal cap. 
o5-37 compreso, dei Germani di nord-ovest. La seconda parte 
tratta, dal cap. 38-41, degli Suevi posti nell'interno della Germania 
settentrionale; dal cap. 41-43, degli Suevi posti verso i confin 
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31, Kt aliìs Germano rum populis iisurpatum raro et 
priyata cuiusque aiidentia apud Chattos in consensum 
vertit, ut primum adoleverint, crinem barbamque aubmit- 
tere, nec nisi hosto caeso exuere votivum obligatumque 
virtuti oris habitum. Super sanguinem et spolìa revelant 
froDtem, seque tum demum pretia naseendi rettulisse di- 
gnosq^ue patria ac parentibus ferunt : ignavia et irabellibus 



meridionali; e dal cap. 43-45, degli Suevi posti ai confini orien- 
tali e di nord-est. 

L' intero primo periodo di questo capitolo fu trascritto in 
più gaise, apportando serie modificazioni al testo, come appare 
ad esempio, da questa lezione, che è dell' Halm: 

„Ultra hos Chatti: initium sedis ab Hercynio sattu ìnchoa- 
tor, non ita effasis ac palustribus locis, ut ceterae civitates in 
qnas Germania patescit, durans, si quidem eolles paulatim ra- 
rescimt, et Chattos snos saltns Hercynius proaeqnitur aìmui ae 
depouit." 

La nostra lezione, che è pure quella del Baumstark, ci 
pare la migliore, perchè V miUuin inckoaul è bensì un pleonasmo, 
ina è pure espressione correttissima; e nelle parole: „durant si 
qnìdem", sino a ndeponit", si trova l' indicazione chiara della 
parte montuosa di paese che discende, verso settentrione, verso 
la pianura. Le parole ab Herci/nh saltu sono riferite alla parte 
meridionale di questa grande foresta germanica, mentre le altre, 
MtìiH Herci/niiis deponit, si riferiscono alla parte nord e nord-est, 
e le pajole aalttie ■prosequitiii; alla parte sita tra questi due punti 
di confine, 

Chatti: Secondo i migliori manoscritti, questo è il vero 
fflodo nel quale si dee scrivere il loro nome. Di essi scrive lo 
Zenss che erano ^die Bewohner des aussern Waldabhangea im 
Wesergebiete". Sono nominati anche da Claudiano (Bell. Golii., 
119) e da Sidonio ApoU. (Carm. 7, 389} : „Saxonis incursus cessat, 
Cliattumque palustri AUigat, Albis aqua". Gli antichi tedeschi 
K chiamavano Hassi, Hassones, voci simili all'odierna Hessen, e de- 
rivate forse dalla radice haf = pileus (cfr. il sanscrito càd), — 
Gli scrittori greci scrissero il loro nome in due modi: o Xàno-., 
XdtTctt. Essi avevano lor sedi a sud-ovest degli Agri De- 
ctunates, nell'odierno paese dell'Assia (Hessen). Gli Assiani in- 
"iane coi Frisoni {Hessen und Friesen), scrive il Grimm (Geschic/tfe 
^if deiOschen Spradte, pag. 565), sono le uniche popolazioni tedesche 
chegi rimangano ancor oggidì nel medesimo pesto dove la Storia 
per la prima volta li pose, e che abbiano certamente conservato 
l'antico loro nome. Di loro antiche città si ricordano Chattiaciiiii 
(odierna Cassel ?), Miiuien (Munimentum Traiani^ Trajans Veste), 
^^tmui (presso Wiirtzburg), ecc. 
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manet squalor.(^^) Fortissimus quisque ferreum insuper 
anulum (ignominioaum id genti) velut vinculum gestat, 
donec se caede hostis absolvat. Plurinoiìs Chattorum hic 
placet habitus, iamque canent insignes et hostibus simul 
suisque monstrati. Omnium penes hos ìnitia pugnarum; 
haec prima semper acies, visu nova; nam ne in pace 



Vejmnit: Poiché la selva Ercinia comprende tutte le mon- 
tagne che la circondano, e comincia già ^ab Helvetiorum et Ne- 
metum et Rauracorum finibus" (Ces. B, G. VI, 25), è chiaro 
che non si deve intendere che il salfiis Herci/nim cominci appena 
col paese dei Chatti, ma si invece che la selva Ercinia lascia 
i Chatti al termine del paese e cessa dove essi finiscono. 

Stricti artus: Membra muscolose. 

Nisl liomanae (llscijdinae: Altri leggono: nisl ratione discipUm. 

Velocltas Inxta fonnldlnem, ecc. : 11 pensiero, che è giustissimo, 
è il seguente : molte volte un attacco pronto ed impetuoso è effetto 
di timore, mentre un lento prepararsi alla pugna dà prova di 
coraggio vero che non vacilla. 

(79) Alm, . . . populia Hsurjxitnm, ecc.: Cioè: „quod apud alios 
Germaniae populos pauci privatim singulari audacia inflammaii 
faciunt, id apud Chattos consensu omnium vulgo fieri solet". — 
Il Baumstark costruisce cosi: „Crinem barbamque submittere, id. 
quod raro et privata cuiusque audentia etlam aliis Germanorum 
populis usurpatur, in consensum vertit apud Chattos". E si ap- 
poggia ai passi: Tac. Hlst, IV, 61 e Paol. Diac. IV, 23 e III,?, 
nei quali queste usanze trovano il .loro riscontro. — Il Bumouf 
traduce le parole in cont^ensum^ ecc., con „est devenue une lei 
generale" ; ma osserva giustamente il De Coulange che coìisensus 
non vuol dir legge: secondo quest'ultimo pertanto, Tacito vuol 
dire che quanto presso gli altri Germani è costume di qualche 
individuo isolato, presso i Chatti è oggetto di un accordo stretto 
tra molti (non però tra tutti). Vedi I)e Coulange F., Étiides sur 
quelques j)rohlènies d' histoire. 

Audentia: H grammatico Nonius dice: „ Audacia et audentift 
hoc diversa sunt, quod audacia temeritatis est, audentia forti- 
tudinis." 

Cnnem barbamque submittere, ecc.: Ce n'è un esempio anch© 
nelle Storie (Tac, HiM. IV, 61) : „Civilis barbaro voto post coept* 
adversus Eomanos arma propexum rutilatumque crinem patrat^ 
domum caede legionum deposuit". L'uso durò anche nei secol 
appresso, e Paolo Diacono (Hist. Ili, 7) racconta che „sex mili^ 
Saxonum, qui bello superfuerunt, devoverunt se neque barbai 
ncque capillos rasuros, nisi se de Suevis hostibus ulcisoerentur*' 






quidem vultu mitiore mansuescunt. Nulli" domus aut ager 
uit aliqua cura: prout ad quemque venere, aluntur, pro- 
', digi alieni, coDtemptores sui, donec exsanguÌ3 seneotas tam 
' durae TÌrtuti impares faciat. W 

I 32. Proximi Chattis certuni iam alveo Rhenum quique 
I tenniaus esse suffìciat Usipi ac Tencteri colunt. Tencteri 
' Buper Bolitum bellorum decus equestris disciplinae arte 
; praecellunt ; nec maior apud Chattos peditum laus quam 
' Teneterìs equitum. Sic instituere maiorea : posteri imitantur. 
I Hi lusus infantium, haec iuvenuni aemulatio; peraeverant 
' Benes. Inter familiam et penates et iura successionum equi 



I cavalieri di Francia facevano voto anche di non dormire in 
, letto e di non spogliarsi né giorno né notte, prima di esser ve- 
. wtà a capo della loro intrapresa. 

Supei' sanffuinem et spolia: Vedi la bella esposizione che fa 
il Grinun di questa costumanza. (Geschichte der deiUschm Sprache, 
pag. 570-71). 

Sqtmlo)- : Questa parola è derivata dalla radice xkal ^ oscuro, 
gr. m)., da cui xsX-aivóc = nero, e ktjX'^ = macchia, sanscrito 
i^, nero, macchia. 

(SO) Fei-reum insuper anulum : Il Labletterie, confrontando gli 
osi del medio evo con quelli dell'Eintica Germania, riferisce come, 
nel 1414, Giovanni di Borbone, per fuggir l'ozio e procacciarsi 
gbria © acquistarsi le buone grazie della sua dama, fece voto, 
con altri sedici cavalieri e scudieri, di portare tutte le domeniche 
illa gamba sinistra un ferro di prigioniero, finché non avessero 
trovato un egual numero di cavalieri e scudieri per combatterli. 
— E probabile, del resto, quanto ai Germani, che essi portassero 
^ anelli, di cui à parola, al braccio od al collo, piuttostoché al 
ito (come usavano far portare ai debitori non solventi), e ciò 
^nafli ad indicare im debito che si contraeva col dio della guerra. 
H Grrimm ricorda i legacci di pelle che portavano i Macedoni, 
Becondo quanto narra Aristotele {Polii. 7, 2) : 'Hv vÓ[jlo? tòv |j.vj- 
fei» àiuixiaxóta itoXèpuov SvSpa icsptECóiaOat tyjv (foppetdv, — Cfr. 
Miche Kleist (Die Hermanmschlacht, IV, 1): „Du (Marbod) hattest 
ein Gelabd' gethan und musstest an dem Arm den Ring von 

■ Eisen tragen, solang' ein ròm'scher Mann in Deutschland sei". 

i . laitiqite canent: E già incanutiscono con quel segno, ecc. 

j Prout ad qitemque venere, ecc.: Cosi successe anche dei 

cavalieri erranti del Medio Evo, i quali correvano il mondo in 

I Mroa d' avventure, proteggevano i deboli, ed erano ovunque 

[ Mpitati. 
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traduntur: excipit filius, non ut cetera, maximus natu, 
sed prout ferox bello et melior. (^i) 

33. luxta Tencteros Bructeri olim occurrebant: nunc 
Chamavos et Angrivarios inmigrasse narratur, pulsis 
Bructeris ac penitus excisis vicinarum consensu nationum, 
seu superbiae odio seu predae dulcedine seu favore quo- 
dam erga nos deorum : nam ne spectaeulo quidem proelii 
invidere. Super soxaginta milia non armis telisque Homanis, 



(81) Certuni inni alveo Bhenum, ecc.: Ricordiamo brevemente 
il corso del Reno, cui in questa seconda parte della Genmnia 
ad ogni momento si accenna. Il Reno ^ è formato da tre rami 
principali, cbe sono: il Beno anteriore (Vorder-Rhein), il Reno di 
mezzo o Befio di MedeU (Mittel-Rhein) ed il Beno posteriore (Hinter- 
Rhein). Il Reno anteriore scaturisce dal piccolo lago di Tomaf 
ai piedi del Picco di Baduz (fianco orientale del San Gottardo), 
attraversa la romantica valle di Tavetsch e la valle cui dà il 
suo nome, nella direzione delF est-nord-est, e si unisce al Beno 
posteriore presso Reichenau. Il Reno di Medels, o di mezzo, sorge 
dal Lucomagno (Lucus Magnus) e percorre, dal sud al nord, la 
valle di Medels. Il Reno posteriore sorge dal ghiacciaio di Zap- 
port (ad occidente del San Bernardino), attraversa prima una 
valle longitudinale (Rlieinwaldthal), diretta dall'ovest all'est, quindi 
una valle trasversale, diretta dal sud al nord, che si converte, al 
di sopra di Thusis, in una gola stretta, profonda e selvaggia, 
detta Via Mala, Al di sotto di Reichenau il Reno si dirige a nord- 
est, e quindi al nord, per gettarsi nel lago di Costanza (Lacus 
Brigantinus) ; abbandona questo lago alla estremità orientale dei- 
ramo detto JJntersee (Lago inferiore), scorre ad occidente sop: 
Sciaffusa, quindi per poco al sud, formando la famosa cascata ^ 
LaìifeUj larga 110 e alta 23 metri, e riprende il suo corso vers 
r ovest, sino al confluente della Birs presso Basilea. Oltrepassai 
la depressione che divide il Giura svizzero dalla Foresta Ner^i 
il Reno percorre, nella direzione del nord, il bassopiano renan*^ 
superiore, quindi, tra Bingen e Bonn, il paese accidentato, chiu»^^ 
ad occidente dall' Hunsriick e dall' Eifel, ad oriente dal TaunH-^ 
e dal Westerwald, ed infine al disotto di Bonn, il bassopia»-^ 
renano inferiore. Al di sopra di Nimega incomincia il delta d^* 
Reno, ed il fiume si scompone nei due rami, settentrionale (o Rexx^ 
inferiore, o canale di Pannerden), e meridionale (o Waal). '"^ 
Suoi affluenti di destra sono : l' IH, il Neckar col Kocher e Jag^*^- 
il Meno, la Lahn, la Sieg, la Iluhr e la Lippe. Di sinistrar: *^ 
Thur, TAaar o Aaare (che forma i due laghi di Brienz e ThO-^^ 

^ Vedi L. IIucvEs, Corso di Geografia^ Loescher, 1885. 



aed quod magnificentius est, oblectationi oculisque ceci- 
derunt. Maneat, quaeso, diiretque gentibus, si non amor 
nostri, at certe odium sui, quando urgentibus imperii fatia 
nilail iam praestare fortuna maius potest quam hostium 
discordiam. (92) 



colla Eminen, la, Reuss e la Lìmmat, a deatra, la Saaue e la ZihI 
(Thìelle dei francesi) a sinistra; la Bìrs, l'Ili, e la Mosella colla 
Meorthe e la Saar. 

Usijii oc Tenetevi. ■ Gli Usipi vengono cosi chiamati da Ta- 
cito anche nelle Hist. IV, 37 e negli Ann. XIII, 55; negli Ann. 
I, 51, invece, li chiama Vsipetei^, e questo è il nome che dà loro 
anche Cesare (B. G. IV, 1, 4, 16) e Floro (IV, 12). Gli storici 
greci li chiamarono OSoixat o GàatTrstat, e di solito si trovano 
menzionati insieme coi Tencterì. Gli Usipi abitavano presso il 
fieno, nella pianura posta tra la Sieg (Siga) e la Lahn (Langona), 
ed erano vicini (dalla parte d'occidente} ai Chatti. I Tencteri 
(preaso Plutarco TsiTitEpot, presso Dione Cassio Té-piTjjpoi), stavano 
a settentrione degli Usipi, presso il K-eno, nella pianura che 
c'è tra la Ruhr e la Sieg; e Tacito fa menzione di loro ancora 
nelle Storie (IV, 21; G4) e negli Annali |(.Xin, 56). I Tencteri 
si distinguevano specialmente come guerrieri valenti, a cavallo 
non meno che a piedi, e di loro parla estesamente Cesare (B. G. 
IV, 2, segg.) : giumenta (i, e. equos) cjuae sunt apud eos nata, 
parva atque deformia, quotidiana exereitatione, summi ut aìnt 
laboria efficiunt. Equestribus proeliis saepe ex equis desiliunt ac 
pedibns proeliantur, equosque eodem remanere vestigio adsue- 
ìàciunt; ad quos se celeriter, cum usus est, recipiunt; neque 
■ eorum moribus turpius quidquam aut inertius habetur, quam 
epliippiis nti". Essi, ai tempi di Cesare, passarono in gran nu- 
mero in Gallia, e più tardi li vediamo battere Lollio e portargli 
via l'aquila della quinta legione. (Cfr. Cesare, B. (r.Wl, 1, 16; 
Dione, lib. 44; Velleio Pat, lì, 49). Da ultimo finalmente, vinti 
con astuzia da Cesare, si unirono ai Sigambri, che abitavano 
ad oriente di loro ed erano un popolo considerevole, posto ad 
Occidente dei Chatti e dei Tubantes. 

Inter familiam et penates, ecc. : Questo passo, e quelli del 
^p. 20, sono le uniche fonti del diritto di successione appo 
i Germani. 

Ferox bello et tnelior: Cioè, „melior bello". 

(82j Brueteri: Stratone (lib. VII) li cliiama Bpoùxtspot e li 
estingue in Bruct. maiores e minor es, divisi forse dal fiume 
Lnpia. Erano stabiliti ad oriente degli Usipi, a sud dei Frisii 
6 dei Chanci, e ad occidente dei Tubantes, Chamavi ed An- 
pivarii, ossia nel paese posto tra la Lippe, l' Issel, il Wider 
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(Vidrus) e V Ems (Amisia), presso Mùnster (Bogadium), ed Osna- 
briick (Stereontium), nella parte prussiana ed annoverese delk 
Vestfalia, dove si è conservato forse ancora il ricordo del lorc 
nome nella seconda parte della parola Osnabruck. H nome d 
Bructeri poi, significherebbe, secondo alcuni, Bruch-Bewolmer 
cioè ^abitatori di luoghi paludosi'^ (Bruche- Sumpf );- secondo i 
Grimm invece deriverebbe dalla radice ^yet-ality ags. beoì'ht e vor 
rebbe dire „die tìlanzenden". Tacito parla di loro anche negl 
AìiH, (I, 60): ^ductum inde agmen ad ultimos Bructerorum, quaii 
tumque Amisiani et Lupiam amnes inter, vastatum, haud procu 
Teutoburgiensi saltu'^ ; e nelle IUhì, (IV, 61), ricordando che d 
loro nazione era la celebre indovina Veleda (cfr. in propositi 
la nota 29, al Gap. 8, pag. 52). 

Siccome i Bructeri erano una popolazione molto numerost 
e potente, non si può accettare in tutto la notizia di Tacito, che 1 
dice complet«,mente disfatti, anzi distrutti, dai Chamavi e dagl 
Angrivarii, tanto più che le altre fonti tacciono il fatto di questa 
esterminio. Neil' entusiasmo che suscitò in lui la notizia dell'e8Ìt< 
fatale della loro lotta cogli invasori (perchè i Bructeri eran< 
nemici accaniti dei Romani, ed ei ricordava forse l'aquila dellj 
21" legione, della quale s'erano impadroniti nella battaglia d 
Teutoburgo), egli la narrò senza accertarsi se era esagerata o no 
Alcuni scrittori, parlando dei Bructeri, li dissero un popolo in 
dipendente, che visse per lungo tempo sempre nelle stesse sedi 
come si spiega adunque l' asserzione di Tacito ? Essi soffersero 
probabilmente le conseguenze di qualche grave sconfitta toccata 
e si spinsero perciò dalle sedi sino allora tenute, ad occidente 
della selva di Teutoburgo, dirigendosi più verso l'altopiano d 
sud-ovest; ed a ciò allude forse Plinio il Giovane colle sue pa 
role: „Spurinna ha soggiogato il popolo ferocissimo dei Bructei 
col solo terrore**. Cfr. in fatti Plin. Jun. [Epist, II, 7, 2): „Vestri 
cius Spurinna Bructerum (o Bructerorum) regem vi et armis in 
duxit in regnum: ostentoque bello ferocissimam gentem (quo* 
est pulcherfimum victoriae genus) terrore perdomuit". Se si ri 
trovarono quindi ai tempi di Plinio, cioè ai tempi circa di Traianc 
e si ritrovarono ancor più tardi, come pure è provato, ai tempi e 
Costantino, vuol dire che non furono „penitus excisi". I Bructei 
finalmente, vengono menzionati dagli scrittori di storie ancor 
nell'ottavo secolo, siccome abita,nti presso la Lippe (Luppia), 
sud-ovest della Selva Teutoburgica, e vengono quasi sempre mei 
zionati siccome facenti parte integrante della nazione dei Frai 
chi. — Cfr. pure: Ledebur, Das Land und Volk der Bructere^ 
Berlin, 1827. 

Chamaios et Angrii ariosi Ad oriente dei Bructeri, presso 
Weser, a nord-est della selva di Teutoburgo, abitavano i Cliamav 
mentre a settentrione di essi trovavansi gli Angrivarii. Gli Ai 
grivarii erano un popolo amico dei Romani, ed abitavano s 
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34. Angrivarios et Chamavos a tergo Dulgubnii et 
Chasuarii claudunt aliaeque gentes haud perinde memo- 
ratae, a fronte Frisii excipiunt. Maioribus miaoribusque 
Frisiis vocabulum est ex modo virium. Utraeque nationes 

ambedue le rive del Weser, da Minden (Munitium, cioè fortezza, 
rocca) sino a Verden (Furdum o Tulifurdum) ; a sud un vallo di 
confine li separava dai Cherusci. Quando la lega formata dai 
Cherusci si sciolse, essi allargarono i loro confini verso mezzo- 
giorno, e, intomo all'anno 100, si allearono coi Chamavi, assieme 
ai quali assalirono i Bructeri. Dopo la sanguinosa battaglia, 
nella quale caddero oltre 00,000 Bructeri, ed i due popoli alleati 
[ si impadronirono del loro paese, i Chamavi si spinsero probabil- 
i mente anche ad occidente della Selva Teutoburgica, nei pressi 
di Paderbom, mentre gli Angrivarii presero possesso del paese 
già dei Bructeri, posto ad oriente ed a mezzogiorno della Lippe, 
giungendo sin presso alla selva di Teutoburgo. Il nome di An- 
grivarii è derivato probabilmente da Amjei* o Anyar -^ Wiese — 
prato, pianura, e dall' aggettivo varja -= possidente, abitante, 
cosicché Angrivarii sarebbe = Wiesen-Bewoliner, abitatori di pra- 
terie, di pianure. — Mentre poi più tardi i Chamavi si confusero 
coi Franchi, gli Angrivarii invece si tennero stretti al potente 
legame dei Sassoni, abbreviando però il loro nome in quello di 
Angarii od Angri (Angern). Secondo il MtiUenhoff, Angriiarii 
sarebbe il nóme geografico vero di tutto quel popolo che abitava 
lungo il Weser, sopra i Chanci (ossia i posteriori Frisii), e 
Anmvarii una speciale denominazione di una parte dello stesso 
popolo. Gli Angri ebbero parte importante nelle vicende dei 
Sassoni, e, ponendosi in mezzo a loro, ne favorirono la divisione 
nei due rami di Sassoni occidentali e Sassoni orientali, ossia 
West-Phalen (Vestfali) e Ost-Phalen (Ostfali). Il ricordo del loro 
nome si è conservato ancor oggidi nella denominazione della 
città di Engem, Angria, nella quale e' è il monumento sepol- 
crale del celebre re sassone Vitichindo (Wittekindus, ted. Witte- 
kind), che si oppose tanto energicamente a Carlo Magno, finché 
si vide, per varie cause, indotto ad arrendersi. (Cfr. Eginard., 
yita Caroli Magni). 

Màìieat (piaeso, ecc. : Fiero e spaventoso, scrive il Vannucci, 
è questo grido di gioia, che Tacito manda allo spettacolo di 
sessantamila nemici caduti in guerra civile; ed il voto che duri 
perpetuo T odio rivela V inumanità dell' egoismo romano. Tacito, 
che in molti altri luoghi fa prova di un sublime senso morale, 
qui si dimostra in tutto uomo del suo tempo e della sua patria. 
Nihil iam praestare , . , , quam hostium diacordlani: Cfr. Claud. 
^ameìi. Genethl. Maxim,^ 19 : „Tanta est imperii vestri felicitas, ut 
nndique se barbarae nationes vicissim lacerent et excidant, altemis 
^icationibus et insidiis clades suas duplicent et instaurent". 
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usque ad Oceanum Rheno praetexuntur ambiuntque in- 
mensos insuper lacus et Romanis classibus navigatos. (^^) 
Ipsum quin etiam Oceanum iila temptavimus: et superesse 
adhuc Herculis columnas fama vulgavit, sive adiit Hercules, 

' ■ ■ "■ " ■■ — ■ m.. — ■■■ I- ■- ■ ^ — ■ , ^■y , „ , ^ _, . , _■ ■ - ■ ^ ■ _ ■ , - m 

(83) Dulgiìbìiii et Chastiarii: I Dulgubnii, detti (jla taluno Dul- 
gibini o Dulgubini, e da Tolomeo (II, 11) AooXfoó{ivtot, aveano 
sedi che non si possono esattamente precisare; alcunji li pongono 
nelle vicinanze dell' Aller e della città di Celle, altri presso la 
riva destra del Weser, vicino a Bùckeburg. Essi avevano pro- 
babilmente per vicini a settentrione i Fosii, ad oriente i Lango- 
bardi, a mezzogiorno i Cherusci ed a sud-ovest i Chasuarii. Lo 
Zeuss li pone fra TAller e la città di Celle; FUkert presso la 
selva di Teutoburgo e in Assia. Il loro nome, colla terminazione 
ubnia, derivò, pare, dal sost. angl. dolg, ted. iole = ferita (cfr. il 
ted. Dolche pugnale); quindi vorrebbe dire: popoli feritori, cioè 
bellicosi. — I Chasuarii si trovavano ad oriente dell' Ems, sulla 
riva sinistra del Weser — probabilmente rimpetto al Solling (Meli- 
bocus Mons). Strabene (VII, p. 292) ricorda i Xaxtoi)aptoo<; tra 
quei popoli che furono vinti da Germanico. Essi dovevano forse 
chiamarsi anche Chatuarii, poiché Velleio Pat. li nota già col 
nome di Atuarii^ con totale ommissione della forte aspirazione 
CA, la quale nel medio evo si indeboli in H, perocché noli' ottavo 
secolo essi vennero chiamati Hottiarii, Hattarii e Hozzarii. Anche 
i Chasuarii, come i Chamavi, si unirono alla lega potente dei 
Franchi, ed Ammiano Marcellino li annovera già tra questi. 
Taluni spiegano il loro nome come = „Hasam fluvium accolen- 
tes", ma è interpretazione assai ardita. 

Aliaeque gentes: Fra queste ne conosciamo alcune: A suA^ 
est degli Angrivarii e dei Chamavi, sotto la selva di Teutoburg^^ 
abitavano gli Ansibarii ed i Tubantes, limitati ad oriente i^ 
Cherusci, a mezzogiorno dai Chatti e ad occidente dai Sigamb 
Il nome di Ansibarii (che il MuUenhoff fa = Angrivarii — v. 
precdente nota 82) = forse ad Amisibarii, cioè „Emse-Anwolinei^ 
popolo che abitava presso TEms; e quello di Tubantes sarebk^ 
forse proveniente da Tuba, quindi -= forse „Tuba-Blàser", cio^^ 
Trompetenspieler. A sud-ovest dei Chatti e dei Mattiaci, abit^^ 
vano i Nerteì'eanij i Dandutes ed i Turones, presso la Fulda (Loc 
ritum), al Meno (Moenus), e presso Wiirtzburg (Segodunui 
c'erano i Marvigni, 

Frisii: I Frisii, che Dione Cassio chiama 4>p6t(3toi, e Tolomeo 
4>pt'3C5toi, erano stabiliti presso la costa nord-ovest della Germania^ 
e si estendevano dalla Schelda sin verso il Jutland, cioè nellc^ 
spazio compreso tra il Mare del Nord (Oceanus septentrionalis C^ 
Mare Germanicum), TEms (Amisia) e Flssel (Isaia). — Cesare e^ 
Strabene non fanno di loro menzione ; li nominano Plinio {H. NS' 



wu quìtiquid ubiijue magui/ìcuiu oat, in uluritatem eius 
referre conBensimus. Nec defuit audentia Druso, Germanico, 
»d obstitit Oceanus io se simul atque io Herculem 
inquiri. Mox nemo temptavit, sanctiusque ac revereiitius 
TÌaum de actis deorum credere qiiam scire. (5^) 

IV, 15), e Tacito ancora, negli Annali e nelle Storie. Tacitò li 
pone a /rotUe, cioè verso il Reno, per cui a leryo dello storico, 
cioè verso oriente, c'era il Weser. — Noi abbiamo già veduto 
come i Prisii ed i Chatti siano i due soli popoli che sono rimasti 
sino ai tempi nostri nelle loro sedi originarie, conservando in- 
sieme l'antica denominazione. Il nome loro di Frisii derivò, 
secondo alcuni, dalla voce dell'antico tedesco Friesen (nieder- 
Ifindìsch — fresen) = zittem, sehwanken, cioè come a dire ^abitatori 
di un suolo malsicuro" ; ma è più probabile la derivazione dal- 
fangls. Frisa e Fresa, dall' agg. Frm -■-■- criapus, comatus. Si 
pnò dire che i Friaii occupavano all' incirca tutta la parte nord- 
est dell'Olanda, mentre la parte dì sud-ovest era tenuta dai 
Baiavi e dai Caninefati, popolazione questa che apparteneva alla 
&miglia dei Batavi, ed occupava tutta la parte occidentale della 
penisola, andando dalle foci del fieno in direzione settentrionale 
sino allo Zuyder-see (Flevo Lacus), lungo la spiaggia occidentale 
del Mare del Nord, 

Quello che e' è di più notevole nella storia dei Frisii è la 
loro meravigliosa fortuna in guerra. Di fatto si fu in grazia di 
questa che riuscì loro di rimaner sempre indipendenti dai Ro- 
llili e di_ resistere a tutti gli urti degli altri popoli, sostenendosi 
peraino contro i potentissimi Fraiichì. — Come i loro vicini, i 
Bnicteres ed i Chanci [divisi in due parti, gli uni dal fiume 
Wider (Vidrus), gli altri dal Weser (Visurgis)], erano essi pure 
divisi in due parti dall'Unsing (Unsingìs). E sebbene il solo 
Tacito faccia menzione di questo fatto, non c'è motivo di du- 
tótame, poiché era cosa assai facile ad accadere. Secondo il Joly 
(Geogr. cotnp.) i Frisii maggiori occupavano la Frisia moderna, 
. il paese di Grónìnga e una parte dell' Overissel. I minori erano 
fta l'Ems ed il Weser, ma non giungevano fino all'Oceano, come 
gli altri. 

Lacus: Sono i laghi che poi, ingranditisi e riunitisi, forma- 
rono lo Zuyder-see, quando nei 1237, e poi nel 1287, accaddero 
Is grandi inondazioni, che sommersero gran parte della Frisia. 

KomaniB classihus navigaios : Cioè, quelle di Druso, nell'anno 12 
*'. C; di Tiberio, nell'anno 4 av. C, e di Germanico, nell'anno 
1& d. C. Vedine le narrazioni negli Annali I, 60; II, 8; XI, 18 
" neUe Hisl. V, 23. 

(84) Oceanum ilio tetnpiammm, ecc. : Prima di Germanico avean 
laTÌgato l' Oceano, Druso, suo padre, e Tiberio, suo zio, Druso 
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35. Hactenus in occidentem Germaniam novimus: 
in septentrionem ingenti flexu redit. Ac primo statim 
Chaucorum gens, quamquam incipiat a Frisiis ac partem 
litoris occupet, omnium quas exposui gentium lateribus 
obtenditur, donec in Chattos usque sinuetur. Tam in- 
mensum terrarum spatium non tenent tantum Chauci, sed 
et implent, populus inter Germanos nobilissimus, quique 
magnitudinem suam malint iustitia tueri. Sine cupiditate, 
sine impotentia, quieti secretique nulla provocant bella, 
nullis raptibus aut latrociniis populantur. Id praeeipuum 
virtutis ac virium argumentum est, quod, ut super iores 



avea intrapreso un ardito viaggio di esplorazione in quei paesi 
del Nord, partendo dai lidi dei Frisii, e giungendo sino ai pro- 
montori della penisola detta allora Chersonesus Cimbriea, oggicU 
Sclileswig e Jutland, come sappiamo da Plinio [Hist, Nat. H, 67). 
Egli era passato per le Columnae Herculis di settentrione, (cioè 
le estreme montagne prospicienti il mare di Svezia, Norvegia e 
Jutland), attraverso il Sund danese (Codanus Sinus o Codanonus 
Sinus, cioè Gothen-Busen), e quindi, viaggiando lungo la grande 
isola danese di Seeland (Codanonia, o Codania, cioè Gothonen- 
Insel o Gotlien-Insel\ era giunto nel Mar Baltico (Orientalis 
Oceanus, o Mare Suebicum, o Mare Balticum). Compiva così una 
esplorazione tanto ardita, che nemmeno il valoroso Germanico, 
suo figlio, osò di nuovo intraprenderla. Quanto poi alle Herculis 
Columnae, esse venivano poste dagli antichi dove credevano che 
fossero i limiti della terra, per cui quelle, di cui parla Tacito, 
si trovavano, secondo la loro fantasia, nelle estremità setten-^ 
trionali dell'Europa. La navigazione di Druse avea per iscop<^^^ 
principale di scoprir nuovi luoghi, non di fare altre conquista 
ma i pericoli infiniti di un mare lontano e sconosciuto, e le nav^ 
romane, più adatte, per la loro leggerezza, a navigare lungo 1-^ 
coste, che in aperto mare, gli furono di grave ostacolo ; e quin(t-^ 
egli non potè cercare le imaginate Colonne d'Ercole. Cfr. ancor^^ 
Dione Cass. (54, 32) e Svet. (Claud. I, 11). Secondo Velleio Pat-— 
(II, 105, segg.), Tiberio condusse una flotta romana nell'Elba ^^ 
risali questo fiume. Del resto bisogna ricordare ancora che Tacite^ 
supponeva che il settentrione della Germania, dal paese dei Cbauc 
alla punta settentrionale della penisola Cimbriea, fosse assai men 
frastagliato di quanto è realmente. — Il Baumstark, omettendo^ 
la virgola che c'è dopo di: „nec defuit audentia Druse", (ciò che^^ 
fa anche il Zernial), crede che Tacito abbia voluto qui accennare "* 
al solo Druse, sopranominato poi dal Senato romano „ Germa- 
nico'^ (Strab. Vn, 291; Fior. IV, 12, 28). 



sgint, non per iniuriae adsequuntur ; prompta tainen 
omiiìbuB arma ac, si res poscat, exercitus, pliirìmum 
TÌrorum equorumque ; et qiiiescentibus eadcm t'ama. (85) 
36. In latere Chaucorum Chattoniraque Clicrusci 
nimiam ac raarcentem din pacem inlaccssìti nutrierunt: 
idque iucundius quam tutius fuit, quia intor impotontos 
et valìdos falso quìescas: ubi manu agitur, modestia ac 
probitas nomina superioris sunt. Ita qui olim boni aequique 



(86) ChawMum geits: I Chaucì appartenevano ai popoli posti 
nella parte nord-est della Germania, e, secondo Tolomeo, si esteii- 
3évaiio tra il Weser e l'Elba. Cesare e Tacito scrissero costan- 
temente il loro nome io questo modo ; gli altri storici groc-i b 
romani in vece, lì dissero e scrissero Caitc/ii, frr. KaòyAi. com« 
troviamo in Velleio, in Plinio, in Tolomeo e in Dioiio Cassio. 
Essi abitavano da tempi antichissimi tra l'Ems, il Woser, o l' Elba, 
presso a poco nell' odierna Frisia orientale, Oldenburgo, llrema 
ed Annover, ed erano separati per mezzo dell' Elba dai Sassoni 
(Saiones), Siguloni (Sigulones), Juti (Jutae), ed Edusii (EduHii), 
che abitavano tutti ad oriente dell' Elba, La forma Cauchi, oltre 
ill'esaere di più facile pronunzia, per i tedeschi, dell'altra, Cbauci, 
darebbe fora' anco la spiegazione di questo lor nome, che starebbe 
in relazione col verbo kauchen — beben, iugl. quake (di cui 
rimase forse un ricordo in Quaekenbrtìckl, e accennerebbe, come 
il nome dei Frisii, alla particolare formazione del paese da loro 
abitato. 11 Grimm invece opina che il loro nome (Chanci) «ia 
Malogo a hauhui = „die hohen", ipotesi appoggiata pure dal 
Miillenbotf ; ma non si saprebbe se si debba attribuirla al corpo, 
all'indole loro. 

Delle vicende storiche dei Chanci sappiamo da Tacito che 
lei 58 avanti Cristo scacciaroujj gli An.siharii fcfr. la nf»tji KS) 
mentre Tolomeo (II, 11) e Plinio (//. JV. XVI, 1) notano eh.. 
Wch'essi, come i Bructeri ed i Frisii, erano divisi in mtiornH n 
""'lores, quelli posti tra il Weser e l'Elba, (|ueHtì tra il Weser 
e l'Ems. La loro storia al tempo degli imperatori romani si 
rileva dagli annali di Tacito, dal quale sappiamo ch'erano alb:ati 
dei Bomanì e combattevano anche nelle file dei loro eserciti. 
Cfr. Tac. Ann. 1, (ìi): „Chauci cum auxilia pollioerentur Cconlra 
Anaibarios, Cheruscos et contermìna.s gentes), in comniilitium 
•dsoiti sunt", e Ann. II, 17: ^Quidam, agiiitiim a Chauci.'i, iiiter 
wisilia Romana agentibus, emissumque tradidunint-. La loro 
smicizia coi Romani però non durò a lungo, perch« al t/jmpo 
deir imperatore Claudio era quasi cessata. l>ei loro eventi po.stn- 
""' I sappiamo dal poeta Claudiano 'Claudian. Ij/jm/. fililkfi. I, 

"'"') che nel terzo secolo dopo C. intraprt^sero delle piccole 
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Cherusci, nunc inertes ac staiti vocantur : Chattis victoribus 
fortuna in sapiontiam cessit. Tracti ruina Cheruscorùm et 
Fosi, contermina gens, a^versarum rerum ex equo socii 
sunt, cum in secundis minores fuissent. ^S^) 



spedizioni e fecero scorrerie nella Gallia; più tardi li vediamo, 
uniti ai Franchi, opporsi a. Stilicene (cfr. Spart, lui, 1), e più tardi 
ancora li troviamo mescolati coi Sassoni. — Notiamo per ultimo 
che il loro nome appare ancora scritto cosi: Cauci e Cayci^ la 
qual ultima forma però non fu adoperata che dai due poeti 
Lucano e Claudiano, il che fecero forse a scopo poetico, per 
necessità o riguardi metrici; e nel poema epico angls. Beowulf, 
finalmente, essi appaiono chiamati Hugas, e il loro re Hygelàc, 

— frane. Chochilaichus. 

(86) Cherusci: Questa fortissima popolazione germanica, che 
i Greci chiamarono Xspoooxoi, X7]poòaxot e XatpoDotxol, si trovava 
tra il Weser, l'Elba, i monti dell' Harz e l'AUer, cioè nell'od. 
Hildesheim, Halberstadt e Paderborn. Essi abitavano ad oriente 
degli Angrivarii e dei Chamavi, ed a mezzogiorno e' ad oriente 
dei Chanci e dei Chatti; a sud confinavano cogli Hermunduri 
(più tardi Thuringi), ed a nord-est giungevano sino ai Lango- 
bardi, mediante i Chasuarii, Dulgubnii e Tosi, che forse erano tre 
popolazioni loro affini, se pure non erano, piuttosto strette d'affinità 
coi Chanci. — I Cherusci sono ricordati da Cesare (B, G. VI, 10), 
da Strabene (VII, p. 291), e da Claudiano (de IV Cofis, Honor. 450). 

— 11 loro nome pare derivi indubbiamente dal sostantivo heru, got. 
hairu, che, secondo il Grimm, significa tanto „spada", quanto „Dio**, 
e „eroe armato di spada'^. — I Cherusci formavano spesso in 
tempo di guerra una lega di popolazioni, in cui si comprendevano 
quasi tutti gli altri popoli minori, posti a nord ed a sud tra i 
Chatti ed i Chanci, cioè i Chasuarii, i Dulgubnii, i Fosi, i Marsi, 
i Tubantes, gli Ansibarii, i Chamavi e gli Angrivarii od Angri. 
E fu a punto in questo modo che i Cherusci ed i loro alleati, 
rinforzati ancora potentemente dai Bructeres e dai Chatti, pote- 
rono, nell' anno 9 dopo C, condotti da Arminio, sterminare com- 
pletamente le legioni romane, condotte da Varo, nella selva 
Teutoburgica, senza dubbio nel sito dove sorse poi il villaggio 
di Fallrum (--- Fall-Rom's), tra Dettmold, Lippspring e Hom. 
(Cfr. Strab. VII, 291). Nel 15 dopo C, cioè sei anni dopo quella 
terribile strage, i Romani, condotti da Germanico, vengono nuo- 
vamente respinti, ma nell'anno seguente (16 dopo C.) soggiacciono 
finalmente i Germani alla strategia superiore dei Romani, i quali, 
pure sotto Germanico, li vincono completamente presso i campi 
d' Idistaviso, non lungi da Preussisch-Minden (Munitiumì, presso 
la riva orientale del Weser; e fu in questa battaglia che cadde 
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37. Eundem Germaniae sìnum proximi Oceano Cimbri 

' tenent, parva nuoc civitas, sed gloria ingens. Veterisque 

inae lata vestigia manent, utraque ripa castra ao apatia, 

quorum ambitu nunc quoque metiaris molem manusque 

tifi et tam magni exituB fidem, (S^) Sexcentesimum et 



jraraioejjte i'erJtLi iJ t.LyjJbiJo e valoroso lor duce Ai-minio. Vinti 
però, ma non ancora completamente domati, riassalirono i Ger- 
mani il vincitore nemico, clie si ritirava, e con feroce, ma 
mirabile accanimento, sostennero ancora la pugna sino a notte 
inoltrata, nel sito posto tra il mare dì Steinliuder ed il Weser. 

Più tardi però per sollevazioni e discordie interne si inde- 
bolirono i CheruBci d' assai, e furono pure molestati parecchie volte 
dai popoli vicini, i Marcomani, i Cliatti ed i Langobardi, tanto 
che furono ridotti nel paese posto tra il Brunswig (Braunscli- 
weig, — ant. Moevion) e l'Eimbeek (Lupta). Malcontenti adunque 
Ma loro posizione, strinsero più tardi una lega intima coi Si- 
gambri, che abitavano all' ovest, tra il Euhr (Bura), il Lahn 
(Langona) e la Sieg (Siga), nella Vestfalia; e questa lega, cui 
poi accedettero molte altre popolazioni, divenne da ultimo quella 
che, sotto il nome di Franchi e di Sassoni, dei quali ultimi la 
maggioranza era a punto formata di Cherusci, passò il Eeno, e 
diede carattere ed impronta tedesca a buona parte del setten- 
trione e ad alcuna parte dell'occidente dell'impero romano. — 
■ Cfr. pure per la loro storia: Tac. Ann. II, 88; XL 16 e 17. 

Chattìs eictoHòus, ecc.,' Cfr, Tac. Ann. XII, 28; ^Cherusci, 
eom quibus altemum discordant Chattì", e Dione (67, 5 nell'anno 
o5 dopo C) ; Xapió[j.TjpOi;, i ttùv Xepoóaxwv ^rniù-eùi;, óitò Xàttwv Ex 
% à(>j(T|i; Sta rf;v npò^ 'Pwp,aLrjU(; (ptXtetv Èniteawv, tò (J-èv irpiiitiv Étaipoo; 

wà; itapiXa^e xat xpEttttov èv r-g xadóStp Ifkvito. 'Eitsita z'iv 

i'ijUKavdv ixétEb^E ■ naì ouiip-j/ia; [ièv oùx ^to^s, );(>i^[j.Ma Sé IXapsv, 

Fosi: Quali alleati dei Cherusci si nominano anche i Fosi. 
Erano questi i loro fedeli compagni di fortuna e dì sventura, 
fid abitavano probabilmente presso le rive dell' odierno fiuraicello 
fuse — Fusa, nel Brunswig, (Il Fuse presso Peine passa tra Hddes- 
heim e Braunachweig, e sbocca presso Celle nell'Aller). Forse da 
Pnsins o Fosius (l' antico nome dell' odierno Fuse ?) ebbero essi 
il nome di .Fosi, ed il paese di Fosenbrak ricorda forse ancora 
l'antica loro presenza. Nuli' altro si sa di questa popolazione, 
Ae nessun altro scrittore ricorda. 



t87} Eundem Germaniae sinnm: Cioè, la penisola del Jutland, 
(rif. al cap. 35, 1). 

Oimèri: Dopo i Cliauci ed i Cherusci, l'unico popolo della 
uenottnia occidentale, di schiatta non sueba, che godesse di grande 
rinomanza, era quello dei Cimbri (gr. Kift^pot). Si trovavano 
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quadragesimum annum urbs nostra agebat, cum primum 
(.linibroruni audita sunt arma, Caecilio Metello et Papirio 
Carbone consulibus. Ex quo si ad alterum imperatore 



neir estrema parte settentrionale della Germania, e dai dati concordi 
degli scrittori si rileva elio abitavano nelP odierna penisola del 
Jiitland. In tatti, oltre alla testimonianza di Tacito, abbiamo anche 
quella di Tolomeo (II, 11) che chiama il paese da loro abitato 
Xep^/jVYiOOi; K'.jiPfjixVj, e quella di Plinio (IV, §86 dell'i?. N,), chò 
scrive : „Promontorium Cimbrorum excurrens in maria longe 
peninsulam efficit". Secondo Strabone poi (VII^ 2) eranvi in 
(jnesta penisola Cimbri anche ai tempi di Angusto, e si ricono- 
scevano come discendenti degli antichi invasori d'Italia. Al tempo 
rli Tacito essi non formavano più che un piccolissimo Stato, 
grande solo j)er rinomanza, eri essi si erano così sminuiti in se- 
guito alle numerose migrazioni di loro schiere verso il sud. — 
I Cimbri occupavano tutta la metà della penisola Cimbrica 
((^hersonesus (embrica) presa nella sua lunghezza. Assai proba- 
bilmente le piccolo popolazioni delle coste occidentali ed orientali 
erano a loro unite e loro affini; cosicché essi dominavano su 
tutto l'odierno Jiitland e Schleswig, sin giù nelF Holstein, dove 
confinavano coi Teufoncs. Questi ultimi si estendevano dali'Holstein 
sino nel Mecklembiu-ghese, e sino ai Suardones e Rugii a seti 
nel Mar Baltico. (Ad oriente dei Teutones trovavansi i Varini 
ed i Vindili o Vandali; a sud di questi gli Angli e gli Suebi 
Semnones). — I Cimbri provenivano senza dubbio dal medesimo 
ceppo dei Cimmerii, che abitavano nelP estremo settentrione, cioè 
in Svezia e Norvegia; e secondo le relazioni della maggior parte 
degli storici, ed i risultati dei migliori studi, erano tutti di razza 
germanica, come i fedeli alleati dei Cimbri, i Teutoni, che di 
solito si nominano pure insieme con essi. 

Uopo la gran rotta data loro da Mario, i Cimbri sono assai 
raramente menzionati nelle Storie romane, come nei Monwn» 
Ancf/r, pag. 35, (Ed. Franz): „Cimbrique et Charudes et Sem- 
nones et eiusdem tractus alii Germanorum populi per legato^ 
amicitiam meam et populi Romani petierunt". Cfr. anche Strab* 
(VII, p. 293). — Secondo lo Zeuss {Oramm. celL, I, 226) \e 
antichissima forma del loro nome sarebbe stata Comhvoges^ nom* 
che, secondo F ipotesi del Grimm e dello Zeuss medesimo, sta- 
rebbe in analogia colla parola chempho ----- pugnator. È però sup- 
posizione incertissima, come l' altra, che derivi dall' angls. cwìhap 
(essere adornato), o caitì^) (ted. Kamm — pettine). — Plutarco (Mar 
XI, a metà) scrive: Kó|ifipoDc £i:ovojiò[Coo'3t repfiavot toòj; XT(jaTdg. 

Strabone, nel I. libro della sua opera (I, 1, segg.ì, ci ricordc 
una tradizione, secondo la quale, i Cimbri avrebbero fatto per- 
venire all'imperatore Augusto una loro caldaia sacra, colla pre* 
ghiera „di voler dimenticare quanto tra loro ed i Homani en 



Traiani consulatum computemus, ducenti ferme et decem . 
anni colliguntur: tam diu Germania vincitur. Medio tam 
loQgi aevi spatio multa in vicem damna. Non Samnis, 

«caduto", cioè le sanguinose battaglie e le numerose guerre che 
ftvean costato a Roma tante legioni, sinché finalmente era riuscita 
col valore e coli' arte militare dei suoi figli a vincerli completa- 
mente ed a ributtarne gli ultimi avanzi quasi oltre le Alpi Ketiche. 
La tradizione ricordata da Strabone confermerebbe le notìzie 
che ci dà Tacito, che, cioè, ai suoi tempi, i Cimbri fossero ancora 
potenti, sebbene (per le forti emigrazioni già ricordate, ed in 
seguito pure alle lunghe guerre coi Romani) fossero ridotti a 
• mimerò molto esiguo. 

Utraqae ripa: Qui Tacito, secondo alcuni, intende parlare 
dflDe due rive della penisola Cimbrica; secondo altri invece, le 
vestigia dei campi cimbrici si debbono ricercare sull'Adige o 
mi Rodano, o ad Aquae Sextiae (Aix in Provenza), dove, come 
è noto, i Cimbri nell' anno 102 av. C. furono sconfitti da Mario. 
D Bumouf crede ohe qui „utraque ripa" significhi, come in 
molti altri luoghi di Tacito, le due rive del Reno, considerato 
come limite fra i Romani ed i barbari. Tutte le terre dell' impero 
etano sulla riva sinistra, tutte quelle dei Germani sulla destra: 
e ripa si deve applicare non a ciò che limita immediatamente il 
finme, ma a tutto quello che è da una parte o dall'altra della 
Kne» formata dal suo corso. — Ma poiché nelle righe che se- 
guono tutti i migliori commentatori preferiscono la lezione „tam 
Inagni exitus fidem", all'altra „tam magni exercitiis fidem", mi pare 
che il passo si riferisca alla loro emigrazione (exitus) dalle prime 
stabili sedi verso il sud. Quindi colle parole ufraqtw ripa castra 
"e ^atia (^ spatiosa castra), egli intendeva probabilmente parlare 
tanto delle rive dell'Elba, che della spiaggia orientale ed occi- 
dentale del Chersoneso Cimbrico. Perchè U Chersoneso Cìmbrico 
fii estendeva dalle rive dell'Elba sino al passaggio del Cattegat, 
dove, presso a poco, secondo i Romani, dovevano trovarsi le 
Colonne d' Ercole settentrionali, e comprendeva quindi l' odierno 
Holstein, Schleswig e Jutland. E quindi assai probabile che i 
Ombri, prima della loro emìgrEizione, abbiano avuto su ambe le 
rive dell' Elba dei grandi accampamenti, che dovevano servir loro 
inali luoghi di ritrovo per riunirsi e prepararsi al proseguimento 
de! viaggio. E da questi rozzi attendamenti sorsero più tardi 
grandi città, quali Amburgo ed Altona, e, sulle coste del Baltico, 
hnbecca, Kiel, Eutin, Rendsburg, ecc. 

Quorum ambita.... inoletn, ecc.: Da questi loro accampamenti 
si può farsi un' idea del loro numero (primitivo) e della loro 
forza. Giustino pure (XXXVIII, 4) fa fedo di ciò: „a Germania 
Cimbros, immensa millia ferorum atque inmitium populorum, 
iiore procellae, inundasse Italiam", ecc. 
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non Poeni, non Hispaniae Galliaeve, ne Parthi quìdem 
saepius admonuere: quippe regno Arsacis acrior est Ger- 
manorum libortas (®®) Quid enim aliud nobis quam caedem 
Crassi, amisso et ipso Pacoro, infra Ventidium deiectuB 
oriens obieeerit? At Germani Carbone et Cassio et Scauro 
Aurelio et Servilio Caepion^ Gnaeoque Manlio fusis vel 
captis quinque simul consulares exercitus populo Romano, 
Varum tresque cum oo Icgiones etiam Caesari abstu- 
lerunt;W nec impune C. Marius in Italia, divus luliua 
in Gallia, Drusus ac Nero et Germanicus in suis eoe 



(88j Sexrenfesimum et ([nadragenimum annum : Ciò secondo 3 
computo catoniano; secondo quello di Varrone, sarebbe Tanno 
641 (= 113 av. C). 

AlteniM..., coìmdatimi: Cioè Panno 851 di Roma (=98 
dell'E. V.), in cui Traiano ebbe il suo secondo consolato. Da 
questo passo si rileva che Tacito scrisse questo libro sulla Ger- 
mania a punto in quest^ anno 851 : poiché essendo allora trascorsi 
duecentodieci anni dalla disfatta dei Cimbri, questi 210 anni 
aggiunti ai 640, formano a punto 850 ; egli scriveva quindi quest: 
capitoli nel corso dell'anno 851 „ab Urbe condita", perchè, con 
tando bene, non sono 210 anni, ma 211, quelli or ora menzionati 

Tamdiu Germania vincittir: „ Tanto si pena a vincere la Gei 
mania'* ! Anche di qui (scrive il Vannucci) si vede quanto Tacit 
temeva dell' esito di una lotta prolungata per tanto tempo. E i 
fatti prima di Varo la Germania fu sempre assai malameu^ 
vinta. Cfr. quanto narra Dione Cassio (56, 18) e Floro (I^ 
12, 30): ^Germani vieti magis quam domiti eranf*. 

Admonuere: Cioè, „ admonuere cladibus", ci ammonirono ci 
non siamo invincibili. 

Regno Arsacis acrior^ ecc. : Perchè ben più coraggiosamen 
si combatte per la libertà, che per un padrone. Arsace (pei 
Arsaka) fondò la monarchia dei Parti nel 256 av. C, dopo 
aver sottratto questi popoli al dominio dei re Macedoni. 

(89) Qtiid enim aliud ^ ecc. : Il Burnouf traduce : „Que pe 
nous reprocher TOrient, si ce n'est Crassus massacrò? Ma 
Pacorus périt a son tour, mais un Ventidius mit TOrient so 
ses pieds". 

Caedem Crassi: Fu vinto in un deserto arenoso della Mes 
potamia, presso Carrhae, dai Parti, e nella fuga ucciso, Tarn 
di Roma 701 (53 av. C). 

Pacoro: Sott. „Parthorum duce'^. Pacoro era figlio di Oroc 
re dei Parti, e fu ucciso nel 38 av. C, dal legato romano Ventidi 
Cfr. Tao. (Hist. V, 9): „E,ex Parthorum Pacorus ludaea potit 






interfectusque a P. Ventidio et Partili trans Enpliraten redacti 

sunt"; e P. Oros. (VI, 18): ^Ventidius regeiii Partliorum 

Pacomm in acie interfecit, ea scilicet die qua Crassus a Partliis 
fiierat occisus". 

Infra Ventidium deiectus Oriens: Cioè „ sotto ad un Ventidio". 

Costui, P. Ventidius Bassus, nato nel Piceno, era un semplice 

noleggiatore di muli e di carri che, essendosi reso utile a Cesare 

tanto nelle guerre galliche quanto nella guerra civile, era stato 

: innalzato eolla protezione di lui, e con quella d'Antonio, alle più 

alte cariche, sicché divenne persino senatore, e poi console 

(nel 44). Mandato da Antonio a combattere Labieno ed i Parti 

d'Asia, egli vinse tre battaglie, uccise, circa nell'anno 38 av. C, 

V Paooro, e fu per tal modo il primo che trionfò dei Parti. Vedi 

Plinio (H. N. Vn, 44); Gelilo (K A, XV, 4)^; Plutarco (Vita 

i Antonio); Dione Cassio (lib. 49); Giovenale, (Sat, VII, 199) e 

■ Floro (IV, 9). 

Carbofie: Gneus Papirius Carbo, console nel 641 di Roma 
; (113 av. C), e in questo medesimo anno disfatto dai Cimbri 
i presso Noreia, nell'odierna Carinzia. Cfr. Tito Livio (Epif. 63): 
[ ^Cimbri, gens vaga populabundi, in lUyricum venerunt: ab iis 
Pi^irius Carbo consul cum exercitu fusus est". — E più oltre 
(EpU. 65), accenna anche a Cassio, da Tacito qui pure ricordato: 
jL. Cassias Longinus consul a Tigurinis Gallis, pago Helvetiorum, 
q^ai a civitate secesserant, in finis Allobrogum cum exercitu 
caesus est**. 

Cassio: Lucius Gassius Longinus, console nel 647 di Roma 
(107 av. C), e nello stesso anno vinto ed ucciso con gran parte 
dei suoi soldati sul territorio degli Allobrogi o dei Nitiobrogi 
(nelle vicinanze di Agen, presso il lago di Ginevra), dai Tigurini 
condotti da Divicone, e uniti forse ai Cimbri ed ai Teutoni; il 
suo esercito dovè passare sotto il giogo. Vedi Cesare (B, G, I, 
7 e 12) e Floro (HI, 3). 

Scauro Aurelio: Marcus Aurelius Scaurus, legato del console 
li. Cassio Longino, vinto, preso ed ucciso dai Cimbri, condotti 
dal re Boiorige, nel medesimo anno (a. u. 648 — 105 av. C). Era 
stato console nell'a. u. 646. Vedi Tito Livio, Ejnt. 67. 

ServUio Caepione: Quintus Servilius Caepio, proconsole, e 
ftweo Manlio, cioè Gn. (o M.) Manlius, console, i quali, nel 649 
di Boma (105 av. C), furono sconfitti dai Cimbri, Teutoni, Ti- 
gurini ed Ambroni, tutti condotti da Boiorige, nella Gallia me- 
ridionale, presso Arausio (odierno Grange). Fu la maggior disfatta 
cke avesse mai romano esercito. — Vedi Tito Livio, Epit. 67. 

Populo Romano: Cioè alla repubblica, contrapposto al se- 
guente Caesari, l'imperatore Augusto. 

* ., Vulgo per vias urbis versiculi proscribnlìantur : „Concurrite omnes 
*^^e8, haruspices : Portentum inusitatum conflatum est recens; nam raulos qui 
^cabat^ conaul factua est". — Cfr. per tutto il passo, Flore (IV, 9 e 10). 
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sedibus perculerunt. Mox ingentes Gai Caesaris minae 
in ludibrium versae. Inde otium, donec occasione discordiae 
nostrae et civilium armorum expugnatis legionum hibernis 
etiam Gallias adfectavere; ac rursus inde pulsi proximis 
temporibus triumphati magis quam vieti sunt.C^^) 



Varmn, ecc.: Cfr. la nota 86, al cap.* 36 pag. 110. Vedi poi 
in Tacito: Ann. I, 43, 55, 65, 71; II, 45 e HisL IV, 17, luoghi 
tutti in cui si accenna alla disfatta di Varo. 

(90) C. Mayius: Cioè la terribile sconfitta data loro finaL- 
mente da Mario, prima ai Teutoni, nel 652 di Roma (102 av. C), 
presso Aquae Sextiae (Aix in Provenza), poi ai Cimbri, nel 653 
di Roma (101 av. C), presso i Campi Raudii (odierno Vercelli) - 
Alcune reliquie di questi Cimbri cercarono asilo nelle Alpi 
Carniche e nei monti del Tirolo, ove (secondo l'opinione di pa — 
recchi scienziati) ci sarebbero ancora oggidì avanzi dei loro di — 
scendenti. Ad Aix poi si vede ancora la fontana di Mario; ed ai* 
levante della città, il monte Sainte Vidoire vogliono che ricordi- 
la celebre vittoria dell'eroe romano. 

Divus Julius: Parecchie volte ebbe Cesare a combattere coi 
Germani; come egli stesso narra, contro Ariovisto (B, G. I, 31 , 
segg.), contro gli Usipeti ed i Tencteri (id. IV, 14, segg.), ^ 
contro gli Suebi (id. VI, 9, segg.). 

Dm^us ac Nero et Germanicus: Varii storici narrarono le spe- 
dizioni fatte contro i Germani da Druse, Tiberio, Nerone ^ 
Germanico, cioè dei principali^ oltre a Tacito (Ann. I e It^i 
Floro (IV, 12); Svetonio (Claud. I; Tih, 9, 16-20); Strabene ^ 
(VII, 1); Dione Cassio (lib. 54, 55, 56) e Velleio Pat. (H, 9^^» 
104-110). — Floro scrive di Druse „qui per Rheni quid^^*^ 
ripam quinquaginta amplius castella direxit". 

Nero: Per le sue spedizioni in Germania, vedi Velleio P^* 
II, 97, 104, segg. 

Gerìnanicus: Vedi Ann. I, 49 e II^ 5. 

Ingentes Gai Caesaris minae : Anche nelle Storie ricor'^ ; 
questa ridicola impresa dell' imperatore Caligola contro i Germ^'^^ 
(Hist. IV, 15: „Gaianarum expeditionum ludibrium"). Cfr. pi^-*^ 
Agric, 13: „ni ingentes adversus Germaniam conatus (Gai Gm^^^ 
saris) frustra fuissent". Anche Svetonio (Calig. 43, segg.) ricor* 
come egli, dopo infiniti armamenti, abbia fatto un'apparen 
spedizione contro i Germani ed abbia condotto poi in trion: 
dei Galli, che dovean figurare quali prigionieri Germani (Batavr- ^ 

Otium: Sotto Claudio e Nerone, quantunque sotto Claudi- ^ 
non vi fosse proprio quiete. Cfr. Svetonio, Claud. 24; Dione, 60, 8? 
Tacito, Ami. XI, 18; XH, 29; Xni, 53. 




38. Nunc de Suebis dicendiim est, quorum non una, 
ut Cliattorum Tencterorunive gens; uiaiorem enim (ìcr- 
f maniae partem obtinent, propriis adliuc nationibus nomìni- 
busque discreti, quamquam in commune Suebi vocentur.i^O 



Civìlmm armorum: Cioè la guerra civile scoppiata dopo la 
morte di Nerone, tra Ottone e Vitellio, e poscia tra Vitellio e 
Vespasiano. Vedi Hv^t. IV, 12, segg. e V, 14, segg. 

Exjmgìiatis, . . . hibcrnis^ ecc.: Cioè la guerra di Civile, scop- 
piata nel tempo della contesa tra Vitellio e Vespasiano. Vedi 
Hist, IV, 15. 

Proximis tempoHìms : Cioè a' tempi di Domiziano, il quale, 
nell'anno 83 dopo C, celebrò un trionfo ridicolo per una vittoria 
immaginaria riportata sui Chatti. Anche Svetonio {Doniìt, 6, 13) 
[. lo deride per questo fattO; e Tacito dice nella vita di Agricola 
(Agric, 39) : „inerat (Domitiano) conscientia, derisui fuisse nuper 
l' fiilsum e Germania triumphum emptis per commercia quorum 
habitus et crines in captivorum speciem ìbrmarentur" . Vedi pure 
Plinio {Pan, 16) e Dione Cassio (57, 41, e 67, 4). 

(91) SneMs: Abbiamo già detto (nella nota 8, al cap. 2, 
pag. 33) che gli Istevoni si dividevano in due grandi famiglie, 
qnella degli Suebi e quella dei Vandali o Vinrlili. Il nome di 
Suebi, che molti scrissero anche Suevi, e gli storici Greci chia- 
marono EofjPot o SoDYjPoi, derivò probabilmente dalla parola inu- 
sitata swiban, germ. ant. sntpfm, oggidì srhirehen ; quindi Suebi =^ 
Umlierschweifende, umherziehende Volkerschaften — popolazioni 
erranti, vagabonde, nomadi; e con questa interpretazione con- 
corda il passo noto di Cesare (B, G, IV, 1). — Il Waitz {Deutsche 
^ei'fasmngsgeschy 1, 14) dice che essi occupavano specialmente 
Ift parte mediana della Germania, opposti da un lato del Reno 
^gli Istvaeoni, e dall'altro ai Vandili, per cui si può ammettere 
che fossero composti in massima parte di Herminoni, e forse 
^ehe di Inguaeoni. Che essi fossero poi assai numerosi, è con- 
fermato anche da Strabene, (VII, 290): MéYtotov jièv zò twv 

2oorjPtì)v l6vo€ • ^11^X61 7àp ànò xoò Ty^voo (ir/pt to6 'AXpto? • [lépo? Sé 
"ti aòttóv xat Tuépav to6 "AX^toc vé(X£Tat. — E ancora è confermato 
da Dione Cassio (51, 22). 

Sotto il nome collettivo di Suebi si comprendevano adunque 

parecchie popolazioni della Germania di mezzo ed orientale, che 

dal Danubio andavano sino al Mar Baltico; e precisamente le 

seguenti: gli Hermunduri, Narisci, Marcomani, Quadi, Semnones, 

langobardi, Angli, Varini, Eeudigni, Aviones, Eudoses, Suar- 

. dones, Nuithones. Strabene estendeva la Suebia dal Reno fino 

i ^'Elba, e poneva pure gli Suevi anche sul Danubio. Tacito dà 

ft il nome di Suebi a tntti i popoli che dimoravano tra l'Elba e 
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Insigne gontis obliquare crinem nodoque substringere; 
sic Suobi a eeteris Gernianis, sic Sueborum ingenui a 
servis separantur. In aliis gcntibus seu cognatione aliqua 
Sueborum sou, quod sacpc accidit, imitatione, rarum et 
intra iuventao spatium, apud Suebos usque ad eanitiem 



r Oder, ed anche a (juelli di Scandinavia. Cesare pure parla di 
loro; e dice (B. G, IV, I, 3): „Suevorum gens est longe maxima 
et bellicosissima Grermauorum omnium. Hi centum pagos habere ! 
dicuntur, ex quibus quotaiinis singula millia armatorum bellandi ' 
causa ex finibus educunt". Nel quarto secolo il nome di Suevi, j 
o Svevi, ricompare come appaitenente ad una nazione che ] 
occupava presso a poco il paese della Svevia attuale. Perciò il 
miglior modo di spiegare tante variazioni istà a punto nel con- 
siderare la derivazione originaria del loro nome, il quale, come d 
è detto, vorrebbe dire „popoli erranti", o ^nomadi". Tacito con- 
viene che questo loro nome è collettivo, ma gli dà un'altra 
interpretazione, cui però è preferibile, mi sembra, la nostra, 
perchè spiega come In tribù più lontane poterono successivamente 
portare o lasciare questo nome, secondochè si davano alla vita 
nomade, o prendevano stanze ft'srme. 

Bisogna perù distinguere gli Suebi propriamente detti, ossia 
la più rinomata popolazione Sueba, quella dei Sefnnones (o Suebi 
Semnoses), dagli Suebi presi in senso largo. Quella avea ana •; 
stanza presso i laghi di Postdam, presso il Lìicìis Setnnonum (Vedi ' 
al cap. seguente); questi invece comprendevano (insieme coi 
Vandali) tutti i popoli chiamati con un sol nome htaevones^ Or 
come altri vogliono, Mmeones, ciò che vale „Ost-Bewohner" — abi- 
tatori della parte orientale, distinguendoli cosi dagli Ingiievone» o 
Iìì{ft>aeoHeii („West-Bewohner'^ — abitatori della parte occidentale 
[della (xermania]) — Considerati sotto la denominazione collettiva 
di Suebi, essi si estendevano dalle sorgenti del Danubio all'es*» 
della Selva Nera (Abnoba Mons), sino oltre le" montagne dal' 
THarz e la loro continuazione (Hercynius Saltus), cioè, oltre \ 
monti turingio-franconi del Fichtel, i monti Ercini ed i mon* 
Giganti. Si estendevano pure dall'Elba (Albis), lungo i món-'* 
boemo-sassoni, verso oriente, oltre TOder (Viadrus), sino ali 
Vistola (Vistula), arrivando sino al Mar Baltico, detto, come 
noto, oltreché Oceanus Orientalis e Mare Balticum, anche, C 
punto da loro) „Mare Suebicum". E mentre verso occidente giu^ 
gè vano ned tempi più antichi sino al Reno, presso ai Chatti ^ 
ai Cherusci, essi si estendevano molto anche a mezzogiorni 
giungendo, già ai tempi di Tacito, sino ai confini della Baeti'^ 
dove rimasero in parte anche posteriormente, nel paese che ^ 
disse Suevia, o Suel)ia, cioè Svevia. Non si potrebbe con sici-^ 
rezza stabilire se anche i Chatti (posti lungo il Vallo Bomanc:^ 
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torrentem capillum retorquere suetum, ac saepe in ipso 
vertice religatur; jprincipes et ornatiorem habent. Ea cura 
formae, sed innoxia; neque enim ut ament amenturve, 
in altitudinem quandam et terrorem adituri bella compti, 
ut liostium oculis ornantur. (^2) 



dal Neckar al Meno), appartenessero alla gran famiglia degli 
Suelij o no, perchè, mentre Tacito separa chiaramente i Chatti 
dagli Suebi (perchè parla dei Chatti nei capi 30 e 31, ed a pena 
ili- questo, e nel seg. 39, degli Suebi), Cesare invece fa apparte- 
^^i^re alla famiglia Sueba tutti i popoli che abitavano ad oriente 
degli Ubii, Usipetes e Tencteri. Vedi in fatti Cesare B, G, IV, 
1, e segg. 

La storia degli Suebi si fa importante specialmente al 
tempo di Cesare. Ariovisto, re dei Naristi (o Varisti), aveva rin- 
forzato il suo popolo coli' annessione di numerosi Marcomani, 
Herudii, Triboces, Vangiones, Nemetes'e Sedusii, ed aveva for- 
iJfiato in tal modo un complesso poderoso di popolazioni, collo 
®copo di poter emigrare oltre il Reno e cercare nuove sedi nella 
Pallia. Ma volle la sorte che gli si opponesse Cesare, il quale 
ravvisava in Ariovisto il capo delle jforze galliche, o meglio, il 
^ft-po dell'opposizione gallica alla romana supremazia, cosicché 
t>en presto si venne tra i due nemici a battaglia campale. Ma 
^^oppo superiore ad Ariovisto era il genio militare di Cesare: 
5*'Ompletamentc battuto, Ariovisto fu costretto a ripassare il Reno 
^iisieme co' suoi Suebi. Arrivato nella sua ritirata al Reno, trovò 
^Uovi ostacoli ed ebbe a subire nuove perdite per causa degli 
Ubiiy i quali pure passavano allora quel fiume. — Pochi anni 
P®rò bastarono agli Suebi per riaversi dai duri colpi dell' avversa 
?^rte, poiché essi si strinsero sempre più tra loro in alleanza. 
.^ presto in fatti sorsero vincitori i Naristi, che costrinsero 
sii Usipetes ed i Tencteri a cedere gran parte del proprio territorio, 
^^ a ritirarsi sull'altra riva del Reno. (Vedi Cesare, B, G. IV, 
*^> 2, segg.). Vogliamo ricordare ancora, infine, il costume degli 
^)iebi di riunirsi nell' intemo della Selva Ercinia, prima di comin- 
^lare qualche impresa guerresca. 

(92) Obliquare crineìn nodoque sìibstHngere : Il Grimm (Deutsche 

^^chtisaU, pag. 284) scrive: „i liberi Suebi pettinavano i loro 

?^pelli aUa parte e li legavano con varii nodi („und banden es 

^^ Enoten"); i servi invece portavano i capelli molto corti". 

"^ TJkert (op. cit. pag. 347) traduce „nodo substringere** con: „mit 

^*tiem Knoten zu unterbinden", che è traduzione esattissima; e 

tiouandre: „0n les reconnaìt a la mode de retrousser leur 

PJ^^velure et de Pattacher par un noeud". — Claudiano in fatti 

^^^»is. Honor. IV, 656) li chiama „crinitus Suebus". — L'Halm 
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39. Votustissimos se nobilissimosque Sueborum S< 
nonos memorant; fides antiquitatis religione firmatur. St 
tempore in silvani auguriis patrum et prisca formid: 
sacram omnes eiusdem sanguinis populi legationibus coei 
caesoque publice homine celebrant barbari ritus horreu 
primordia. Est et alia luco reverentia: nemo nisi vinci 



poi osserva : „ Was zuerst die Worte — ^insigne gentis .... e 
nem . . . substringere" — betrifft, so scheint damit die am haufigsi 
iibliche Art der Haartracht bezeichnet zu sein, nach dar das Hj 
seitwarts gestrichen und am Hintei^kopf mit einem Knoten uni 
bunden, d. h. in einem Zojif gefasst wurde". — Notiamo j 
ultimo che Sidonio ApoUin., descrivendo Teodorico, re dei Visig 
(1, 2), accenna pure alla capigliatura germanica; e sappiamo 
Giovenale e da Seneca che i Romani attribuivano a tutti i G 
mani un tal modo di acconciarsi i capelli.^ 

Horrentmi capillum reforquere siietum : È questo uno dei pa 
più contrastati. Molti, tra cui il Vannucci e il Baumstark, leggo] 
„horrentem capUlum retrosequuntur ac saepe in ipso vertice 
ligant", come si legge nel^Codex Leiderms Pantani e nel Cot 
Vaticamis n. 1862; il Eeifferscheid legge: „retrosum aeere 
litum" ; il Madwig e lo Zernial „retorquent" ; V Haupt ^retros 
agunt", ed il Lachmann „recurvant". La nostra lezione è qu€ 
seguita dall' Halm, la quale ci pare la migliore, e per chiarezze 
perchè in nulla discorda dallo stile solito di Tacito, e pere 
concorda appieno con quanto storicamente sappiamo dei costn 
degli Suebi e di quelli dei Germani in generale. 

Il Burnouf, che segue la stessa lezione del Vannucci, inten< 
seguono conia mano 1,'irta capigliatura, vanno a cercarla di die 
alla loro testa per ricondurla sul cocuzzolo, ove spesso la lega 
Altri spiegano cosi : seguono V irta capigliatura in tutto il suo p 
lungarsi, la lasciano crescere quanto vuole la natura, sQnza i 
tagliarla. Il Balbo traduce: „fino alla canizie tengono di die 
la capigliatura lunga ed orrida, e sovente la legano solarne: 
sul cocuzzolo'^; la qual traduzione è assai simile a quella del ] 
vanzati: „i Svevi benché canuti si fanno la zazzera, e spess< 
capelli orridi si legano in sul cocuzzolo". Il Baumstark, finalmei 
fa queste osservazioni: „Man muss die zwei Grade wohl unt 
scheiden, namlich 1) «obliquare crinem nodoque substringer 
das ganz Allgemeine, und 2) «capillum sequuntur ac saepe 
religant». Dieses Letztere ist die Art nicht Aller, sondem ei 
Elite, iiber welche die principes noch hinausgingen, denn sie hat 
segar aniatiorem^ unbestimmt irle, ledenfalls ist das retro se 
unmòglich ganz dasselbe wie obliquare^ welches freilich da 
ebenfalls enthalten war, denn das retro sequi konnte ohne > 
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ligatuB ingreditur, ut minor et potestatem oumÌQÌs prao 
se fereos. Si forte prolapsus est, attolH et insurgere haud 
licitum : per humum evolvuntur. Eòque omnis superstitio 
mpieit, tamquam inde initia gentia, ibi regnator omnium 
• deus, cetera subiecta atque parentia. Adiicit auctoritatem- 
fortuna Semnonum : centum pagis habitant, magnoque 
corpore efficitur ut se Sueboriim caput credant. (^S) 



obliquare gar nicht statifinden, indeni es, ia der Hauptsache ve- 
nigstens, eine Steigening -des letzteren involvirte; ea ist eine 
steigemde Fortsetziing desselben". 

I^impes et omatiùrem habent: Tra questi principes bisogna 
comprendere anche i reffes, perchè presso tutti i popoli Suevi 
vigeva la monarchia; dipendentemente da questa poi, c'erano 
incora altri grandi, cioè i principes. 

Compii, ut kosttum ùcuIÌs omantur: cioè, lo scopo del loro a- 
domarsi è quello di terrorizzare i nemici, e non già quello di 
piacere alle donne. Anche qui è chiara l'allusione ai giovani 
romani, effeminati e frivoli. Quanto a questa loro usanza, è im- 
portante confrontare il passo di Erodoto dove, parlando degli 
Spartani, dice (Herod, VII, 209) : (AaxeSaipLflvwQ Èirsàv (tiXXiuat 

(93) Semwmes: La schiatta piii antica e rinomata degli 
Suebi era quella dei Semnonea. È incerto se si debba accentuare 
Sémnones o Semnónes, cioè se Vo sìa breve o lungo, perchè 
nei poeti latini non appare il loro nome, e negli scrittori greci 
troviamo ambedue le forme : Strabene ha £i[j.viov£;. Tolomeo e 
Dione Cassio in vece scrivono ripetute volte Se'fjLvnvEi;. Il loro nome, 
secondo il Miillenhoff, sarebbe un nome ieratico, e vorrebbe si- 
gnificare: ^coloro che si legano, obbligano al servizio divino". 
Essi abitavano tra l'Elba e l'Oder, d'ambo i lati (aetb. e merid.) 
dei laghi di Postdam: si trovavano quindi a nord della Boemia, 
estendendosi circa dalle catene dei Monti Giganti e di Lausitz, 
sino nei pressi di Francoforte sulI'Oder. Secondo il Cluverio le 
loro aedi 31 trovavano tra l'Elba, l'Oder, la Wartha e la Vistola, 
in una parte del Brandemburgo, della Slesia, della Sassonia e 
della Misnia, 

Delle loro notizie storiche è noto che, spaventati dall' ar- 
mata navale di Tiberio, essi, quantunque fossero un popolo po- 
tente, si sottomisero al re dei Marcomani, Marbod. Ma poco dopo 
si tolsero dalla sua dipendenza e passarono sotto le bandiere 
d'Arminio. Cfr. Tacito, Ann. (11,4.^); „Igitur non modo Cherusci 
aociique eonun, vetus Armimi miles, sumpsere bellum: sed e 
regno etìam Marobodui Suevae gentes, Semnonea ac Langobardi, 
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defecere ad eum". E cfr. anclie Strabene (VII, 290): Tò tó>v 
XooYjPtóV aÙTwv [ié^a eGvoc, Xs[iva)va?. Il fiume Suebus, (probabil-^ 
mente T odierno Warna) formava, secondo Tolomeo, (IT, 11) A 
confine orientale del loro paese. — Narra di loro Dione .Cassio 
(67, 5), che il loro re Masyns si presentò un giorno insieme con 
Granna, una giovane, che, dopo la morte di Veleda, teneva in suo 
luogo il posto d'indovina, all'imperatore Domiziano, che li con- 
gedò dopo averli regalati di molti doni. Ed in un altro luogo 
(Dione Cassio, 71, 2U) dice che P imperatore Antonino il filosofo 
sarebbe stato quello che*avrebbe impedito ai Quadi ed ai Mar- 
comani di riunirsi ai Semnones. Questo passo è l'ultimo in cui 
essi siano ricordati. 

Centum pagis hahitant : Questa lezione concorda con quella 
dell' Halm e dell' Ernesti ; il Baumstark invece mantiene quella 
che si ripete in quasi tutti i manoscritti: centum pagis habitatUur, 
ma non la approva, e vorrebbe leggere: centum pagis habitatur; 
il Brotier legge: centum j)agis iis hahitantur. 

Come gli Suebi meridionali, posti a settentrione e ad occi- 
dente del Vallo Romano, vivevano estesi in villaggi, cosi anche 
gli Suebi settentrionali, cioè i Semnones, abitavano in villaggi, o 
Gauen; e come i primi si riunivano a consiglio nella Selva 
Ercinia, cosi gli ultimi pure si riunivano nel loro bosco sacro, 
immensamente esteso. Cfr. Cesare B. G, (IV, 19, 1): „Suevos... 
more suo concilio habito, nuncios in omnes partes dimisisse, uti 
liberos, uxores, suaque omnia in silvas deponerent atque omnes, 
qui arma forre possent, unum in locum convenirent". E B, G, (VI, 
10, 3) : Suevos omnes .... penitus ad extremos fines sese recepissei 
silvam esse ibi infinita magnitudine, quae appellatur Bacenis..*. 
ad eius initium silvae Suevos adventum Romanorum e;xpectar^ 
constituisse'*. — Riguardo al „ centum pagis", comune tanto neTl 
passo di Cesare, quanto in quello di Tacito, parrebbe a bei!-» 
prima che quest'ultimo lo abbia desunto dall'altro; n;ia è orna-^^ 
provato invece che ambedue scrittori confusero la divisione de*^'*^ 
gauen, cantoni (villaggi), coU' altra degli Huntari (Hundertschaft^^ 
germanici, i centeni dei tempi carolingi. Vedi Waitz (op. cit. 1, 
pag. 158) ; Sybel (D. K. pag. 37) e Schweizer-Sidler (op. ci 
— Importante è a questo proposito l'osservazione che fa il 
Coulange, cioè che forse è errato tradurre pagi con cantoni, pere 
potrebbe essere che questa espressione indicasse piuttosto de 
aggruppamenti militari. E questa supposizione diventa ancor p ^ 
probabile, se si confronti il cap. 37, lib. I del B. G, di Ge^diX^^ 
„Haec eodem tempore Caesari mandata referebantur, et lega^^ 
ab Haeduis et a Treveris veniebant: Haedui questum.... popr-^ 
larentur fines eorum : sese ne obsidibus quidem datis pacem AnC^ 
visti redimere potuisse: Treveri autem pagos centum Suevorur^ 
ad ripam Rheni oonsedisse, qui Rhenum transire conarentur ; hi ' 
praeesse Nasuam et Cimberium fratres". 



fc' 



40. Contra Langobardos paucitas nobilitat: plurimìs 
ac valentissimis nationibus cincti non per obsequiiim, sed 
proeliis et periclitando tuti siint. '-'^^ Kcudigaì deinde et 
Aviones et Anglii et Varini et Eudoses et Suardones et 
Nuitones fluminibus aut sii vis muniuntur. Nee quicquam 
notabile in singulis, nisi quod in commune Nerthum, id 



(94) Laìigobardos : I Langobardi o, italianamente, Longobardi 
(gr. AvjfYópapSot, Ao^^ipapSat e Aa^ifópapSat), appartenevano pure alla 
stirpe Sueba, erano vicini dei Semnones ed abitavano presso la 
riva sinistra ed anche forse (come diremo ora) presso la riva 
destra dell' Elba, estendendosi dal Sud di Amburgo ^ino verso Salz- 
"W-edel. Probabilmente i Langobardi erano affatto affini ai Vandali 
o Vindili, ed i due popoli, che forse da principio erano uno 
solo, postisi ad abitare presso le rive delF Elba, furono poi chia- 
mati con nomi diflFerenti: Langobardi, quelli posti sulla riva si- 
nistra, Vandali o Vindili, quelli posti sulla destra. E gli uni e gli 
«tltri erano da tutti i lati oppressi ed incalzati da altri popoli: 
oioè, secóndo Vellio Pat. (II, 106), a sud-est dai Semnones, a 
sud dagli Hermunduri, a sud-ovest dai Chemsci, ad ovest dagli 
-Angrivarii ed a settentrione dai Chanci, Saxones, Angli e Teu- 
"tones. Ad onta di ciò però, e del loro esiguo numero, essi si 
mantennero nelle loro sedi. Più tardi, colle loro lunghe barbe 
(langen-BSrten) e colle loro lunghe lande (langen-Barten, cioè 
Belle barden) si mossero, condotti da Iberna e da Ajo, verso la 
7,laiige Bòrde", cioè la fertile pianura delP Elba, stanziandosi nel 
^agdeburghese, dove esistono ancora monumenti che li ricordano, 
cioè i nomi delle città di Lilneburg (^ Langobardenburg), lìar- 
dewieck (Bardorum pomoerium) e del villaggio BanhnyaH (cioè 
Bardorom pagus). Nel poema epico BeoiCHlf\ (v. 2032, 2037 e 
2067) e nella canzone angls. WUlstd (v. 49), sono chiamati Heado- 
ieardan (= „die kampfgeiibten Barden"), e nelP ultima, anche (v. 
32 e 80) Longbeardan. 

Dei Langobardi scrive Paolo Diacono {De gestis Langoha?'- 
darum, I, 9) : „Certum est, Langobardos ab intactae ferro barbae 
longitudine adpellatos, nam iuxta' iUorum linguam lang longam, 
ioti barbam significat". Molti si ostinano a ritenere incerta 
l'etimologia del loro nome, ad onta di questa spiegazione, la 
quale pure viene da buona fonte; ed è rafforzata dal certum est, 
Lo stesso Paolo Diacono, ed altri ancora, narrano che i Lango- 
Wdi vennero giù da un' isola settentrionale, probabilmente V od. 
Jutland, dove facevano parte del popolo dei ìVinili (poco prima 
della nascita di Cristo?), perchè spinti dalla fame, e designati 
dalla sorte quali quelli che dovevano emigrare. Questa schiera di 
emigranti, stabilitasi presso V Elba inferiore, divenne ben presto 
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est Terram matrem, colunt eamquo intervenire rebus 
hominum, invehi populis arbitrantur, (^5) Est in insula 
Oceani castum nemus, dicatumque in eo vehiculum, veste 
contectum; attingere uni «acerdoti concessum. Is adesso 
penetrali deam intellegit vectamque bubus feminis multa 
cum veneratione prosequitur. Laeti tune dies, festa loca, 

una forte popolazione, e una nuova gens. Secondo Velleio Psé. 
(n, 106) i Langobardi si stabilirono sulla sponda sinistra del- 
l' Elba. Tacito parla di loro ancora negli Ann, II, 45 e XI, 17; 
Plinio non ne parla mai, mentre pure prima di lui Strabene , 
(p. 290) li citò tra gli Suevi, e Tolomeo li pose verso il Eeno, 
tra i Sigambri»-ed i Tencteri. Al tempo di Tacito essi apparto- ■ 
ne vano ancora certamente alla gens Suehoruìn, benché la loro ca- 
pigliatura ed acconciatura non si accordasse con quella degli 
Suevi, ne con quella dei Chatti. i 

Paucitas nobilifaf: si, confrontati colla moltitudine dei Sen* 
noni; ma non appena essi ebbero emigrato dalle patrie sedv 
crebbero immensamente, come accerta Paolo Diacono {Hist, Land- 
1, 2): „Dum in tantam multitudinem puUulassent, ut iam simi^ 

habitare non valerent quae ex illis pars patriam r^' 

linquere novasque deberet sedes exquirere, sorte disquirunt''. 

Cfr. Lupi, Cod, THpL Bergom. I, pag. 119. Il Bianchi-GioviJ^ 
(Storia dei Longobardi, Milano, 1846, pag. 85) riporta questa em,^ 
grazione al IV secolo circa dopo Cristo. — I Langobardi son- 
ricordati ancora da Velleio Pat. (2, 106): „Fracti Langobard 
gens etiam Germana feritate ferocior". — Cfr. ancora Bluhme^ 
Die gens Langohardormn, 1868, e i tanti altri, che dei Longobarc^ 
si occuparono. 

(95) Reudignij Aviones, ecc.: Presso il Baltico, o non lun^ 
da quello, abitavano parecchie popolazioni minori, tutte senz^ 
dubbio di schiatta Sueba, perchè erano unite in istretto legame 
da un culto comune, che professavano su un' isola del Baltico 
Queste popolazioni erano le seguenti: I lìeudigni (nome forse 
secondo il Grimm e il Miillenhoft', derivato da reud, got. ritids=^ 
gr. oe(JLVÓ<;, e la terminazione latina igni [corrispondente alla ted- 
ingi], colla quale si distinguevano spesso le stirpi sacerdotali 
più nobili, sicché, come lo erano i Semnones per il culto di ErniUf 
cosi i Reu5igni lo erano per quello di Tngv, Secondo alcuni altri, 
Reudigni ^^ Eied-Bewolmer ^abitatori di luoghi paludosi"). Abita- 
vano sulla riva destra delle foci delF Elba, non lungi da Amburgo. 
Gli Aviones (da ouwa, ami a ■-■■--- „Wasserland", quindi = ^abitatori 
d'isole", e precisamente delle isole che giacevano davanti le foci 
dell' Elba e ad occidente dello Sclileswig-Holstein ; — e secondo 
altri „Accolae fluminis Aviae" — Anwohner der Aue). Si trovavano 
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quaecumque adventu hospitioque dignatur. Non bella 
ineunt, non arma sumunt; clausum omne ferrum; pax 
et quies tunc tantum inmota, tunc tantum amata, donec 
idem sacerdos satiatam conversatione mortalium deam 



nell' odierno Lauenburghese. Gli Anglil, od Angli, che Tolomeo 
cliiaina 'A^^et^oi (dall' anglosass. Enr/le [Cfr. Beda, Hist. I, 16: ,,De 
Aaglis toc est de illa patria quae Angulus dicitur"] = quindi 
^Winkelbewohner"). Abitavano a sud-ovest dello Schleswig, da 
Flensburg sino alF Eider : la quale loro posizione concorda con 
la sede del re degli Angli Offa, secondo la canzone anglosassone 
Widstd, V. 35 e 43, segg. Sono i medesimi che più tardi pas- 
sarono in Britannia. — Venivano quindi i Varini (o Verini)^ 
posti presso la costa del Baltico, ad oriente degli Angli ed a 
settentrione dei Semnones, presso il fiume Wama (Varina o Ve- 
rina), da cui ebbero il nome. Abitando essi pure lungo le coste 
} elei Baltico,^ come i Vandali, erano forse con questi affini (Cfr. 
la nota 8, pag. 34). C erano poi gli Eudoses, ì posteriori liitenj 
auglosass. Eotas, Geotas, che abitavano vicino al fiumicello Eudin, 
presso a poco nell' odierno Neu-B»uppin ; quindi i Suardones^ posti, 
secondo alcuni, ad oriente del fiumicello Schwerte, presso la città 
di Lubecca, secondo altri, presso la città di Schwerin; e final- 
■Daente i Nuitones. H nome di questi deriva forse dalla parola 
^©11' antico linguaggio dei Goti nuitan = n3,ta.Ye ] Nuitones quindi 
(eie è più esatto di Nuithones) = ^popolo di pescatori'^. Abitavano 
ft>Tse nell' odierno Holstein, ad occidente dei Suardones, o nel 
-«t^clemburghese. 

Riassumiamo le osservazioni dei migliori critici su queste 

popolazioni: I Reudigni non sono menzionati in nessun altro 

Iviogo, e lo Zeuss li crede i medesimi, che da altri sono chiamati 

fUiingi o luthungi, come in Amm. Marc. 17, 6. L' Ukert li pone 

^^ Pomerania e nel ducato di Meclemburgo, come tutti i popoli 

dominati da Tacito in questo luogo. Gli Aviones sono, secondo 

^^ Zeuss, i medesimi detti da altri Caviones o Chaibones, dei quali 

parla, ad es. Mamerth {Gmethl, 7): „Gens Cavionum Erulorumque 

^ deleta Transrhenana Victoria'^. E Paneg, 2: „Chaibones Erulique 

'^bus primi barbarorum in has provincias irruerunf^. — 

Sii Anglii sono quegli stessi che più tardi, nel 449 d. C, sotto 
*lj^to ed Orsa, migrarono in Bretagna. Secondo Tolomeo (II, 
*^i le loro sedi si trovavano intorno la Saal inferiore, lungo 
1 Elba, un po' sin oltre V Ohre. I Varini sono nominati già da 

* U noifie di Baltico, che alcuni vollero derivare da balteum —-- cingulum, 
P»re derivi invece dal vocabolo lituano baltas, che significa bianco. Plinio 
F ?V?^* accenna nell' Europa settentrionale al popolo dei Dalti^ così dotto 
[• ?. ** grande isola Baltia (Scandinavia?). I tedeschi gli conservarono il nomo 
t w Mare Orìentalis^ perchè lo chiamano Ostsee^ maro dell' Est. 
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tempio reddat. Mox vehiculum et vestes et, si credere 
velis, numen ipsuin secreto lacu abluitur. Servi ministrant, 
quos statim idem lacus liaurit. Arcanus hinc terror sanctaque 
ignorantia, quid sit illud quod tantum perituri vident. W 



Plinio (H, N. IV, 28), siccome parte del popolo dei Vindili. Cfr. 
anche Procopio (Goth. Il, 15). Lo Zeuss nota che essi si estesero 
al nord dei Semnones, e presso i Teutoni, dall' Elba alquanto oltre 
r Havelland, verso oriente. — Gli Eudoses non sono nominati 
da nessun altro, perchè non si può accedere air opinione del 
Dunker {Orig, Oerm. pag. 103), che li crede i medesimi, chiamati 
più tardi Sedusi. — Dei Suardones^ lo Zeuss nega che sieno quelli 
che posteriormente furono appellati Heruli, — Quanto ai NuiUmes, 
lo Zeuss li crede quei medesimi che furon detti più tardi TmUanes 
da Mela (III, 3), Plinio (H. N. IV, 14), Tolomeo (H, 10); ma 
è cosa incerta. 

Nerthum: Lo Zeuss crede che V N di questa parola siaj»ra»- 
theficoj e che sia più propriamente da scriversi ErihuSj Erde, W. 
MiiUer invece {Deutsche Religione pag. 47) deduce dalla parola 
celtica ìierth = robur, potentia, nèrthus = robustus, potens ; e at- 
tribuisce a questo nome un' origine celtica o gallica (V. Miillenhoff 
nella Schmid^ s Zeitschrift^ Vili, 227; Maak; Ketrzynski, ecc.). 
Weinhold crede che il nome di questa dea sia composto dalla 
parola sanscr. mVa, gr. VYjpóc, e dalla rad. dhà, cosicché si dovrebbe 
riferirlo massimamente al mare. Il Ketrzynski lo crede d'origine 
slava, il Maak di celto-gotica. Lo Schweizer-Sidler poi osserva: 
„Haud prorsus alienum existimo cogitare de Vedico vocabulo 
nritii, mobilis, saltatrix, quum mari sive oceano Nerthus gaudeat; 
ac quis obstinate negaverit oceanum illum primum caelestem 
fuisse?" — Altri ancora scrivono Herthum ed altri ìleriham; ma 
il Bitter provò che la maniera di scrivere „Nerthiun" è la più 
esatta, ed emise il parere che il Ne iniziale della parola Nerthwn, 
possa essere 1' avanzo della parola nomine che si sarebbe pre- 
messa al nome di questa divinità. Osserviamo finalmente che la gran 
dea, che qui cita Tacito, ha molta analogia col dio nordico Nj^rdhr, 
Vedi in proposito I. Grimm^ Deutsche Mythologie 1, 230, segg. - 
(della 2* ediz.); e cfr. la Parte II, Gap. Ili, di questo lavoro. — 

(9^) Est in insula Oceani castum netmis, ecc. : Sino a questi 



ultimi anni si credette che l'isola tanto decantata, col boschetto- 
dove non era lecito penetrare, e col solitario lago, pieno di mist^ - 
rioso terrore, l'isola di cui qui parla Tacito, fosse quella di Rùge:^»: 
(Rugia). Ed in fatti anche oggidì il viaggiatore, che si porti ^ 
visitarla, trova nell' isola di Eiigen un fitto bosco di faggi, detti^ ( 
Stubennitz, ed in mezzo ad esso un lago d' immensa profonda 
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civitas. £ia xi: '11:1^1-^=. - _ ^^ - 
ripa coi2i2r.-rr:: 
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• . *~^ * ~ *■ .- _.. ■•* » 



detto .Se/* ^/'.5 ■-'--' >" - -"^ y*- - ^-..." - -~i-.il. --"..- ■: ■. »- 

turali: olzrr: h :j. r-r^:^-' - *^ '"- - -^- -.:-:"- 1 - ^-— -:.».: 

slave. risg^fiT-tZ-":! _ -«-ji--"^ .-ir. - : : -. :-. 1 - -■ 
recenti stuii z-'.-z. r-.n: ^-- -^ * --"- r:' . " ■ ' - :... - ^-- -...:.--■ 
sia l'isola, ii :^i^ T»Lr-Li - *» - 

non era ar.c.:rA "z^r*: t— — -■■"-ii- _ -l_ :- -1 '_":;■ 

GHltunftòdt": f •■in'-r -->■-'-. ir ^-^-'- —- ~ "■- -----r- • >■■'" 

Hellewith iiri i^ii jl.-IiiT'-- — --l— * ^t- :•-:-./ : > ■> 

Seelandia. n.* ^:-- ^^^^r^ "V^"^' " -^ — - 
. oggidì alcnifr : :'-tzzi.ìj:_i- r-^^t-- i- -" ::.:^ : --~ 1- 

forse rami d: r:n :- zut-iriT- •'. t.T-. 

Elibus J'.'9f*i^^*r J^rr^.'- t; 1 ;jt:. ri.. :_i - ^ ■• 

Servizio reli^cv:. •lì — -- :'.■_. .'.JcJ 1 i .'— ^ i^:. : - ^ : ■ 
e le vacche. E MiZJL^iir:- r^ : :.l 1- J»---— - -- V-:. ■,:' 
guidarono ecce::: r- '..Krr. -j:i". '.t '■: .. 

Non Mia ìh^^»>c: >. r_i~>LT l-_ì. -.*_.r.~ >, .. :-.. r- • *■. 
Una tale istirazk-;:^ ii i»i.- -.-^:l:it :lt .^ .j:,^-:^^::. c :^ a*". 
dese si diceva A'J^j >«.::.»..v. - -v. .. ►^ .i -.:••>-.• • ■. a-;.;.:' 
dopo che vi p^arvr^zJL^ 1. :r.---b^-^--ii. * -■.: .-:--:.--^s^:. .\ "^ :'" 
^Bis quotannis den-:* j.-rr ::r- tì:l -TrTi :i-.:r*. v.::a . v -.v.. 

(op. cit.). _ ^ 

Tunc fantHm inm<^tìi. r^^.-^ '^:: : — 3.i-JLL>:.i.rk 7 rr* --"".>. :' Va'.::*:* 

lezione: „tunc tannia n-.^^. '.iz.: :ék::::zi .^:l:a:.^- : • '.: /.cvv/.a* 

^tunc tantum nota. tTinr.- ar.iàrà". 

Tempio: Cioè. •iu-EtIìo eie pr^niLa .^v-a hi.-^r.vATo .,v\as:*.:::; v.o 

mus", poiché è noto conif-. r.^T : Rriài.:. v .;.*••.; tosso op;-, 

luogo consacrato ad una divinità. -a:i:o s-e ohi'.iso .ii r.uin^, .^iicuiu* 

senza d'esse. 

Nuìnen ipsnm abluUur: Xon sia la sua imir.air:!u\ poivhò \\i\ 
già detto ^al cap. 9) che i Germani non hanno iiimulaovi y\\ yw\ 
Anche presso i Romani c'era una simile usan/a Ai la\iUo 1,-^ 
madre degli dei „a. d. VI Kal. Apr.- e trasoinarla su \\\\ oarvo 
tirato da buoi. Vedi Amm. Marc. 1XXITT, ì\ Ti: .,oaipout\iìu ^ju\» 

vehitur simulacrum Almonis undis aIJui perhiluMur** ; o \\\uA j\ìo»ho 

si chiamava dies lavationis. [L'Aimone niottova l'oot» xwA '\\^\\^\\^. 

feianzi la Porta Capena]. — Cfr. anche il lirimni. iKut. M/fh^s , 

pag, 234 e 246. 
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liaetiae provìnciae colonia, passim sine custode transeunt; 
et cum ceteris gentibus arma modo castraque nostra 
ostendamus, bis domos villasque patefecimus non concui 
piscentibus. In Hermunduris Albis oritur, flumen inclitum 
et notum olim ; nunc tantum auditur. (^^) 



(97; Propioì'y tU. . . , seqtiar, ecc. : Tacito (dice il Bumouf) ha 
cominciato la nomenclatura dei popoli germani partendo dalle 
terre dei Decumati, che pose tra V alto Danubio e V alto Reno ; 
egli ha seguito il corso del Reno fino alla sua foce, poi le rive 
deir Oceano fino al Chersoneso cimbrico, poi la costa meridionale 
del Baltico fino airOder, facendo anche delle escursioni nell'in- 
terno delle terre, ogni volta che glie ne davano occasione le re- 
lazioni dei popoli e la loro vicinanza. Ora ritoma indietro, e, 
discendendo, segue la riva sinistra del Danubio, come ha seguito 
la riva destra del Reno. La prima nazione che nomina, è quella 
degli Ermonduri. Dal che si vede che, nella opinione dello sto- 
rico, ella toccava il Danubio, che aveva a mezzogiorno-ponente, 
ed a ponente le terre dei Decumati e dei Chatti, dai quali la 
separava la Saale di Franconia [Ann, XIII, 57) ; a levante le 
montagne della Boemia, ed a settentrione le tribù sveve di già 
nominate. 

Het'niimduronim civitas: A sud-est degli Suebi, dall'Elba 
sino al Danubio, proprio attraverso il cuore della Germania, 
dall'odierna Baviera sin verso la Turingia, estendevasi il nume- 
roso e pacifico popolo degli Ho'mundun. Esso aveva ì Semnones 
a nord-est, gli Angli a nord, i Cherusci a nord-ovest, i Chatti e 
Mattiaci ad ovest, gli abitatori degli Agri Decumates a sud-ovest, 
ed i Vindelicii a sud. Lo Zeuss pone gli Hermunduri tra la Werra, 
l'Elba, l'Harz e la Selva Bacenis. — Cfr. Velleio Pat. (0,106): 
„ad flumen Albim qui Semnonum Hermundurorumque fines prae- 
terfluit". — Il loro nome pare sia composto da Irman o Ennan^ 
nome di un loro dio, e dura ^- audax. — I Romani ebbero a so- 
stenere pochissime lotte con questo popolo, e forse non ebbero 
nemmeno guerre con essi. Gli Hermunduri erano una delle popo- 
lazioni più tranquille e (relativamente) delle più civilizzate, che 
aveva coi Romani relazioni commerciali e rapporti d'amicirift- 
Le notizie che Tacito ci dà sugli Hermunduri appoggierebbero 
r opinione di coloro che sostengono aver egli visitati i paesi che 
descrisse. Il Kritzius nei suoi Prolegomefia ad Agricolam (pag. *) 
ed in quelli ad (xennaniam (cap. 1, pag. 1-6) sostiene che Tacito 
fu propretore nell'Augusta raeto-vindelicia, e dice quindi: ...Ta- 
citus ibi quaeritur, Agricolam sibi atque uxori lotigae absentiae coìtr 
dicione iam ante quadrlenniiim amisHiim esse, Vix dubitari posse videtor, 
quin ea (provincia) fuerit Germania. "Ma per tale questione vedi 
la Parte II, Cap. I. — Della storia posteriore degli Hermundon 
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42. luxta Hermunduros Naristi ac deinde Marcomani 

; et Quadi agunt. Praecipua Marcomanorum gloria yir^sque, 

atque ipsa etiam sedes pulsis olim Boiis virtute parta. 

Nec Naristi quadive degeneranti eaque Germaniae velut 



sappiamo che una parte della popolazione, costretta ad emigrare, 

, si stabili presso il Danubio, nel paese che, prima occupato dai 
Marcomani, era stato poi da questi abbandonato. E furono senza 

i dubbio i Marcomani, condotti da Marbod, quelli che, spingendosi 
ad(jlo8so agli Hermunduri, e incalzandoli, li avevano costretti, al- 
. meno in parte, ad emigrare. 

' In ripa: Cioè quella del Danubio, la quale però essi forse 

\ neppure toccarono. 

,. Saetiae colonia: Cioè Augusta Vindelicorum, Tod. Augsburg, 
!■ e non altra, quantunque il Roschmann in un suo opuscolo su 
Veldidena (Ulma, 1744), abbia voluto provare che qui si parla 
'.'. di Veldidena (Wilten, nel Tirolo). 

Sine custode: Nelle Storie (IV, 64 e 65) si può vedere 
; quanto i Romani fossero vigilanti nell' esigere ai confini dazi, 
: P^^^-ggi ed altri diritti, e quanto ciò riuscisse grave ai Germani. 
: E' noto poi che i principali fiumi d'Italia erano custoditi, in 
I varii punti da guardie, allo scopo specialmente di arrestare gli 
/ scMavi fuggitivi. Nel Fabrett. (pag. 675, 20) si legge che in un 

iJ ^^Ppo, rinvenuto presso il podere detto la Casaccia, adiacente al 

"; fiume che usciva dal lago di Sabas, fiume detto oggidì Laron, sì 

I ^^Sgeva questa iscrizione: 

' DORVS • LARO • HVIVS • FLVMINIS • CVSTOS 

In Hennunduris Alhis oritiir: Siccome questo fiume nasce ai 
confini della Boemia e della Slesia, molti propendono a credere 
^'^^ si debba qui intendere piuttosto V Egra (Eger), suo affluente; 
® ciò per non ammettere che gli Hermonduri si estendessero 
<^si lungi.i 

Olim: Cioè allorquando Druse, nell' anno 745 di Roma, 
V* ^v. C.) era giunto sino all'Elba, senza oltrepassarla (come si 
® già veduto); quindi, nell'anno 75o di Roma (1 av. C), Lucio 
l^oinizio Ahenobarba, avo di Nerone, avea oltrepassato il fiume 

I ( > Gdi Ann, IV, 44 : „Domitius exercitu flumen Albim transcendit 
longius penetrata Germania quam quisquam priorum") ; e final- 

^ mente quando Tiberio, nell'anno 7ò8 di Roma (1 dopo C), aveva 

• 

i 

* L'Elba nasce, come è noto, dalle montagne dei Giganti (Riesciigebirge), 
: ^^-^'^^erua V altipiano boemo, la Sassonia, la Prussia, il territorio di Am])urgo. 

e. dopo 1160 chilometri di corso, termina con una foce larga otto cbilometri 
■ ^^ J^i^esBÌbilc alle più grosse navi. Il suo nome, Elba, got. A/fci, Albia, aut. 

nora. £/^ (jeriva dallo scandinavo Elv. o £//-^ all' Albi» (satt: „flumen-- \ 

^^ antichi. 



i- _ 
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fviìììH OHt, ([uatenus Danuvio praecingitur. Marcomanis 
QuudiHque usquo ad nostrani memoriam reges uianserunt 
ox gontc ipsorum, nobile Marobodui et Tudri genus: 
iaiu ex cxtornos patiuntur, sed vis et potentia regibus ex 
auctoritate Iloniana. liaro armis nostris, saepius pecunia 
iuvantur, nec minus valent. (^^) 



fatto la già menzionata spedizione in Germania. — V. Velleio « 
i^at. (II, 106) ; Dione Cassio (55, 28); e il medesimo, (54, 10) nel j 
frammento Morelliano riportato nell'edizione Sturziana, IH, pa- - 
giua 362. 'i 

Nuìic tantum auditur: Un tempo, spiega il Vannucci, le ;1 
flotto romane risalivano l' Elba, e le legioni si accampavano sulle -ij 
Huo rive {Ann. Il, 41, e IV, 44): ora questo fiume è conosciuto (S 
Holamonte di nome: tanto Roma è impotente a vincere la Ger-ij 
mania! E dice ciò perchè dopo la spedizione di Tiberio nessun d 
oHorcito romano era più arrivato sino all'Elba. '-ì 

■ 

(98) Nariati : Ad oriente prima, e poi ad occidente degli , 
Hermunduri, vivevano i Naristi, detti anche Narisci, e da alcuni 
anche Variati o Varisci. Essi si estendevano a settentrione sino 

I 

ai Sudeti ed a mezzogiorno sino al Danubio, per cui si trovavano , 
luù pressi dei monti di Fichtel e d' una parte del Palatinato su- 
jxu'ioro. Il loro nome, forse è il superlat. della rad. wara, e vorrebbe . 
fliro ^i bellicosissimi"; forse potrebbe essere corruzione di Na- ■ 
lilisti o Nal)lisci (cioè abitanti presso la Nab [Nablis]), poiché essi' 
tirano stanziati da prima vicino a questo fiume, ad oriente (ed '. 
in \ìH.vUfi a sufl-(5st) degli Hermunduri, e più tardi, sotto Ariovisto, ■ 
tii spinsero V(5rso occidente, dirigendosi oltre il Reno, in Galli». \ 
Ma, costretti ria Cesare a ritornare indietro, si stabilirono lungo ' 
il tj'atto fli paesf), che va circa dalla Selva Nera sino alle mon- I 
I agU" dui 'Fauno. Pochi anni a presso scacciarono gli Usipeti ed 
i THn<'t"ri dalh'- sedi in cui si trovavano, e li costrinsero a mi- 
grar« umIIm Uallin, dove Cesare, cedendo alle insistenti lor pre- 
gliitirn, itonr.Hssn loro alcuni tratti di paese. Il paese abbandonato 
ilaì Ntii'irtti rra hIhU) naturalmente tosto occupato dai loro pros- 
simi vicini, ^li Hermunduri. — Dione (71, 21) chiama i Naristi 
N«[<ni;a/; Tol, (II., 11) Ooapt'^Toi. Il Miillenholf sostiene che laverà 
t'ornm <lc*l loro nome è (juella di Varlstos o Varistns, che sarebbe 
il i^irt di^tto supnriativo dell' agg. rars bellicosi. „Man sucht 
rtin (seri VII r llknrt) im Voigtland und im Baireuthischen". — 
l)opo In ^imrre dui Marcomani non vennero più menzionati. 

Manwntuù : ! Marcomani, o Marcomanni, erano, come i 
Naristi, di stirpe» sueba. Il loro nome appare scritto anche Marco- 
manni ((Ur. Htatius, Hdv, III, 3, 170: „Quae modo MarcomUnos 
post horrida bolla, vagosque Sauromatas", ecc.), e presso i Greci 
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43. Retro Marsigni, Gotini, Osi, Buri terga Marco- 
manorum Quadorumque claudunt. E quibus Marsigni et 
Buri sermone cultuque Suebos referunt. Cotinos Gallica, 
Osos Pannonica lingua coarguit non esse . Germanòs, et 
quod tributa patiuntur: partem tributorum Sarmatae, 



scrittori Mapxofxavo^ e Mapxofjidvvot. Questo nome però da principio 
era solamente appellativo, cioè equivaleva a Mark-Mdnner = Grenz- 
Mànner — uomini delle frontiere, forse perchè da prima abitavano 
le terre dei Decumati, che erano una specie di frontiera tra la 
Germania e le Gallie. Cesare è il primo che faccia di loro men- 
zione,, ponendoli tra gli alleati di Ariovisto (B, G. I, 51); e 
secondo il Joly, le loro residenze erano Maroboduum (Praga), 
Rubienum (Sudweih), Casurgis, Kauris ed Alisum, oggi Arnsteim, 
sul Neckar. Vìnti dai Romani sotto Druse, i Marcomani s'erano 
ritirati, condotti dal loro re Marbod, dietro la Selva Boema, nella 
Boemia, mentre le loro sedi originarie erano state nell' angolo tra 
il Meno, il Danubio ed il Reno, e da esse s' erano estesi poi, spe- 
cialmente presso il Meno superiore e di mezzo. Giunti in Boemia, 
vi posero stanza, dopo averne scacciati i Boi, che dovettero riti- 
rarsi nelle sedi abbandonate dei Marcomani. Dei Marcomani fanno 
menzione anche Velleio (II, 108) e Floro (IV, 12). (Cfr. la nota 
sui Boi, al cap. 28). 

Quadi: Questa forte popolazione, citata di solito insieme coi 
Marcomani, e, come questi, di stirpe Sueba, si trovava nell' od. 
Moravia ed in piccola parte della Boemia orientale e dell'Austria. 
Essi s' erano stabiliti in questi paesi quando, condotti dal loro 
re Tudrus, avean dovuto, come i Marcomani, ritirarsi dinnanzi 
alle armi vittoriose dei Romani. Le principali- loro sedi erano 
forse Elbuonum (od. Olmtitz), Medoslanium (od. Znaym) e Rho- 
bodunum (odierno Briinn). Dei Quadi parla Amm. Marc. (XXIX, 
6, 1): „Quadorum natio, parum nunc formidanda, set immensum 
quantum ante hac bellatrix et potens"; e (XVII, 12, 1): „Sar- 
matae et Quadi, similitudine morum armaturaeque concordes''. 
Secondo il Grimm il loro nome significherebbe turpi, o, forse, 
deriverebbe dal verbo qtiithan, 

Quatenus Danuvio praedngitur : Il Baumstark differisce nel 
leggere questo passo, sino alla fine del cap. Egli legge così: 

„ frons est, quatenus Danuvio peragitur. Marcomanis Qua- 

disque, usque ad nostram memoriam reges manserunt ex gente 
ipsorum, nobile Marobodui et Tudri genus : iam et externos 
patiuntur. Sed vis et potentia regibus ex auctoritate Romana: 
raro armis nostris, saepius pecunia iuvantur, nec minus valent". 

Marobodui: Il MullenhoflF provò che questo nome in got. 
era MarcAathus, e in ted. Meripato --^ 'Iicicó|JLa/o<:. — Tacito parla 
di Maroboduo negli Ann. (Il, 44 segg. e 62, 63), ricordando le 
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partem Quadì ut a^ienigenis imponunt. Cotini, q\io magù 
pudeat, et ferrum effodiunt. ^^*»^) Omnesque hi populi 
pauca cainpestrium, cctcriim saltus et vertices montium 

iugumquo] insedorunt. Dirimit enim scinditque Suebiam 

« 

4 

X 



parole pronunciato contro di lui, che chiedeva grazia, da Tiberio, j 
davanti al Senato : „non Philippum Atheniensibus, non Phyrrum 2 
aut Antiochum perinde motuendos fuisse". All'apice della sua .^ 
potenza egli possedeva un esercito di circa 7(),(XX) uomini a piedi* 
e 40()U a cavallo; di lui parlano anche Velleio (II, 129) e Sve-S 
tonio (m. 37). 

Tiulri: In nessun altro luogo si ricorda questo Tudrus, sul 
conto del quale nulla «i sa. 

Raro armis .... mejnus pecunia : Bisogna distinguere tra It 
vera potestà reale germanica, connaturale quasi a taluni di^quel 
popoli, e quella istituita per aiuto e consiglio dei Romani. E poi 
probabile che gli aiuti, che davano loro i Romani, consistessero 
da principio in amii, o in danaro, che dovevano poi, a tempo 
determinato, restituire: e più tardi forse, in vece di restituire b 
anni ricevute, pagavano F equivalente ai Romani, o in danaro, 
o in prodotti naturali. A quanto narra Dione ((57, 7) questa 
usanza sarebbe cominciata sotto Domiziano. — Cfr. Velleio Pat 
(II, 108). 

(99) Marsujni: Tutte le piccole popolazioni, che qui nomina 
Tacito, si trovavano negli odierni paesi della Slesia Superiore, 
contea di Glatz, e presso le sorgenti della Vistola. — I Maraigid 
discendevano forse dai Marsi (vedi la nota sui Marsi, cap. 2 
pag. 33), ed abitavano dietro ai Marcomani ed ai Quadi, accanto 
ai Burli. Nulla però di positivo si sa su questo popolo. 

Catini: I Cotini, che alcuni erroneamente chiamarono Gothini, 
abitavano nei paesi odierni di Slesia, Polonia e Galizia. Essi 
parlavano un idioma quasi sarmatico, ma che aveva molta somi- 
glianza di suono (probabilmente pfjr pronuncia nasale) col gallicOf 
e perciò Tacito ritenne che la loro lingua fosse gallica. Dione 
Cassio (71, l2) li chiama Kouvoi, e Tolomeo (II, 11) Kórvot, co- 
sicché la dicitura (ilothini non si può accettare. Ad ogni modo 
essi non sono Piccoli Goti, come taluno volle affermare, ma forse 
(per la somiglianza di suono nasale, che la lingua dei Ruteni 
dei Polacchi ha con la gallica), piuttosto Piccoli Russi o Ruteni 
Se poi i Cotini erano veramente di stirpe gallica, erano fors® 
discendenti di quei Boi, che abbiamo veduto venir scacciati dall® 
proprie sedi (cap. 28 e 42). 

Il Grimm credeva che essi fossero quella parte dei Goti; 
che più tardi si mescolò coi Celti, ma il MiillenhofF provò chi*" 
ramente che il loro nome si deve scrivere Cotini^ e che esflii 
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ontinmim montium iugum, ultra quod plurimae gentes 
tgunt, ex quibus • latissime patet Lugiorum nomea in 
plures civitates diffusum. ValentisBimas nominasse sufficiet, 
HarioB, Helveconas, Maoimos, Elisioa, Nahanarvalos. ('**") 



come si disse, non haimo nessuna affinità coi Ooti. Io azzarderei, 
in conclusione, l' opinione che essi siano stati Celti, rimasti indietro 
nelle pianure d'angheria e presso la Gran superiore, i quali, per 
U lunga dimora in questi paesi, modificarono siffattamente la loro 
parlata, da non parere più Celti, ma Goti o Sannati. — Vedi 
inche Schafarik, Slavische AUerthùmer, Leipzig, 1843. 

Osi: Nella nota 72 al cap. 28, pag. 92, abbiamo già dimo- 
ifrato che gli Osi erano di stirpe pannonica, e non già — come 
jpparirebbe dal cap. 28 — - germanica, ed abbiamo pure accennato 
Mie notizie che di loro si hanno. Se le somiglianze dei nomi 
•potessero dare indizio sicuro di comunanza di origini, ciò che in 
, TOce non è assolutamente, si potrebbe credere che gli Osi venis- 
lero di Asia, perchè Plinio (H. N. VI, 23) trova un popolo di 
Osi sulle rive dell' Indo. Poiché gli Osi sono di stirpe pannonica, 
essi indicano che i Paunoni si spinsero anche in altri paesi, se 
però (ciò che parrebbe più probabile) non furono i Pannoni che, 
Bloccandosi da loro, proseguirono il viaggio, dirigendosi oltre il 
Danubio, nel paese detto da essi Pannonia. — Degli Osi scrive 
il Miillenhoff; „E8 ergeben sich die Osi, deren Lage im Itùcken 
ier Quaden durch die erwàhuten Eisengruben, deren auch Ptole- 
^itìeus 2, 11. 26. gedenkt, an den vordem oder kleiuen Karpaten 
lit vollkommener Sicherheit bestimmt wird". 

Buri: Erano situati, pare, ad oriente di Francoforte, sotto 
il passo di Jablunka, nelle valli superiori della Waag, ed erano 
forse un ramo dei Lug^i, perchè Tolomeo (VI, 3) li annovera tra 
questi; Tacito però ne li separa. Dione (68, 8; 71, 18; 72, 2) li 
' Krive B'jòfifjoi. » 

Quo magis pudeat: Cioè, che, ad onta delle loro miniere di 
'ferro, per mezzo delle quali potrebbero fabbricarsi armi e rendersi 
^dipendenti, paghino tributi. 

Et ferrum : La 5[5v;poi(>'jyitc[ di Tolomeo, cioè le più not^rvoli 
"liniere di ferro dei paesi sopra il Danubio, sono quelle cui qui, 
probabilmente, allude anche Tacito. 

(lOO) Continuum montiam iuifum: Cioè, i Monti Giganti e i 
Sadeti. 

Ultra quod: In Slesia e Polonia. 

Lugiùrwm noinen: I Lugii O; s'-condo altri- Liyìi ed !ii.':h'-. 
Secondo taluni, L^gii (Dione, 67, .0: A'>/w.;, erano uiia ijumero^a 
Popolazione dì stirpe sneba, che abitava n-lJa parte orienial* 
•ietì' odierna Slesia, presso la Vistola. Sono forse i medesimi che 
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Apud Nahanarvalos antiquae religionis lucus ostendìtu/ 
Praesidet sacerdos muliebri ornatu, sed deos interpre- 
tatione Ronfetna Castorem Pollucomque memorant. £k 
vis numini, nomen Alcis. Nulla simulacra, nuUum pe- 
regrinae superstitionis vestigium; ut fratres tamen, utg 
iuveaes venerantur. Ceterum Harii super vires, quib "^ 
enumeratos paulo ante populos antecedunt, truces inai 




Zosimo (I, 67) chiama Logiones. Tacito li ricorda anche negH in- 
nali (XII, 29). Essi comprendevano parecchie piccole popolazio; 
le quali però sono poco conosciute. L' Ukert contende V opini 
di coloro che li tennero per popolazioni slave, e Mullenhoff 
stiene che la sola forma vera del loro nome è Lugii, 

Harios: Questo popolo degli Harii — got. harjós — 
secondo Tacito, il più grande dei popoli di famiglia Lugia,- 
pare fosse stabilito presso le odierne città di Cracovia e Varsavu^ 
Quanto agli Arii, o Harii, che Tacito ricorda negli Annali (XI, 1 
siccome situati a levante dei Parti, quelli non si possono co] 
fondere con questi, perchè, secondo alcuni, il vero nome di qui 
sarebbe Arii, ed il nome di questi, Harii; ma se anche (coiM 
pare) ciò non è, l'analogia del nome nulla, o troppo poco, indio»^ 
ed è da trascurarsi. È noto poi che Plinio {H, N. VI, 29) e Strar 
bone (XI, 10) pongono V Aria e gli Arii (nostri progenitori) accanta 
alla Battriana, alla Gedrosia ed alF Aracosia ; e lo stesso Strabonfl 
(XV, 2) descrive col nome di AHana il vasto paese separato dal- 
rindia per mezzo dell'Indo e confinante con la Caramania e con 
la Persia. — Per gli Harii, il di cui nome sembra = bellatore^j 
vedi Pictet, Beitràge zur vergi Sprachforschg., 2, 93; e Wackemagelj 
Die Sp^ache der Burgunder, pag. 37. 

Helveconas, ecc.: Gli Helvecones erano situati, forse, prert^ 
Kulm, vicino alla Vistola, e presso a loro ste,vano i Mawm^ 
(forse, come vuole il Grimm, i Luti Omani di Tolomeo?); veni- 
vano quindi gli Elisii o Helisii, che abitavano nella Slesia centralo^ 
probabilmente presso Ols, e finalmente, tra i Buri ed i Harii, ^ 
Nahanarvàli (= ^Die Totenkampfer" ?) e gli OrnlyroneSj posti anv 
bedue ad occidente della Vistola. — Tolomeo chiama gli Helva* 
cones (n, 11) A tXooa(oDvs<; ; ed il Mullenhoff crede che il loro nom^ 
sia stato Helvaeones. 

Muliehn ornatìi: Il Mullenhoff (op. cit.) tratta ampiamente 
questo argomento; sostenendo che si debba intendere: solo ^ap* 
conciatura dei capelli" donnesca. 

CastorefH Pollucemqne: Il medesimo Mullenhoff dimostrò quante 
vaga e generale sia questa denominazione, e come i Dioscuri eranc 
divinità proprie di tutti i popoli indogermanici. Vedi per questi 
e per i seguenti, la Parte II, Gap. II. 
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ièritati arte ac tempore lenocunantur: nigra scnita, tincta 

L'orpom] atras ad pi'oelia noctes legunt ipsaque ferro idine 

atquc umbra feralis cxercitus terrorem inferunt, nullo 

iostfum sustinente novum ac velut infernum adspectum; 

nam primi in omnibus proci iis oculi vincuntur. (i^O 

44. Trans Lugios Gotones regnantur paulo iam ad- 
.. ductius quam ceterao Germanorum gentes, nondum tamen 



(101) Aids: E incertissima T etimologia di questo nome, ohe 
J non comparisce altrove. Il Zacher lo crede nominativo e derivato 
dalla radice al = lucere. Lo Schweizer-Sidler opina che possa 
derivare dalla radice arjj in analogia colla voce indiana arjuiia^ 
gr. àpYÓc, lat. argeìitum^ got. airkììla. Anche la forma grammaticale 
1 della parola è, come si vede, incerta, non sapendosi se sia nomi- 
nativo, o genitivo singolare (da Alx), o dativo plurale (da Alci, 
[: secondo V analogia di Sallustio [lug, 79, 5] : „duo fratres quibus 
\ nomen Philaenis erat"). Ernesti, Scheller e Burnouf lo conside- 
[. rano come un dativo plurale ; così pure il Baumstark, che lo 
farebbe derivare da un nominativo plurale Alcae, o Alci. Secondo 
[. il Grimm [Deutsche Mytholoyìc, pag. 57, seconda ediz.), questo Aids 
non ha relazione coi due fratelli Castore e Polluce, ma è il nome 
del bosco sacro, o di un albero consacrato, che in esso si trovava, 
e corrisponde al gotico aids Heiligthum — santuario, tempio, = 
p. al greco vaó<;. 

Nigì^a sciita: Anche tra i paladini del Medio Evo ce n'erano 
di quelli che indossavano nere armature. I Germani lo facevano 
probabilmente per apparire più terribili, come usavano anche 
. altri popoli. Cfr. ad es. Cesare B. Q, (V, 14) : ^Britanni se vitro 
inficiunt, quod caeruleum efficit colorem atque hoc horridiore sunt 
in pugna adspectu''. 

Feralis exercitus: Cfr. Ann. (XIV, 30): „intercursantibus femi- 

nis in modum Furiarum^ quae veste ferali, crinibus deiectis, faces 

praeferebant". Il Grimm treidnce feralis exercitus con wildes Heeì", 

[. ma è traduzione errata, perchè feralis si riferisce ai morti e al 

regno dei morti, e qui, figuratamente, a queste schiere, nere come 

I la notte, o come un esercito di ombre. 

VelfU infernum adspectuni: NaiTa il Weld nel suo Voi/age au 
Canadàj che gli Indiani, quando vanno alla guerra, si studiano 
di rendersi più orribili che possono, T aspetto: si coprono tutto il 
corpo di rosso, di nero, di bianco, e non rassomigliano più a 
creature umane. E nel Museo d'Antropologia ed Etnografia di 
Firenze, vi sono degli esemplari interessantissimi di teste di sel- 
vaggi, le quali sono spaventose a vedersi, perchè hanno i capelli 
attorcigliati ad una sorta di vimini, cosicché sembrano veramejite 
serpi, e le faccio stranamente e variamente colorate. 
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I 

suprà libertatem. Protinus doinclo ab Oceano Rugii et ^ 
Lemovii; oinniumquo harum gentium insigne rotundal 
scuta, broves gladii, et erga reges obsequium. (^^2) ! 

Suionum bine civitates, sitae in Oceanum, praeter 
viros amiaque classibus valent. Forma navium eo differt 
quod utrimque prora paratam sempor adpulsui frontoni 
agit. Nec velis ministrantur nec remos in ordinem lateribi» 



(102) Gotones: Il nome di questo popolo, che non bisogna 
confondere con quello dei Cotiìii (che alcuni scrivono (?oto), 
non è altro che una forma allungata del loro vero nome GctK. 
Essi originariamente si trovavano ad oriente della Vistola, presso 
a poco lungo il tratto che da Thorn va alle coste del Baltico, 
e sono i Goutones di Strabene, vinti da Maroboduo, ed i Gtfthones 
e Grutae di Tolomeo. Un'antica trasmigrazione di popoli li avea 
estesi dalla Scandinavia (Scanzia), anche sui lidi settentrionali 
della Germania, sinché più tardi, ai tempi di Marco AureUo, im- 
presero una grande migrazione verso il mezzogiorno, e si stabi- 
lirono nella vasta pianura, che dai Carpazi si estende sino alle 
spiaggie del Mar Nero. Si impossessarono del paese che prima 
era stato dei Geti (Getae) e degli Sciti (Sct/tae), e, in parte colle 
armi, in parte con alleanze, estesero la loro signoria su tutti quasi 
i popoli circonvicini, che erano d' origine parte germanica e parte 
sarmatica. Nel quarto secolo la loro potenza s' era talmente estesa, 
che il regno dei Goti, dalle rive del Tibisco, arrivava, ad oriente 
sino al Don, e dalle foci del Danubio si protendeva oltre le vette 
dei Carpazi, e contava tra le popolazioni tributarie anche quella 
degli Aestii (o Aestui). Quando, ai tempi di Aureliano, i Goti si este- 
sero anche nella Dacia, gli abitanti di questa, in parte si ritirarono 
nella Mesia, in parte vi rimasero e si confusero col popolo nuovo: 
essi erano Geti e Romani, e la somiglianza dei due nomi Geti e 
Goti, mentre favori il loro mescolamento, trasse in errore parecchi 
storici greci e romani, che tennero i loro discendenti quali posteri 
di quei Geti che già Erodoto avea menzionato siccome abitanti 
in quella contrada. — Cfr. Procopio (Goth, 1, 24): reitxòv t*P 
e6vo(; cpaat 'coò<; rótGoDc sivat. Di essi parlò a lungo il Grimm (Vb^r 
Jornandes und die Geten, Berlin, 1846, pag. o5), sostenendo T opi- 
nione (erronea) che i Goto ni, o i Goti, non fossero altri ohe gli 
antichi Geti. 

Ruffii et Lemovii: I Rugii, detti da Procopio (Goth.j 2, W 
T0701, si trovavano tra l'Oder e la Vistola, presso a Rugiut» 
negli odierni Rugen e Rùgenwalde; i Lemovii presso di loro 
neir odierna Pomerania; questi ultimi però sono assai poco co 
nosciuti: il MuUenhoff vorrebbe che si leggesse forse Leimnif*^' 
I Rugii divennero famosi al tempo delle migrazioni, nel quil^* 
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adiungiint: solutum, ut in qiiibuadam fluminum, et mutabile, 

u( res poscit, faìne vel illinc remigium.('oy) Est apud illos 
eÈ opibus honos, eoque unus imperitat, nullis ìam cxccp- 
tionibus, non precario iure parendi. Nec arma, ut apud 
ceteros Germanos, in promiscuo, sed clauea sub custode, 
et quidem servo, quia subìtos hostìum incuraue prohibet 
Oceanus, otiosae porro armatorum manus facile lasciviunt: 
enimvero aeqiie nobilem neque ingenuum, ne libertinum 
quidem armis praeponere regia utilitas est. C"*^) 



secolo, e li troviamo allora tra i popoli riuniti sotto il regno di 
Attila. Ma nell'anno 480 circa, assaliti da Odoacre, che era uno 
dei loro capi barbari, e da Ini battuti, dovettero sperdersi nei 
paesi posti alla sinistra del Danubio, quali, Austria, Ungheria ed 
»ltri. (Vedi Paolo Diac. I, 29). 

(103} Suionum dvitates : H Baumstark legge questo pruno 
punto cosi : „Suionum hinc civitates ipsae in Oceano praeter 
Tìros armaque classibus valent". — Gli Suiones, cioè gli abitatori 
della Scandinavia, i Suehans di Jordanes, ant. nord. Sviar, angis. 
Sveon, abitavano quel paese che in linguaggio nord. ant. si chia- 
mava Skàneg e in angls. Scedenig. Il nome di Suiones com- 
prende probabilmente tutte le popolazioni della Scandinavia 
collettivamente, e non quelli solamente, detti oggi Schweden; ed 
ancora, og'g'iiii dura il ricoi-do di loro nel St^eaJnud. Tacito tenne 
la Scandinavia in conto d'un ìsola; e ciò per le scarsissime co- 
gnizioni geogi'afìche, che si avevajio allora, e si ebbero ancora 
gir lungo tempo dopo, dei paesi del settentrione d'Europa, 
ercìò la Scandinavia era per gli antichi Vinsida Scantia. Dagli 
Sniones essa fu poi detta Snionia, (da cui si fece Sueonia, e poi 
Snedonia, Suedia, Svedia, Svezia), estendendosi cosi a tutto il 
paese il nome di una sola popolazione. E errata quindi l'opinione 
dì coloro (p. e. il Pinkerton nelle sue Becherches sur l'orìgine den 
Scytkes), i quali credono che i Suiones si siano trovati esclusi- 
vamente nel mare, cioè nella Zelanda e nelle altre isole Danesi. 
■Anche Adamo Brem, (Hi.'if. eccl. I, 22) scrive, come Tacito, che 
«Bai abitavano in isole: „Omnis ha^c regio (Sueonia) passim in 
ìnsnlam dispertit-a est". — Per tutto il passo che si riferisce agli 
Suiones, puossi vedere: Gejer, Gesdikhte Schwedms I, 10. 

ÌJtrimque prora : Anche negli Annali (H, 6) e nelle Storie 
(in, 47) fa menzione di navi quasi simili a queste. 

(101) Est apud illos et opihus konos, ecc. : D Montesquieu (Ksjmt 
«fc» Lois, Vn, 4) fa su questo passo le seguenti considerazioni; 
1 Snioni, nazione germanica, pregiano le ricchezze e per ciò 
^ono sotto il governo dì un solo. Il lusso è necessario negli 
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45. Trans Siiionas aliud mare, pigrum ac prope in- 
niotum, quo cingi claudique terrariim orbem hinc fides, 
quod extremus cadentis iam solis fulgor in ortum edurat 
adeo clarus, ut sidera hebetet; sonum insuper emergentis 
audiri formasque equorum et radios capitis adspici persuasi© 
adiicit. Illuc usque, et fama vera, tantum natura. (^^^) Ergo 



stati monarchici: Io è ancora negli stati despotici. Ma mentre 
nei. primi è un uso che si fa di ciò che si possiede di libertà, 
negli altri è un abuso che si fa dei vantaggi della servitù .... 
Nel Senato di Roma, composto di gravi magistrati e di giure- 
consulti e di uomini pieni dell' idea dei tempi antichi, si propose, 
sotto Augusto, la correzione dei costumi e del lusso delle donne. 
E curioso a vedere in Dione con qual arte egli eluse le domande 
importune dei senatori. Ma ciò era naturale, perchè formava una 
monarchia assoluta, e scioglieva una repubblica. 

Clausa sul) custode: Si legge in una storia di Svezia, che 
esisteva anche nel 1153 una legge che proibiva l'uso delle armi 
a tutti, fuorché alle guardie del re. 

(105) Varii critici, tra cui, recentemente, il Zernial, pongono 
prima del principio di questo capitolo, le ultime righe del mede- 
simo, da „Suionibus Sitonum gens continuatur", sino a „servitute 
degenerante, aggiungendole al precedente cap. 44. Il Meiser 
(Krit. Studien, 1871) e U MuUenhoff (Deutsche Alt. II, 7, segg.) 
non solo aggiungono le dette righe, ma vi uniscono di più (e, 
mi sembra, a ragione) le parole: „hic Suebiae finis '^. Io però 
confesso che, ad onta delle loro ragioni, non mi so decidere ad 
abbandonare il modo di scrivere codeste righe contrastate dei 
più, che è quello dell'Archetipo del secolo XV, quello dell' Halm, 
del Baumstark, ecc., e quello che qui appare. 

Aliud tnare .... inmotum : E il mare che il celebre naviga- 
tore Pitheas di Massaglia (330 circa av. C.) chiamò BdXaoaa TceTur^YOla 
(V. Strabene I, 4), e Plinio {N, H. IV, 16, 104 e XXXVII, 2, 35) 
7nare concretum; che in celtico si chiamava Morimarusa („il mar 
morto") (Vedi Plinio N, H.j IV, 13, 95), e in tedesco, secondo 
un glossario d' Isidoro, dell' undecime secolo, lehirmere e ìnere gè- 
liberot in demo wentilmere westerót; ed è quel tratto, largo undici 
miglia, che v' ha tra le isole Orkneys e le Shetland, noto ai 
tempi di Tacito, come ai nostri, per le sue calme e nebbie. Tacito 
riferi qui le notizie ricavate da Pythea e dalle relazioni dello 
suocero suo Agricola (Vedi Agric. 33, 97 e 12, 9), ma confuse 
insieme probabilmente, o scambiò, il settentrione della Britannia 
col settentrione o nord-ovest della Scandinavia. — Alcuni invece 
sostengono^ ma .a torto, mi pare, che qui si debba intendere il 
Mar Glaciale in generale. 
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iam dextro Suebici maris litore Aestiorum gentes ad- 
luuntur, quibus ritus habitusque Sueborum, lingua Britan- 
nicae propior. Matrem deum venerantur. Insigne super- 
stitionis formas aprorum gestant: id prò armis omnique 
tutela securum deae cultorem etiam Inter hostes praestat. 



Cadentis iam solis fulgor in ortum edurat : Anche altrove si 
parla delle notti chiare e brevi dei paesi boreali. Cfr. Affric. (12): 
„dierum spatia ultra nostri orbis mensuram, nox clara et extrema 
Britanniae parte brevis, ut finem atque initium lucis exiguo di- 
scrimine intemoscas". E si legge nel Voyage en Norvege de Fa- 
hricitis en 1778: Nei paesi del Settentrione le notti di estate sono 
piacevoli: appena il sole giunge al tramonto che ricomparisce 
bentosto all' oriente. L'intervallo da un punto all'altro non è 
che un crepuscolo chiaro tanto da poter leggere ed attendere 
agli affari. Cfr. ancora Eumen. Paneg, Cotistantin, 9 (della Bri- 
tannia) : ^longissimae dies et nuUae sine aliqua luce noctes, dum 
ita litorum extrema planities non attoUit umbras, noctisque metam 
colli et siderum transit adspectus, ut sol ipse, qui nobis videtur 
occidere, ibi appareat praeterire". 

Soìium insiiper. . . . audiri, ecc. : Gli antichi credevano che 
il sole, immergendosi nel mare, facesse uno strepito simile a 
quello di un ferro rovente immerso nelF acqua. Il Grimm (Deutsche 
Mythologie^ pag. 707) osserva a questo proposito: „Bedeutsam 
sind die Redensarten, welche mit Tagesanbruch, mit Morgenrothe 
fo Idee einer Erschiitterung, eines Geràusches verbinden, das den 
Schwingen des nahenden Tagboten beigemessen werden darf, 
aber uns sogar zu dem hòchsten Gotte fuhrt, dessen Walten die 
Luft erschiittert. Nach einer andem im Alterthume vielverbreiteten 
Sage ist es die nntergéhende Sonne, welche ein solches Geràusch 
ertònen lasst : vgl. luven. (14, 280) : audiet Herculeo stridentem 
gargite solem; und Stat. {Silv. Il, 7, 27,): felix heu nimis et 
beata tellus, quae.... stridoremque rotae cadentis audis". 

Formasque equorum: Sino a pochi anni or sono si leggeva 
da molti „formasque deorum", ma il Gutmann dimostrò che la 
forma deorum non si può ammettere, perchè il passo non darebbe 
un senso ragionevole; e che, attribuendola ad errore di qualche 
copista, bisogna sostituirvi V altra eqtwrum^ poiché è evidente che 
qui si parla del Sole, cioè di Febo e dei suoi cavalli, tanto più 
in quanto che sappiamo che anche la mitologia nordica si fìgu- 
i^ava il sole circa a questo modo, cioè un carro tirato da cavalli 
e guidato da un dio splendente. Anche il Vannucci aveva fatto 
questa osservazione nel suo commento a Tacito. Il Baumstark 

« 

ui vece legge deorum. 

lUuc usque^ ecc.: Per l'ignoranza delle loro cognizioni geo- 
grafiche, gli antichi non aveano nemmeno lontano sentore delle 
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Rarus ferri, frequens fustium usus. Frumenta ceterosque 
fructus patientius quam prò solita Germanorum inertìa 
laborant. C^^^) Sed et mare scrutantur, ac soli omnium 
succinum, quod ipsi glesum A^ocant, inter vada atque in 
ipso litore legunt. Nec quae natura quaeve ratio gignat, 



\ 



terre polari; Tacito poi, prestando piena fede alle notizie avute 
da suo suocero Agricola, che s'era reòato a Thule, nelF anno 84, ^ 
colla flotta romana, aggiunge: „et fama vera"; senza accorgersi 
che egli scambiava, come s'è detto, il settentrione della Britannia 
colla Scandinavia, e le notizie riferentesi a quella, ftttribuiva pro- 
babilmente a questa. 

(106) Suebici maris: Cioè il Baltico, detto anche „Mare Sue- 
bicum", come si è già notato. 

Aestioìiim gentes: Gli Aestii (od Aestui) erano una popolazione 
di razza uralico-germanica, che viveva lungo le coste del Baltico 
e si trovava nella più lontana estremità orientale della Germania. 
Al principio del sesto secolo essi vennero chiamati Haestii, ed 
oggidì si dicono Esti (Esthi) ed il paese da loro abitato è l' Estonia. \ 
Anche Jordanes fa menzione di loro (Jord., Goth,) : „ripam Oceani 
Aestii tenent, pacatum hominum genus omnino". H lorq nome 
vuol indicare forse * ^popoli dell' Est" — Ost-vòlker, perchè nella 
lingua primitiva Ost era eguale ad Est, Anche il Schafarik {Slav. 
Alteì-th. I, pag. 457) spiega il loro nome come = „Die ostwàrts 
Wohnenden". Altri invece lo fa, = Aisteis o AistjuSj dsil got, aistan 
= aestimare; = qu. „gli stimabili". Secondo Pythea il loro nome 
era anzi Ostiaei, e secondo Stefano di Bisanzio, anche Ostiones. 
La forma Est, invece di Ostj si è conservata ancora oggidì nel- 
l'italiano, francese ed inglese, e cosi pure nel nome istesso del 
loro paese, l'Estonia, sebbene essa non sia precisamente situata 
sul posto degli antichi Aestii. 

Lingua Britannicae p'ophr: La lingua lituana doveva, suonare 
alle orecchie romane come britannico-celtica. 

Matrein deum : E assai probabile che anche presso i Germani 
la madre degli dei fosse la Terra, come era Cibele, presso i Ro- 
mani, spesso confusa con Cerere (mentre secondo il mito primitivo. 
Cerere sarebbe stata la figliuola di Saturno e di Cibele). Il Scha- 
farik (loc. cit.) nota: „r)ie preussische-lithauische Seewa oder 
Zemmea mahti, die der slawischen Ziwa entspricht." Cfr. la 
Parte II, Gap. HI, di questo lavoro. 

Fonnas aprorum gestanti Osserva il Malte-Brun: „Gli Aestii 
adoravano specialmente la madre degli dei e portavano in onore 
di lei l' immagine di un cinghiale, che era precisamente l' animale 
sacro a Frega, la madre degli Scandinavi, spesso confusa con 
Fngga, la madre degli dei nella stessa mitologia". Nelle Sagen e 



ut barbaris, quaesitum compertumve; din quin etiam inter 
cetera eiectamerita inaris iaecbat donec luxui-ia nostra dedit 
nomen. Ipsis in nullo usu : rude legitur, informe perfertur, 
pretiumque mirantes accipiunt. (^^^^ Succum l^men arborum 
esse intellegas, quia terrena quaedam atque etiam volucria 
animalia plerumque interlucent, quae implicata humore 
mox durescente materia clauduntur. Feoundiora igitur ne- 
mora lucosque, sicut orientis secretis, ubi tura balsamaque 
sudantur, ita occidentis insulis terrisque inesse crediderim, 
quia succina solis radiis expressa atque liquentia in pro- 
ximum mare labuntur ac vi tempestatum in adversa litora 



poesie germaniche antiche si comparano spesso gli eroi ai cin- 
ghiali, cosicché questi animali sono pure simbolo di valore, che 
adoma e protegge nello stesso tempo gli eroi. Cfr. in fatti il 
poema epico Beoiculfj v. 304: „Eberbilder schienen hell; es hielt 
mit Gold geschmiicket ùber der Helden Wange schimmernd und 
feuerhart ein Schwein die Wache". — Ijefornias poi erano di legno 

di certa pasta. 

(107) Mare scnUantur: Cfr. Cassiodoro (Varia, V, 2). 

Glesum: Plinio {H, N, XXX VII, 12) lo chiama glaesum, e 
dice che il Succino veniva anche dall'India, e che chiamavasi 
Glessaria un'isola del mare settentrionale in cui si raccoglieva. 
In un altro luogo (id., IV, 30) nota che nel Mare Germanico, ad 
oriente della Britannia, vi erano sparse più isole, dette dai Ro- 
mani Glessariae, ed Elecfrides dai Greci. Le isole, cui egli alludeva, 
si trovano alla foce della Vistola e sono probabilmente quelle 
che da Danzica vanno sino a Kònigsberg. I Latini chiamarono 
l'ambra sucdnum, perchè credevano che fosse il succo di un albero. 

1 greci invece la dissero electro (sXextpov), parola che in origine 
designava una composizione d'oro e d'argento, e che fu applicata 
all'ambra per analogia. Sappiamo pure da Plinio [H, N. XXXVII, 
12) che gli antichi conoscevano la proprietà dell' ambra di attrarre 
paglia ed altre cose leggere, e che essa divenne ben presto un 
ricercatissimo oggetto di lusso per fame monili, braccialetti, vasi, 
ecc. E a ciò che si riferiscono anche le parole di Tacito: doìiec 
luxurìa nostra dedit noinen, 

Pretium mirantes accipiunt: Il Voigt (Gesch, Pr, I. 85) scrive: 
flDie lebhaftere unmittelbaren Verbindung mit der Samlàndischen 
Ostseektiste und mit den Aestyern mittelst des Landweges durch 
Pannonien uber Camuntum, den ein ròmischer Ritter unter Nero 
einschlug, scheint mir in die spatere Periode der ròmischen Ce- 
saren zu faUen". 
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exundant. Si naturam succini admoto igni temptes, in modu^ 
taedae accenditur alitque flammam pinguem et olentenc^ 
mox ut in picom rosinamve lentescit. 

Suionibus Sitonum gens continuatur. Cetera simile^ 
uno differunt quod femina dominatur: in tantum non moda 
a libertate, sed etiam a servitute degenerant. (i^^) 

46. Hic Suebiae finis. Peucinorum Venedorumque et 
Fennorum nationes Germanis an Sarmatis adscribam dubito, 
quamquam Peucini, quos quidam Bastarnas vocant, ser- 



(108) Siiccum tamen arborum: L'albero è quello detto pinites 
sucinifer, ed è albero antidiluviano. Ajiche Plinio (nel passo or ora | 
citato) afferma che il succino non era altro che una resina di 
pino. Ma essi confusero il miccino colla vera ambra gialla, e tale ■ 
confusione di nomi e di sostanze durò molto a lungo, quasi sino 
ai nostri giorni. Ciò del resto era cosa assai facile a succedere 
per la grande somiglianza che c'è tra le due sostanze, ambedue 
combustibili fossili. Il succino però è una specie di bitume, di 
color bianco gialliccio, che, oltreché nel seno della terra, si trova 
anche notante sulle acque, e che, bruciato, dà fiamma e odore 
spiacente ; l' ambra gialla invece è piuttosto una resina fossile, di 
colore più o meno giallo, e trasparente come cristallo. Fu appunto 
per questa trasparenza che le venne dato il nome di glesum^ rad. 
= al ted. Glas^ ingl. gUis — vetro. 

Ita. . . .inesse crediderìm, quia, ecc. : H Baumstark legge questo 
passo nel modo seguente, che egli spiega con un forte ana- 
coluto : „ . . . . inesse crediderim, quae solis radiis expressa atque 
liquentia," ecc. 

Sitonum gens: I Sitoìies pare fossero gl'immediati vicini set- 
tentrionali dei Siiiones, e secondo le recenti indagini linguisticlie, 
sarebbero di stirpe finnica^ anziché germanica. Ad ogni modo è 
incerta la vera posizione di questo popolo di Scandinavia D 
Cluverio ed il D'Anville pongono i Sitones in Norvegia e dicono 
che sono gli antenati dei Normanni. Il Vannucci invece è del- 
l' opinione del Pinkerton, che li pone neUa provincia di Smaland^ 
in Svezia, il cui nome antico sarebbe stato Suitiod. (Notiamo 
però che il nome di questo paese non é Smaland, ma Svealand.) 
L' opinione più probabile pare quella che essi si trovassero a mez- 
zogiorno del lago di Màlar. — Lo Zeuss crede che questo nome 
di Sitones fosse dato dai Germani di Scandinavia ai popoli non 
germanici: il Grhnm in vece crede che anche questi fossero di 
origine germanica. In tal caso però il nome loro dovrebbe deri- 
vare dal got. sitan == sedere, e non dal verbo svidh = adurere, 
come opinava il Grimm, poiché risponderebbe male alle leggi lin- 
guistiche d'allora. 
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mone, cultu, sede au domiuìliis ut Germani agunt. Sordos 
omnium ac torpor. Peucinorum ora connubiis mixtis non- 
niiiilia Sarmatarum habìtum foedantur.l^'^^) Venedi multum 
ex moribua traxerunt; nam quidquìd inter Peucinos Fen- 
noaque silvarum ac montlum erigitur latrociniis pererrant. 



(109) Peudiiorum: Tolomeo (IH, 17), parlando della Mesta, 

scrive; ri 8è otófiota (toò "Ifjtpou) xatéxcio^'- lUov-lvai. Presso alle foci 
del Danubio adunque si trovava questa popolazione, che Tacito 
8 Strabene (VII, JJ)' s'accordano nel chiamare Peitchii o Hastat- 
«at. Questa popolazione era, secondo il Zemial ed altri, di sangue 
germanico puro, secondo altri ancora di sangue germanico-sar- 
Eatieo, ed il loro stesso nome voleva forse in tal caso indicare 
Uia tale promiscuità {Ba3taniao-=iorse: meticcio promiscui, ba- 
itardi). Ambedue gli storici dicono che i Bastamae si dividevano 
B tre rami principali, i quali dal Nord si protendevano verso 
md sino al Mar Nero : erano questi gli Aimones, i Sidones ed i 
Pmcitti in istretto senso. Gli ultimi erano i più noti e si trova- 
vsno presso il Mar Nero, nell'isola Feuce, da cui ebbero il nome. 
E da quel sito si estesero verso settentrione, attraverso la Bes- 
larabia, la Vallachia e la Moldavia, lungo i Carpazi, Anche Jor- 
danes (De reh. Goth. 16) li nomina: „Peucini, ab insula Peuce, 
iiaae ostio Danubii Ponto mergenti adiacet". II nome loro di 
Peucini, siccome quello della parte più rinomata di quelle popo- 
lazioni, rimase poi a tutti e tre i rami invece di quello di 
Bastamae. H secondo ramo dei Bastamae, quello dei Sidones, si 
trovava probabilmente situato in Galizia e nella parte superiore 
dell'Ungheria; e più a settentrione, nella parte nord-est della 
Galizia ed in parte della Polonia orientale, si trovavano gli At- 
mones. Alcuni vogliono che ancora oggidì esìstano qua e colà 
'iltimi resti di queste popolazioni. — La storia ricorda che furono 
popoli molto valorosi, e che nell'anno 18"^ aV. C, essendo alleati 
del re Filippo ITI di Macedonia, incussero timore persino ai Ko- 
Hwqì, perchè erano forti e valorosi nel combattere tanto a piedi 
quanto a cavallo. Al tempo delle migrazioni dei popoli, essi furono 
IH grandissima parte trascinati via dalle loro sedi dai Goti, coi 
quali si fusero e' mescolarono insieme. Secondo altri scrittori invece 
Wsi si diressero verso il nord-ovest, si unirono coi Cherusci e 
«oi Sigambri, ed insieme con questi e parecchi altri popoli for- 
marono quella potente lega (che già ricordammo) dei Franchi e 
dei Sassoni, che tanta parte ebbe nelle vicende del primo Me- 
iio Evo. 



' SiR-iBOSE, VII, 3 (p. 3l)6}i Upòi li tiTii kMai! 1^^'' 'li'.fo-i pTÓiii 
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Hi tamen Inter Germanosipotius refenintur, quia et domos 
figunt et scuta gestant et pedum iisu ac perniciiate gaudenti 
quae omnia diversa Sarmatis sunt in plaustro equoque 



Venedorum: A settentrione dei popoli Peucini si trovava una . 
notevole popolazione della Sarmazia europea, quella dei Veneti^ o 
Venedl, o Vendi, gr. Oògvé^la'.. Se Tacito scrisse, come alcuni vo- J 
gliono, Veneti invece di Venedi, si uniformò al Venetos di Cesare ft 
(B. a. 88) e al Veneto,s di Polibio (2, 17). Meglio scrisse Plinio J 
(IV, 13) VenedoH, Tolomeo scrive Oùsvééa;; Jordanes Winidm'A 
nell' ant. ted. erano detti Winidìi ; angl. Veonedas ; oggi Wenden. i 
Il Weide crede, come altri filologi, che il loro nome derivi dalla j 
stessa radice che Vandilios\ sarebbero quindi allora i „Venedi 
vo(jLdS6(;". Essi abitavano lungo la sponda orientale della Vistola,] 
presso a poco nell' odierna ÌPolonia, Littuania e Prussia orientale. 
Ancora oggidì rimangono nei linguaggi di questi paesi avanzi 
di elementi germanico-sarmatici, specialmente in Littuania. Se-" 
condo quanto narra Tolomeo (HI, 5), i Venedi dovevano essere 
estesi sino ai lidi del Baltico, ed egli ricorda il Sinus Venedicwt i 
(odierno Golfo di Danzica), cosi chiamato a punto da loro. Il loro 
modo di vivere e la loro apparenza esteriore avevano molto del 
germanico, tanto che Tacito era indeciso se annoverarli tra i 
Germani o tra i Sarmati. Essi si devono però annoverare senza 
dubbio tra i popoli di razza sarmatica, ossia, come posteriormente 
e, forse, malamente si disse, slava; ed anche tra gli storici antichi 
Tolomeo (III, 5) e Jordanes (I)e reh. Goth., cap. 5) li tennero 
per tali. 

Della sorte posteriore dei Venedi si ricorda che, dopoché 
essi, nel VI secolo, abbandonarono le loro sedi primitive, si spin- 
sero da varie parti: gli uni, migrando verso nord ed estendendosi 
nelle vaste pianure dette dagli antichi Scitia e Sarmatia, furono 
i progenitori dei Russi e (in buona parte, specialmente prendendo 
a considerare i Venedi in senso lato) dei Polacchi; gli altri, ohe 
furono poi detti dai tedeschi più propriamente Vendi, si estesero 
in quelle parti della Germania, che erano rimaste abbandonate . 
per causa delle migrazioni dei popoli, cioè i paesi che dal sud 
do] Baltico e dalle foci dell'Elba vanno ai monti di Fichtel ed 
alla Selva Boema ; i rimanenti poi si spinsero a mezzogiorno, 
verso i confini orientali dell'impero romano. Originariamente 
dunque appartenevano alla razza sarmatico-slava non solo le 
popolazioni poste presso l'Odor e la Warthe, e gli abitanti della 
Boemia (czechi) (i della Moravia; ma anche, in molta parte, i 
popoli posti ai confini della (Tcrmania, presso l'Elba, FHavel e 
la Saalo (Hevelliu' ed Ukrauor nel Brandemburgo, Daleminzier 
e Sorben in Sassonia, Porussen in Prussia, Wilzen [cioè Liutizen] 
e Pomeranor in Pomorania, Obotriten nel Meclemburgo, LinoneH 
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Liauemburgo). Ma, fortunatamente per la civiltà, durò breve 
apo questa prevalenza slava, e P elemento tedesco, che li cir- 
adava da tutti i lati, potè a poco a poco germanizzarli (meno 
^chìssìmi avanzi) del tutto. E cosi anche quei Venedi, che erano 
igrati verso il jnezzogiomo, e che i tedeschi chiamarono Vinài, 
i estesero si negli odierni paesi di Stiria, Carinzia e Carniola, 
a in parte dei paesi danubiani, cioè in Bosnia, Serbia, Slavonià, 
Croazia; ma stentarono ad estendersi nei paesi dove era ancora 
\m viva la civiltà romana, come in Dalmazia, di cui, come è 
noto, la costa tutta è sempre italiana, e non poterono in nessun 
modo né estendersi né durare dove la civiltà romana avea messo 
ndici profonde, come, ad es., nell'Istria, la quale, opponendosi ac- 
emitamente per lungo volgere di secoli ai loro sforzi, rimase 
pre essa pure, con somma sua gloria, italianissima. 

La supposizione che i Venedi di cui parla Tacito fossero 

qualche modo affini ai Veneti italiani dell'Adriatico, pare, dopo 

recenti studi fatti, sia destituita a fatto, di ogni fondamento; 

jàchè, oltre ai molti e validi altri argomenti che vi si oppon- 

0, c'è quello pure che, prima delle migrazioni dei Venedi 

ti verso il sud, c'erano già lungo il golfo dell'Adriatico i 

[Teneti d'Italia, ed il golfo stesso si chiamaV^a già (a punto da 

«») Simis Veneticùs. Notiamo pure che, ad avvalorare la suppo- 

tóone che considera il nome dei Veneti italiani dell'Adriatico, 

come derivato da Heneti^ sta il fatto che i tedeschi adoperarono 

wmpre il W parlando dei Venedi di Sarmatia, e il F — che si 

pronuncia / — parlando dei Veneti italiani (Wenden o Weniden 

— Venedig, Venetianer). 

Femwrum: Nella parte estrema della Prussia orientale, al 
<fi là della Vistola, si trovava la popolazione dei Fenni, gr. 4>ivvot. 
Essi sono i progenitori dei moderni Finni, e la penisola da essi 
•bitata, r odierna Finlandia (Finnland — Finnienland), fu tenuta 
Ai Plinio in conto di un isola, che egli chiamò (IV, 27) Epigia 
(Ennigia = Fenningia) e ritenne grande quasi quanto la Scan- 
inayia. Fu però appena nel corso dei tempi che i Fenni, spin- 
gendosi oltre il golfo finnico, si estesero nei paesi dove oggidì si 
^vano. I Fenni, o Finni, non sono di razza sarmatico-germanica, 
come credeva Tacito, ma bensi uralica^ come gli abitanti della 
I*pponia, Livonia ed Estonia, ed i Magiari in Ungheria. Che 
«88i appartengano alla razza uralica, lo prova un segno non 
Aibbio, la loro lingua, che, per accordo di tutti gli scienziati, 
flon è affine né alla lingua sarmatica (slava), né alla germanica 
(tedesca). (Cfr. il bellissimo studio: Kehrein's Einleitung ziir alt- 
wirf mittdhochdeìdschen Grammatik), Gli Aestui ed i Fenni rimasero 
sempre nelle medesime sedi e vicinissimi gli u^i agli altri. E 
quando, al tempo delle migrazioni dei popoli, furono spinti en- 
trambi ancora verso nord, i Fenni si estesero oltre il Golfo Fennico 
(poi detto Finnico) ; gli Aestui si stabilirono nelle sedi primitive 
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dei Fenni e si mescolarono con quelli dei primim'i abitanti che 
non erano emigrati. In fatti la lingua degli odierni abitanti del- 
l' Estonia ha ancora oggidì alcuni avanzi di elementi germanici 
(e non già, come credeva Tacito, britannici . mentre nella sua 
massima parte è quasi eguale a quella dei Finni. — Però se 
Tacito credette questi popoli di sangue sarmato-germanico. egli 
commise un errore ben perdonabile, perchè essi, appartenendo al 
ceppo linguistico uralico, potevano avere nella loro lingua degli 
elementi sarmatici, però sarmato-uralici, e non già sarmato-ger- 
manici. E pure possibile che questi popoli, per la loro primitiva 
vicinanza, da un lato alla Germania, e dall'altro alla Sarmazia, 
abbiano accolto nel loro linguaggio parole straniere di queste 
due nazioni. Procopio chiama i Fenni Scritofinni. Orosio Scrìde- 
finnas dome da sknda — scivolare ); Jordanes gli dice T/T/Wf/jaf ; 
Paolo Diacono Scrìtohinni : e tutto ciò avvalora sempre più la 
possibilità che nella loro lingua si trovassero da principio me- 
scolati alcuni elementi sarmatici, e forse qualche parola germanica: 
era dunque, ripetiamo, ben perdonabile l'errore di Tacito. — Il 
nome loro derivò forse dall' angls. finnas, Jinna = penna, qu. = 
„gli alati**, „i veloci", per la loro velocità nello scivolare sul 
ghiaccio; o forse Anfani =--- stagno. — ;,Finni (scrive lo Zeuss) 
ist also deutsche Bezeichnung des grossen Nordstammes nach 
seinen Sitzen an zahlreichen Siimpfen und Seen". Cfr. anche 
Schafarik, Slavische Alterthiimer (I. pag. 299); ecc. 

Da principio ebbero queste popolazioni qualche po' di in- 
dustria e di sentore di vita civile; ma da quando furono spinti 
nell'estremo settentrione, non ebÌ)ero più quasi nessuna parte 
nello svolgimento della civiltà europea. 

Sannatis: Le vaste pianure della Scitia e della Sarmatia fu- 
rono nel Medio Evo il teatro in cui si spinsero, si confusero e si 
succedettero le popolazioni dell' oriente e del settentrione nella loro 
andata verso l' occidente : è la grande strada dell' Asia per l' Eu- 
ropa. Perciò quando il nome di Sarmati entrò in luogo di quello 
di Sciti, fu, come questo, applicato ad un gran numero di popoli, 
diversi e per nazionalità e per lingua, che erano sparsi tra i 
monti Carpazi, il basso Danubio e il Ponto Eusino, e che si 
estendevano a destra verso il Caucauso ed il Volga, ed a sinistra 
in tutto quasi il nord-est dell'Europa, fino al Mar Baltico. Nella 
Sarmazia, insieme, o gli uni dopo gli altri, si vedono Cimmerii, 
Sciti-Meoti, Massageti, Traci, Sarmati-Iazigi, Sarmati-Medi, Alani, 
Rossolani, Bastami, Goti, Slavi ed Unni. (Cfr. la nota al cap. 1). 

Badarnas:. Di questa popolazione, che gli storici greci chia- 
marono Baotapvai, abbiamo già parlato nella nota 109, di questo 
cap. medesimo, pag. 143. Cfr. pure Tolomeo (III, 5, 9) e Plinio 
(H. N. § 81 e 100). 

Sordes omnium oc torpor: Il Baumstark si stacca da questa 
lezione, cui preferisce la seguente: „. . .ut Germani agunt: sordes 



I. 

V 



— 147 — 

viventibus. Fennis mira feritas, foeda paupertas : non arma, 
. non equi, non penates: victui herba, vestitui pelles, cubile 
humus: solae in sagittis opes, quas inopia ferri ossibus 
asperant.(^^^) Idemque venatus viros pariter ac feminas 
alìt ; passim enim comitantur partemque predae petunt. 
Nec aliud infantibus feristrum imbriumque suffugium quam 
ut in aliquo ramorum nexu contegantur: huc redeunt 
iuvenes, hoc senum receptaculum. Sed beatius arbitrantur 
quam ingemere agris, inlaborare domibus, suas alienasque 
fortunas spe metuque versare: securi adversus homines, 
securi adversus deos rem difficillimam adsecuti siint, ut 
illis ne voto quidem opus esset. (^^^)Cetera iam fabulosa: 
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omnium ac torpor prooerum. Conubiis mixtis nonnihil in Sar- 
matarum habitum foedantur, Venedi multum ex moribus traxerunt. 
Nam quidquid. . .", ecc. Le altre varianti sono di poco conto. 

(110) Hi tamen. , , potiuSj ecc.: Vedi la nota precedente, 
Bastarnas. 

Equoque viventilms: Cfr. Hist. I, 79, dove, parlando dei Rho- 
xoiani (nazione sarmata, che stava al settentrione della palude 
Meotide, fra il Tanai e il Boristene), nota che „nihil ad pedestrem 
pugnam tam ignavum", e che il loro coraggio era nei loro cavalli. 
8ol(ie in sagittis opes: Spes, legge il Baumstark invece di opes, 
OssUms asperant: Cfr. Pausania (Attic, XXI, 5): SaDpojidtat 
ÌTil Tot(; Sópaatv al/fiàc oatetvac àvtt otSi^poD cpopoòaiv, — „Spiculorum 
vice praefixis", spiega lo Schweizer-Sidler. 

(111) Beatiìis arbitrantur: Quelli che sono poveri per durezza 
di governo, non sono capaci di quasi niuna virtù, perchè la loro 
povertà fa una parte di lor servitù: quelli che sono poveri so- 
lamente per avere sdegnato o non conosciuto le comodità della 
vita, possono fare grandi cose, perchè la loro povertà fa una 
parte di loro libertà. Vedi Montesquieu, Esprit des Lois, XX, 11. 

Securi advei'sus deos: Non (dice il Vannucci) perchè non cre- 
dano negli dei, ma perchè gli dei non possono togliere nulla a 
chi. non ha nulla. Questa sicurezza della miseria si trova sola- 
mente fra i selvaggi, ma non tra i popoli ammolliti dalla corru- 
zione. Il Montesquieu (Grandeur et décadence des Roìnaim, 14) narra 
come ai suoi tempi vi erano a Napoli cinquantamila uomini che 
vivevano di erba e non possedevano che una lacerissima veste. 
Ebbene: costoro cadevano in un abbattimento spaventoso alla 
minima fumata del Vesuvio: erano la gente più infelice del mondo, 
ed avevano la stoltezza di temere di diventar infelici. 
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Hellusìos et Oxionas ora hominum voltusque, corpoi 
atque artus ferarum gerere: quod ego ut incompertum i 
medium relinquam. (^^2) 



(112) Helltmos et Oxionas. . . .gerere: Cfr. Pomp. Mela (UE, 6, 
8): „in (bis Sarmatis) esse Oaeones, qui ovis avium palustrin: 
et avenis tantum alantur; esse equinis pedibus Hippopodas, .i 
Panotos, quibus magnae aures, et ad ambiendum corpus o] 
patulae. Cfr. ancbe Plinio, IV, 95. — Sotto i nomi di queste dai 
popolazioni, i Hellusii e gli Oxiones, si devono con tutta probar] 
bilità comprendere le popolazioni dei Lapponi e dei Samojedi,] 
ambedue di razza uralica, cbe abitavano V una a occidente, V ali 
ad oriente del Mar Bianco (Mare Album), nell'estremo setten-] 
trione d'Europa. — Il nome dei Hellusiones deriva, pare, di 
germ. hella = petra. Invece di ÙMonas, taluni leggono Etionas, ci 
sarebbe =?= itjmis^ forse == al boreale iotnar, — Nella medesima 
gione circa (nota lo Schweizer-Sidler), Adamo di Brem.a (IV, 
pone i „crudelissimos ambrones (ahd. manezun) et anthropofages,] 
qui humanis vescuntur camibus" ; i quali popoli favolosi non] 
vengono ricordati da nessun altro autore. 

Notiamo per ultimo che, con questi, sono 45 le popolazioni) 
germaniche menzionate da Tacito, mentre invece Tolomeo ne 
ricorda 66. 
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PARTE SECONDA. 



Rapporti che corsero tra 

il mondo romano e il mondo germanico e loro 

conseguenze. 
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CAPITOLO 1/ 



Sorgenti storiche sui primi tempi dei popoli 

germanici. 



Assai scarse ed incerte erano le notizie, che gli antichi ave- 
vano dei popoli settentrionali d'Europa. E quantunque le navi 
fenicie avessero più volte solcato i loro mari, quantunque anche 
i Cartaginesi si fossero spinti sin quasi alle Isole Britanniche, 
pure il ricordo di queste imprese era quasi del tutto perduto. 
Solo air irrompere dei Galli nel 390, e, quindi, a quello, più im- 
petuoso ancora, dei Cimbri e Teutoni nel 112, cominciano i 
[Romani a prender contezza dell'esistenza dei popoli che loro 

* Oltre gli autori già citati, vedi ancora per questa seconda parte i 
seguenti : 

I. Grimm, Deutsche Rechtsalterthùmer, Oottinga, 1828; G. Klemm, Hand- 

buch der Germanischen Alterthumskunde, Dresden, 1836; Mauerer, Geschichte des 

altgertnanischen Gerichtsverfahrens, Eidelberga, 1824; Pkister, Geschichte der 

Deutschen, Amburgo, 1829; Philips, Deutsche Geschichte j Berlino, 1829; Rogge, 

I r>as Geschichtswesen der Germanen^ Ala, 1820; Wilhelm, Germanien und seine 

Bervohnery Weimar, 1823; Stritter, Memoriae populorum ex historiis by:[anthinis 

erutae; Rino, Histoire des Germains, ecc. Vedi pure specialmente le belle opere 

del Oeffroy, {Rome et les barbares\ e del de Coulange, (Recherches sur quelques 

problèmes d' histoire), ed inoltre: Boretus, Pi^aefatio ad Libr. Papiensem (Monum. 

Gemi. Leges, W): Bluhme, Die Gens Langobardorum] Daiin, Westgothische Studien; 

WEiifHOLD, Die deutschen Frauen im Mittelalter; Sickel W., Geschichte der deut- 

schen Staatsverfassung; Siegel, Geschichte der deutschen Gerichtsverfassung ; Pabsj, 

Geschichte des langobardischen tìer^ogthums; Braumann, Die Principes bei Caesar 

und Tacitus; Otenbruggen, Strafrecht der Langobarden; Gaudexzi, Antica coni' 

pila\iQne di diritto Visigoto; Gaudenzi, Cassiodoro; Boos, Liten und Aldionen; 

Calisse. Diritto ecclesiastico e diritto longobardo; Da un, Landnot der Germanen; 

Kriedberg, Das Recht der Eheschliessung; Padelletti, Fontes iuris italici; Pauel- 

LBTTi, Professioni di legge; Salvigli, Pi^ofessioni di leggi; Schruder, Die Franken 

und ihre Rechte; Tamassia, Longobardi^ Franchi e Chiesa Romana; Schulte, 

Mandbuch des germanischen Rechtes; Lippert, Cultur geschichte der Menschheit in 

ihrem organischen Aufbau; Gide, Etude sur la condition prii)ée de lafemme; Tissot, 

X-^ droit penai étudié dans ses principes ; Gierke 0., Das dcutsche Genossenschafts- 

recht; G. L. von Maurer, Eiìileitung :{ur Geschichte der Mark-Hof-Dorf- und 

Stadi- Verfassung und der òffentlichen Geivalt; Fustel de Coi lange, U invasion 

germanique au cinquieme siècle (,.Révuc des Deux Mondes", 15 Mai 1872), ecc. 

Ui altre opere fu fatto e sarà fatto cenno di volta in volta, all' occasione. 
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sovrastavano e che essi chiamavano collettivamente col nome di 
barban. Anche la natura era stata di grande impedimento alla 
conoscenza dei popoli del settentrione. Il nord era per gli antichi 
una regione paurosamente sconfinata, ed ai limiti di essa dovea 
trovarsi la misteriosa Thule, che invano si cerca ora di identifi- 
care con qualche paese. ^ Strabene ricorda una tradizione, secondo 
la quale i Cimbri avrebbero dovuto abbandonare il loro paese ìq 
causa di una grande inondazione, tradizione che egli rigetta, 
quantunque la scienza moderna non sia di questo parere. ^ I mari 
sconfinati del settentrione, che gli antichi Greci e Romani si 
figuravano terribili nelle loro tempeste e popolati di mostri im- 
maginari, contribuivano ad aumentare quel sentimento di terrore, 
che si aveva di fx'onte all'ignoto. Vi contribuiva pure il cielo 
del nord, tanto differente da quello del mezzogiorno, e la quantità 
di fenomeni atmosferici, di cui non si aveva idea. Basta pensare 
allo spettacolo grandioso delle aurore boreali, al chiarore intenso 
delle notti d'estate (ricordato anche da Tacito) ed a tanti altri 
fenomeni, dovuti ad influenze magnetiche, elettriche, ecc., e che 
essi non potevano naturalmente spiegarsi in altro modo che ri- 
correndo al sopranaturale. ^ Le vergini foreste di Germania, i 
boschi sacri, dove questi popoli sconosciuti, d'aspetto fierissimo. 



* Alcuni sostengono fosse l' arcipelago di Fàròcr, altri le isole della 
Danimarca, altri ancora la penisola di Scandinavia, che gli antichi credevaoo 
fosse un'isola, altri finalmente l'Islanda. Probabilmente essi diedero il nome 
di Thule suceessivamente ad ognuno di questi paesi, a mano a mano che si 
aumentavano le loro cognizioni geografiche verso il nord, precisamente come 
l'Esperia, che da principio significava senz'altro l'occidente, servì poi a si- 
gnificare la Grecia rispetto all'Asia, quindi l'Italia rispetto alla Grecia, quindi 
le coste Cartaginesi (coi celebri giardini delle Esperidi), quindi le coste me- 
ridionali della Spagna, e finalmente, passando le Colonne d'Ercole, le isole 
Fortunate. 

^ 11 prof. Forchhammer di Kiel ha trovato nelle parti occidentali del- 
l'Elba e del Jutland traccie di antichi cataclismi conosciuti sotto il nome di 
„Diluvio cimbrico", e gli studi posteriori dei suoi scolari confermarono pie- 
namente le sue asserzioni. Vedi le oi)erc del Forchhammer indicate nel Dizio- 
nario degli autori Danesi di Erslew, 1848. Vedi pure le opere del prof. Nilsson, 
e quelle del prof. AV. Fack, Die cimhrische Fluth in ihrer Einwirkung auf den 
Boden bei Kiel. — Del resto molti fatti appoggiano le indagini e le ipotesi 
della scienza moderna: la storia delle tribù dei Frisoni è tutta una lotta contro 
le inondazioni, ed anche nel 1825 avvennero catastrofi spaventevoli, simili a 
quelle che, nel 1277, avevano distrutto 33 villaggi nel corso di un anno. L'Ea- 
quiros, nei suoi studi sulla ,,Neerlandia*' e la „Vita Olandese", cita una carta 
geografica, nella quale, presso lo sbocco dell' Ems, si legge questa terribile 
iscrizione: ,,Anno 1277 maris inundatione 33 pagi hoc loco periere". Vedi anche 
gli studi di A. Dedericu, Julius Caesar am Rhein e Einleitung ^ur Geschichie 
der Rómer. 

' Il Siliestroeni. uno dei membri della spedizione scientifica nel Nord 
comandata da Paolo Gacinard, fa in una delle sue relazioni una descrizione 
assai interessante di quei fenomeni (Vedi Voyage de la commission scientifique 
du Nordy sur la corvette j^La Recherche^^., sous la direction de A/. Paul Gacinard, 
pendant les années i838, i83(), 1840. Paris, 1845): ,,Nuit du 21 au 22 Sep- 
tembre 1838. — Il paratt au Nord une rangée de petites colonnes bianche» 
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kiVevano le loro divinità misteriose, il culto che rendevano a 
questi dei, pure sconosciuti, i prodotti vegetali e minerali, diffe- 
renti in parte da quelli che la civiltà orientale e greco-romana 
avea fatto conoscere, come ad esempio V ambra, ^ i racconti pieni 
di esagerazioni fantastiche di marinai, o schiavi, od altri, che, per 
qualsivoglia causa, ritornavano da quelle regioni, tutto insomma 
iiVea contribuito a far si che per lungo tempo Eoma non avesse 

\ qui, en une demi-minute, se changent en cinq colonnes d*un blanc rougeàtre, 
entre lesquelles se forment de petites barres blanches, tandis qu'elles prennent 
elles-mémes une couleur rouge brillante. En sept minutes tout a disparu. Après 
eette disparition, une tache bianche se mentre au Nord. Son éclat augmente 
en peu de temps, et, après une demi-minute, une colonne bianche se forme de 
eette tache. Bientòt après d'autres colonnes de la méme couleur apparaissent 
et se répandent avec une telle rapidité qu' en huit' secondes tout un immense 
u ttpace en est rempli. 

J'ai interrogé les habitants du Finmark (continua egli), et la plupart 
m'ont assuré qu'ils avaient veritablement entendu l'aurore boreale dans le mo- 
ments ou le phénomène était le plus brillant. Plusieurs me dirent qu'ils avaint 
TU l'aurore descendre su la terre et les entourer tout à fait de sa lumière in- 
tense, surtout quand ils travcrsaient en hiver le grand plateau montagneux entro 
le Finmark et la Laponie proprement dite. Los Lapons croient généralement 
qu'on entend un certain bruit pendant les aurorcs boréales; ils le comparent à 
celui qui se produit dans Ics articulations des jambes des rennes pendant leur 
Diarehe, et qui ressemble à la décrépitation des étincelles électriques." 

Ed infinito è il numero delle leggende che a questi fenomeni si riferi- 
Bcono. Gregorio di Tours (lib. V, cap. 34, e lib. Vili, cap. 8), narra che un 
giorno una luce sfolgorante infiammò all'improvviso l'atmosfera, producendo 
ÌBuieme uno strano remore, simile a quello di un albero ricoperto di molte 
fronde, che cada sradicato a terra. E chi non ricorda i coeli hiatus e le arma 
(odestia di Plinio, o le arma crepitantia coelo di Tibullo e di Ovidio? (Tibullo, 
%., II, V. 73; Ovidio, Met., XV, 783.) Virgilio pure (Georg,, I, 474) dice: 
nArmorum sonitum tote Germania coelo Audiit". Plinio (HìsU Nat.y II, 58) scrive: 
jjArmorum crepitus et tubae sonitus auditos e coelo Oimbricis bellis accopimus, 
crebroque et prìus et postea. Tertio vero consulatu Marii.... spectata arma coe- 
kstia ab ortu occasuque inter se concurrentia, pulsisque ab occasu erant. Ipsum 
ifdere coelum minime mirum est, et saepius visum niaiore igne nubibus correptis." 
Plutarco (MariuSf 17) fa una simile descrizione, ed altri molti ancora. Vedi una 
Jaemoria inserita nei voi. Ili e Vili delle ,,Memorie dell'Accademia di Co- 
penhagen", anno 1760. 

' Abbiamo già accennato (nella Parte l, cap. 45 della Germania, nota 107) 
^'importanza che i Romani davano a questo prodotto. Puossi vedere in pro- 

' posito anche: E. C. Wkrlauff, Bidrag til den nordiske Ravhandels Historie, Co- 
penhagen, 1885; Die im Bernstein befindlichen organischen Reste der Vonvelt, ecc. 

. von Dr. G. C. Berendt, 2 voi. in-folio, Berlin 1845, 1854, 1856; Th. Henri 
HiETiN DE Rennes (nelle „Menioires présentés par divers savants à l'Acadjemie 
^ inscriptions et belles-lettres", l serie, t. VI, 1860): Du succin^ de ses noms 
^vers et de ses variétés suivant les anciens; E. E. Kluge: Handbuch der Edel- 
^einkunde, Leipzig, 1560; C. W. King, The naturai History of Gems or decorative 
^ones, ecc., 1867; W. Runge, Der Bernstein in Ostpreussen, con fig., 1868 (nei 
rjWissenschaftliche Vortràge" di R. Wirchow e Holtzendorf). Altri lavori im- 
portanti per la storia di questo commercio mostrano che anche ì Greci facevano 
lunghi viaggi alla ricerca dell'ambra. Vedi p. es. le „Abhandlungen der Ber- 
Hner Academie", 1833, e lo studio del prof. Lewerzow. Ùber mehrere im Cross- 
^er^ogthum Pòsen in der Nahe der Net\e gefundene uralt-griechische Mimien. 
Vedi finabnente il recente lavoro di Ant. Stoppani, L* ambra nella storia e nella 
geo/ogia, Milano, 1886. 
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chiarite le sue cognizioni in riguardo a quei popoli, che essa ei» 
ben lungi dall' immaginare dovessero poi avere tanto parte nelie 
sue poateriori vicende. 

Le più antiche notizie sui Germani sarebbero dovute, par^ I 
ad un ardito viaggiatore greco, o d' origine greca, Pitèa, il qniile j 
con un Eutimene intraprese dei viaggi in Germania, verso 11 ■ 
metà del IV secolo a. C, per iscopo commerciale. Egli lasciò iJiifl 1 
opere, di cui negli scrittori posteriori rimangono pochissimi fram- | 
menti, cioè Ilspì to5 'OMavoO e Ftji; nefiioSo;. Questa fonte però è Ì 
scarsissima, ' 

Il primo scrittore, che ci diede notizie relativamente sicura > 
sui popoli barbari, fu Giulio Cesare. Egli era stato in fatti il primo , 
a penetrare in quelle regioni col fermo proposito di portwri li - 
civiltà romana; egli per U primo avea osservato il mondo ha-' 
baro col suo sguardo penetrante e colla sua intelligenza superiore; 
avea compreso quale fosse il genio proprio di quei popoli, qoJÌ 
fossero le loro forze, quali le loro debolezze. ' E deUe notiriB 
date da Cesare si valse certo anche Tacito, il quale, sebbene nelle 
sue relazioni talora da lui discordi, pure non esita a chiamarlo 
Sm»w«m.s Auctoiion divus Julius. Alcuni preferiscono, come più certo, 
le notizie di Cesare a quelle di Tacito, nonostante che l'opsr» 
del primo sia di un secolo anteriore a quella dell' altro ; ma ciò 
spiega a punto le contraddizioni che talora tra esse corrono, oltre 
di che fa d' uopo notare che i due storici considerarono da ut 
punto di vista assai diverso i due popoli, Cesare nulla temendo 
da essi, Tacito invece pieno di preoccupazione pel pericolo con- 
tinuo che essi erano per Roma. Di Cesare però disse assai gio- 
atamente il Montesquieu: ^Quelques pages de Cesar sur cetto 
matière (della Germania) sont des volmnes." 

Viene secondo per importanza Plinio il Ve-xhio, che, dopo 
esser stato a combattere i Germani in qualità di capitano dì ca- 
valleria (pi-ocurator Caesaris), aveva illustrato in 20 libri la stori* 
di quella guerra, in cui s'era affermato splendidamente il va- 
lore di Druso. Quest' opera, che ci sarebbe stata tanto preziosa, 
perchè era certo piena di particolari importantissimi suUo stato 
della Germania, sulle sue diverse popolazioni, e suU' origine loro, 
andò forse irreparabilmente perduta ; ed è tanto più doloroso in 
quanto che pare si fosse conservata forse sino al secolo SVD- 
Poìchè Ferdinando de Fùrstenberg, l' autore dei Monuimnta ft" 
d^rbormiisia, 1669, scrive : „Plinìi XX volumìna de bellis Gernw- 
nicis quae Conr. Gesnerus Augustae Vindelicorum, alìi Tremoniao 
in "Westphalia apud Casparum Swarzium patricium Tremonienseiu 
extitisse tradiderunt." Plinio il Vecchio aveva pure scritto (coffl^ 

' Notiamo, volta per volta, le (.'dizioni 
Kri'di, uliu Simo statu adopurnte por qiiestd l.iv(ir< 
de Hello (ialllco atqiie de bello Ovili. Kili/ione c.ritii'.a ponniltìta di-l Nippurm*' 
l.il.>.ia. 1854. Vai il De lidio (JoWira, v.'di aiic.lio riidizioiiu di A. IIutiiiK. Fri" 
botirf,', 1882. 
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appiamo dal nipote Plinio il Giovane, nella 5' lett. del 3** lib.), 
>ltxe ai detti 20 libri Bdlorum Gefinaniae, e non contando quelli 
4i argomento militare e letterario, 31 libri dei fatti di Roma a 
ine Aufidii Bassi (cioè, cominciando dal punto in cui era giunto 
Anfidio Bassio, quello di cui parla Quintiliano). Ma a noi non 
limangono che i 37 libri naturalis historiae, i quali sono però fonte 
preziosa per un gran numero di notizie.^ 

Abbiamo pure perduta la maggior parte delle opere di Tito 
lÀm^^ e gran parte di quelle di Sallustio. Tra esse quella, in cui 
narrava le vicende del periodo compreso tra la morte di Siila e 
la congiura di Catilina, e dove, parlando della guerra contro Mi- 
tridate, aveva certo parlato dijBFusamente dei popoli barbari sta- 
biliti allora nei paesi del Basso Danubio, tra i quali parecchi 
erano d' origine germanica ; egli avea pure trattato in digressioni 
apposite degli usi e costumi dei Germani, ma nulla di tutto ciò 
ci è pervenuto, nemmeno in frammenti. ^ Abbiamo invece la celebre 
opera di Strabone in 17 libri, ma prima di essa egli aveva scritto 
toa storia in 47 libri, che doveva servire di continuazione (dopo 
il quinto libro) a quello di Polibio,* ed in cui portava il ricco 
contributo delle sue cognizioni a quanto si riferiva a molti po- 
poli barbari ; ma nulla o quasi ne conosciamo. Chi avrebbe potuto 
lasciarci larga copia di notizie sui barbari, era Vellejo Patercolo, 
ufficiale neU' esercito di Tiberio, ed amico di lui e di Sejano. Ma 
i legami, che lo tenevano avvinto a questi due uomini, dovevano 
senza dubbio impedirgli di essere scrittore esatto ed imparziale.^ 
Da Quintiliano ^ sappiamo che anche Au/iditis Basstis aveva scritto 
un libro sulle guerre germaniche ; e di parecchi altri scrittori si 
ricordano ancora opere, nelle quali, in tutto o in parte, si parlava 
dei Germani : tra esse notiamo quella di Agnppa^ amico e ministro 
Ji Augusto (che Plinio il Vecchio cita spesso nella sua opera, 

\ * Vedi per VHist. Nat. l'edizione di Detlefsex, Berolini, 1866-73. — Per 

■ *Tere un'idea dell'incredibile operosità di Plinio il Vecchio, basta por mente 

*1 fatto che nel I libro della sua Storia Naturale, in cui cita le fonti cui 
: attinse, nota 146 scrittori romani e 327 forestieri, cioè in tutto più di 2000 

▼olttini, che egli Consultò pazientemente e coscienziosamente. 

* Nel 140® libro della sua Storia, Livio aveva parlato a lungo dei Ger- 
^nì'j ma noi lo sappiamo solamente perchè lo rileviamo dai sommari della 
^ opera, e perchè, narrando le gesta di Druso, era naturale parlasse dei ne- 
"lici da lui vinti. Vedi in proposito l'edizione di Otto Jahn, Titi Livii ab urbe 
^dita librorum CXLII Periochae, ecc., Lipsiae, 1853. 

* L'opera cui accenniamo è quella che avea per titolo Historiae^ e com- 
prendeva gli avvenimenti di Roma dal 676/78—687/67. Vedi l'edizione critica 
del JoRDANEs, Berolini, 1877. 

* Vedi Steabone, I, 28 — XI, 9, 3. 

* Il suo compendio di Storia romana, in due libri, comincia narrando i 
latti anteriori alla caduta di Cartagine, e termina colla morte di Livia, madre 
di Tiberio (nel 29). Nel lib. II, Capo 119, egli dice che si proponeva di scri- 
vere un libro sulle guerre cui aveva preso parte: o noi fece, o ci andò total- 
JDente perduto. Vedi l' edizione di C. Halm, Lipsia, 1876 e la versione ital. 
del prof. Petrettini, Venezia, 1818. 

* Quintiliano, X, i, 103. 
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che ancora ci rimane); i lavori, certo importanti, di Nicola de 
Dumas; ^ V elogio di Druso, scritto dallo stesso Augìisto ; ^ gli An- 
nali di Cremutiits Cordus]^ l'opera di Timagene sulle Gallie, nella 
quale c'erano senza dubbio anche notizie risgiiardanti la Ger- 
mania;^ la biografia di Pomponim Seamdus, ch'era stato legato 
nella Germania superiore sotto Claudio, scritta dal suo amico 
Plinio il Vecchio ; ^ i lavori di lulius Marathtis, il liberto d'Augusto, 
di Lucivi Fmestrella, di Cluvius Rufiis^^ e d'altri ancora, sinché 
arriviamo a Tacito. 

Oltreché della grandissima parte delle or menzionate opere 
poco o nulla ci rimane, il lavoro di Tacito è anche per altri 
motivi preziosissimo, perché, tolto Giulio Cesare, nessuno aveva 
quella divinazione delle leggi storiche dell'universo, che in sommo ' 
grado ebbe Tacito. Ove a ciò si aggiunga la rettitudine del- 
l'animo suo, l'imparzialità e l'esattezza delle sue notizie, non parrà 
certo strano che quasi tutti i manoscritti e le edizioni più antiche 
che, specialmente in Germania, si fecero del suo libro sulla 
Germania, abbiano aggiunto al titolo le parole lAbellics aureus — 
libro d'oro! E senza esagerare la sua importanza al punto di 
credere che senza di lui non avremmo notizia alcuna dei popoli 
germanici, è certo però che ogni studio sui Germani primitivi 
sarebbe riuscito faticoso ed incerto, e che con gran stento 
avremmo potuto trovare il punto di partenza e il primo legame 
tra i vari popoli indo-europei, mancando del suo aiuto. 

Dopo Tacito seguono altri storici, certo a lui assai inferiori, 
ma i quali pure trattarono in qualche modo dei Germani o delle 
guerre occorse tra essi e Roma: ne accenniamo i principali tra 
i più antichi: Plinio Cecilio Secondo (il giovane), l'amico di Tacito 
e il più celebre tra gli allievi di Quintiliano, quantunque, per 
le condizioni mutate dei tempi, sia pure l'esempio migliore del 
decadimento della vera eloquenza. Si sa di lui che scrisse nove 
libri di lettere, nelle quali più volte ci sono notizie importanti 
sulle condizioni di Roma, sui popoli barbari e sulle opere del 
celebre Plinio il Vecchio.'^ Viene quindi C, Svefonio Tranquillo, 

* Vedi il III voi. dei Fragmenta Historicorum Graecorum, nella collezione 
greco-latina Didot. 

2 Vedi Tito Livio, Hist. Epit. dell'ultimo libro (UO^). 
^ Vedi Tacito, Ann., IV, 34, 35. Dion. Cass., LVII, 24. 

* Vedi i frammenti rimasti nel III voi. dei Fragmenta Hist, Grqec. 

* Vedi le già citate lettere di Plinio il Giovane (Plin. jun., Ep, III, 5). 
® Per il Jul. Marathus, vedi Sv.etonio, Aug.^ (79 e 94); Lue. Fenestrella ci 

è noto perche Plinio il Vecchio e Aulo Gellio lo citano sovente: egli era un 
diligente ricercatore di coso antiche, secondo l'esempio di Varrone, e scrisse 
gli AnnaleSy opera molto estesa, di cui egli stesso fece un riassunto. Cluvius 
Kufus, che è citato più volte da Tacito (Ann., XIII, 20; XIV, 2), aveva scritto 
la storia di Nerone, Galba, Ottone e Vitellio. Vedi in proposito l'interessante 
memoria di Th. Mommsen ììqW Hermes, voi. IV, 1870. 

' Vedi per le opere rimaste di Plinio il Giovane, l'edizione critica di 
H. Keil, Lipsia, 1876. Esiste pure una traduzione italiana bellissima di Pier 
Alessandro Paravia, Torino, 1834, in 2 volumi. 
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lolla sua opera De vita Caesarum, pubblicata nel 120 circa, in 
uni 8Ì comprendono le biografie dei dodici Cesari, da Augusto 
a Domiziano, e nella quale si trovano molti particolari e molti 
nmedoti, ma poca comprensione scientifica dei fatti e delle loro ' 
c^oni ; • poi Floro, che ci lasciò l' Epitomae de Tito lAvio bdlorum 
«nmunt annontm DCC libri duo, lavoro più di retore ' che di sto- 
i' lieo (dice il prof. Ramorino), in cui voleva celebrare l' impero 
Somano, offrendo in brevi quasi tabella totani eitts imaginein:'^ Gia- 
fftw, che epilogò le storie di Trogo Pompeo; Ampelia, di cui 
i incerto il tempo noi quale pubblicò il ano Liber inemorialis,^ e 
«OH pure per gli Annales di C. Gramo Liciniano.* Tra gli storici 
del terzo secolo importa menzionare Mario Massimo, continuatore 
ia Svetonio, colle sue biografie degli imperatori da Nerva ad 
Eliogabalo (96-122), mentre intanto Erodiano scriveva in greco 
la storia dei suoi tempi, dalla morte di Marco Aurelio a Gordiano 
in (180-238) e Diom Cassio, pure in greco, la sua voluminosa 
storia romana, dalle origini all'anno 229 dopo Cristo.^ Intanto 
iltri biografi di quei tempi preparavano il materiale agli Scì-ip- 
tores historiae augustae, ossia agli autori delle biografie imperiali 
da Adriano a Numeriano (117-284), tre dei quali, Sparziano, 
Volcacio Gallicano e Trebeilio Pollione, scri'ssero ai tempi di 
Kocleziano, mentre gli altri, Flavio Vopisco, Elio Lamprìdio 
e Giulio Capitolino, sono del tempo di Costantino.* Segue Au- 
retó) Vittore, che diede, nei suoi Caenaresy un compendio della 
storia degli imperatori da Augusto fino a Costanzo e Giuliano, 
Mro^, col suo celebre Bretmrium historiae roniatiae,'' e finalmente, 
per non proseguire più oltre, ed omettendo di parlare dei geo- 
grafi, quali Pomponio Mela, CI. Tolomeo, Pausania, ecc., Ammiaiio 

' Vedi l'edizione di C. Hot», Lipsia, 1875, e la bella traduisione italiana 
JiGicsEPPE Ricdtih], Firen/o, 188-2. 

' Nulla si Ea sulla persona di Floro; forse è da i dentiti carsi con P. 
Aanio Flqro, retore e. poeta dei tempi d'Adriano, del r^ualo recentemente si è 
IroTito il principio di un dialogo sul toma Vìrgilìus oralor an poeta. Vedi por 
"ibeduc l'edizione di C. H:tLii, Lipsia, 1879; e per tutti questi storici, vedi 
pTC la Letteratura Romana di F. Rauokiso, Torino (Hoepli). 

' Il Uber memorialis è un breve indice delle cose notevoli di cosmografia, 
SMgrafia fisica, opere meravigliose, eoe. Vedi l'edizione del WBllfli», unita 
»1 Floro, di C. Halm. 

* Degli Annali di 0. Cranio Liciniano bì scopersero nel 1857 pochi, ma 
""portanti frammenti, in un codice duo volte palimpsesto. Paro che l'opera 
postasse di 40 libri e contenesse la storia di Roma sin oltre la morte di Cosare: 
' A'tmmenti sono dei libri 26, 28 e 86, e si riferiscono a fatti degli anni 163 
"■ 0. e 78. I frammenti furono editi dal Pertz a Berlino l'anno stesso della 
'Coperta, 1857, e nel 1868 furono ripubblicati da sette filologi di Bonn. 

' L'opera di Dione Cassio era composta di 80 libri, divìsi in decadi, 
"1» soli 19 (dal 36-54J giunsero quasi intieri sino a noi; degli altri non ci 
Wno che frammenti ed estratti. 

' Vedi l'edizione Pbter, Lipsia, 1865. 

' Il Breviarium historiae romaaae in 10 libri, (a. u. e. — 364 d. C.) fu usalo 
Giungo come libro di scuola, e venne tradotto anche in greco verso il 380 da 
'Mnio di Siria. Vedi l'edizione del Wagner, Lipsia, 1884. 
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Marcellino (330-400), il sostenitore accanito, ma onestissimo, del 
morente paganesimo, scrittore di 31 libri; Rerum gestarum (da Nerva 
alla morte di Valente), di cui ci rimangono quelli 14-31, fonte 
preziosa e principalissima per la storia dei tempi da lui descritti.^ 

Ritorniamo ora a Tacito. NelF introduzione abbiamo studiato 
il valore di lui come storico profondo, onesto ed imparziale; 
vediamo ora il valore reale del suo libro sulla Germania. E certo 
che egli aveva a sua disposizione una quantità relativamente 
grande di fonti scritte, poiché poteva consultare, ed avrà certo 
consultato, tutte le opere che più sopra abbiamo ricordato, e forse 
altre ancora, di cui a noi non pervenne nemmeno il nome. Oltre 
a ciò poi, egli poteva giovarsi di molti altri aiuti. Nella stessa 
Roma poteva consultare parecchie persone, specialmente militari, 
che, per essersi trovate per vani motivi tra i Germani, dovevano 
conoscerne bene le usanze, i costumi e le istituzioni; ed i Ger- 
mani stessi più volte s'eran trovati in Roma, o come ostaggi, 
come prigionieri, o disertori, o ambasciatori. Suo suocero Agri- 
cola, ad esempio, doveva conoscere i paesi settentrionali, e in- 
sieme con lui Tacito poteva interrogare quei disertori Usipii^ 
che, sbattuti dalle tempeste, avevano a lungo errato. In Roma, 
dinanzi ai carri trionfali dei generali romani vincitori^ s'erano 
veduti Catualda, e Marbod, e Segeste, e la stessa moglie di 
Arminio, Thusnelda, col figlio Thumelicus ; ^ e questi non erano 
che i capi : in gran numero poi venivano i soldati, e donne e fan- 
ciulli, che spesso non volevano abbandonare i mariti od i padri 
nemmeno nella schiavitù.* Sappiamo da Plinio^ che Tacito era 
amicissimo di Verginius Rufus, il celebre governatore della Ger- 
mania superiore che, dopoché era stato tre volte console, le 
legioni del Reno volevano proclamare imperatore. 1 commerci 
finalmente, in ispecial modo quello dell' ambra, dovevano essere per 
lui fonte ricca di notizie anche su contrade lontane; e le sco- 
perte archeologiche moderne (specialmente di monete) fanno fede 
che ai suoi tempi esistevano già relazioni commerciali a ba- 
stanza estese tra Roma e i paesi settentrionali. 

Il WòUflin, il Kòpke ed il Biihnken sostennero che Tacito 
si servi (più o meno) di Sallustio, e per una cotal rassomiglianza 

* Vedi r edizione Gardthausen, Lipsia, 1875. 

^ Di loro parla nella Vita di Agricola^ cap. XXVIII. 

' E vero quanto sostiene il Draeger, che, cioè, dal 14 av. C. in poi non 
si fecero più veri trionfi (col carro trionfale, ecc.), ma si diedero al vincitore 
semplicemente le insignae del trionfo; ma è pur vero che ciò non successe 
sempre, senza eccezioni, e - ad ogni modo - non escluse la sfilata dei prigionieri. 
Il trionfo di Germanico, narrato da Tacito (Ann. IL 41) avvenne nelr^6 d. C. ; 
e il terzo trionfo di Tiberio (Ann. Ili, 47, 8) nel 12 d. C. 

* Vedi in Strabone (VII, 1, 4) il lungo ed interessante passo dove de- 
scrive il trionfo di Germanico. 

* Vedi Plinio jun. Ep. (II, 1), dove dice che Tacito succedette qual con- 
sole, nel 97, a Verg. Rufus, e che pronunciò l'orazione funebre per T amico 
carissimo morto. 
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li stile e di frasi fra i due autori, e specialmente., pel raffironto 
Eatto con due frammenti delle Storie di Sallustio. Il Wiedemann 
crede che Tacito abbia preso da lui le massime e le sentenze 
morali: ma Tacito non ne aveva bisogno. Meglio quindi disse il 
^Mfiller, cioè, che T influenza di Sallustio su Tacito è debolissima, 
[ma visibile. Altri sostennero un* affinità analoga tra Plutarco 
[.-e Tacito, ambedue i quali si sarebbero serviti dell'opera di Plinio. 
II Mommsen poi in un suo lavoro intomo a Tacito e Q. Claudio 
Bufo, facendo suo un concetto già espresso dal Peter, volle pro- 
vare che Tacito e Plutarco attinsero entrambi a Q. C. Rufo. 
Con ciò però il Mommsen non intende di negare T originalità a 
Tacito, ma solo osserva di lui che egli è più descrittore che 
[. osservatore ; osservazione che non ci sembra accettabile, e contro 
la quale si scagliò un po' acerbamente il Baumstark. Anche il 
Hipperdey sorse contro l'asserzione di Mommsen, eccedendo 
però egli pure nella difesa. Il Clason infine, mostrando la di- 
Tersità fondamentale della forma e dello stile tra i due autori, 
cercò di escludere la possibilità che Plutarco a Tacito abbiano 
attinto a qualsiasi fonte comune. E noi osserveremo, per con- 
j. dndere, che, in ogni caso, prima di stabilire se Tacito abbia 
no copiato da Plutarco, bisognerebbe provare la priorità di 
[Plutarco, questione questa non per anco risolta perchè, se fu 
sostenuta la priorità di Plutarco dal Bàhn, essa fu ardentemente 
negata dal Nissen. 

Ricordate brevemente le diverse fonti storiche, di cui Tacito 
poteva disporre, consideriamo ancora per un momento quanta 
probabilità abbia l'opinione, da molti sostenuta (e da alcuni 
comvolta nella questione dello scopo del suo libro), che egli 
[ *bbia visitato in persona i paesi che poi descrisse; e siamo ben 
«eti di dover citare subito il nome di un grande e modesto 
®^dito italiano, Bartolomeo Borghesi} Egli osserva che Tacito 
Scorda (Ann, XF, 11) di essere stato pretore quando Domiziano 
^^lebrò le feste secolari, quindi nelF anno 88 ; che nella Vita 
^^ Agricola (cap. XLV) egli, parlando della morte dello suocero, 
avvenuta nell'Agosto del 93, dice che era assente da Roma colla 
^ogHe da quattro anni: quindi parti da Roma nell'89, l'anno 
'-'opo della sua pretura. Ora non si può ammettere che egli sia 
^tato esiliato, perchè egli stesso (Hist, I, 1) dice che non aveva 
^ dolersi di Domiziano, e neWAgric. (cap. XLIV) si rallegra con 
"^^cola, perchè nessuna delle loro due famiglie ebbe a patire 
Sciagure. Noi sappiamo che, di solito, dopo la pretura, o si ri- 
maneva in Roma a capo di un ufficio pretorile, o si riceveva 
'^na legazione in qualche provincia: perciò, avendo egli, nell'anno 
^he segui alla sua pretura, lasciata Roma, lo fece certamente 
(.osserva sempre il Borghesi) perchè ebbe un qualche incarico 



* Opere complete di Bartolomeo Borghesi. — Vedi la lettera al conte 
Giovanni Roverella di Cesena (t. VII, pag. 321). 
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politico, e questo fu assai probabUmente una legazione nella 
provincia Belgica, E ciò perchè le due provincie di Germania 
erano consolari e non si potevano dare a chi era stato pretore; 
perchè suo padre era stato già procuratore nella provincia Bel- 
gica, che era pretoriana, e perchè non si sa da chi questa. pro- 
vincia fu retta durante il tempo che corse da Valerio Asiatico 
(che la governò sotto Vitellio) sino a Glizio Agricola (che fu 
console sotto Traiano) ; e in questo intervallo di tempo si potrebbe 
con grande probabilità porre Tacito. Dato questo, si compren- 
derebbe facilmente come egli avesse potuto attingere informa- 
zióni tanto precise e tanto copiose, da non poter quasi non essere 
testimonianze proprie.^ 

Contro le ipotesi del Borghesi si potrebbe osservare che 
difficilmente, sotto a un despota come Domiziano, la famiglia di 
Tacito poteva essere tanto accetta, da venirle concesse certe cariche 
come ereditarie; che non è certo che Tacito abbia avuto una 
provincia in governo, e meno ancora la Belgica, perchè difficil- 
mente i Romani avrebbero preposto ad una provincia, che con- 
tinuamente era in lotta coi barbari, un uomo il di cui merito 
principale era quello d'essere scrittore e storico insigne; e che, 
ammesso pure che egli sia andato nel Belgio, non è però con 
ciò accertato che egli abbia visitato la Germania. 

Il Kritz^ sostiene P opinione del Borghesi, appoggiandosi 
però a documenti di nessun vero valore, come le descrizioni delle 
case germaniche e le parole accepimiis, novimtùs, ecc , spesso usate 
da Tacito: è evidente la poca importanza di questi argomenti. 
Un fatto importante è invece questo, che in nessun luogo Tacito 
dice chiaramente d' essere stato in Germania, mentre è pur certo 
che col dirlo la sua narrazione avrebbe acquistato una maggiore 
credibilità. — Ma gli oppositori del Borghesi ricorsero pure spesso 
ad argomentazioni puerili, come queste: che se Tacito avesse 
visitato la Germania^ avrebbe conosciuto meglio le istituzioni 
civili dei Germani, — dimenticando che un Romano era in certo 
modo insofferente di fermarsi a lungo su quanto non fosse romano, 
e che Cesare non ci lasciò notizie più ampie sui Galli, sebbene 
li avesse guerreggiati; che egli avrebbe studiato meglio le loro 
istituzioni religiose (egli, che confondeva insieme Cristiani ed 
Ebrei!), — mentre anche qui, poco curioso di approfondire le cre- 
denze straniere, identifica, fondandosi su rassomiglianze debo- 
lissime, e spinto dalla vanità romana, cose e divinità diverse. fra 
loro; ed altre di questo genere. 



* Vedi al tomo VII delle Mémoires de l'Academie de Bruxelles, 1844, uno 
studio di RouLEz sui magistrati romani della provincia Belgica. — Vedi pure 
lo studio (^troppo lungo e troppo sforzato", osserva il prof. Gefifroy) fatto 
neir„£Ò5", sùddeutsche Zeitschrifty Wurtzburg, 1864, voi. I. 

* Vedi Baumstark, Urdeutsche Staatsalterthùmer :{ur schul{. Erlàuterung 
der fjGermania^* des Tacitus, Berlin, 1873. 
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L'Holtzmann, finalmente,* sostiene che la Germania non è 
un' opera come la Vita d/Agiicolay che stia da sé, ma piuttosto un 
frammento delle storie: e si appoggia principalmente al fatto 
della mancanza di un esordio e di una conclusione in essa, cose 
che Tacito non ommette mai. Ma nella Gennania non v'era la 
necessità di tali accessori, e quell'operetta è assai chiaramente 
divisa nelle tre parti che già vedemmo (cap. 1-6: configurazione 
del suolo ed origine degli abitanti; cap. 6-28: carattere, costumi, 
istituzioni, religione dei Germani; cap. 28-fine: notizie sui diffe- 
renti popoli germanici). Oltredichè, se fosse un frammento, do- 
vremmo pur avere qualche passo, qualche parola almeno, che 
accennasse alle due parti perdute, mentre invece nella Gennania 
non havvi ne manco una frase sola che non sia collegata al resto 
dell'opera. — Simile a questa opinione è quella del Luden, il 
quale dal numero delle frasi ambigue, che nella Gennania è assai 
grande, sospettò che l'opera non sia stata destinata da Tacito 
ad essere pubblicata nello stato in cui l'abbiamo; e quella d'al- 
cuni altri, per i quali la Germania sarebbe „un complesso di ap- 
punti messi insieme da Tacito e raccolti dagli amici" ; opinioni 
che svisano e la questione e lo scopo dell' opera di Tacito, mentre 
poi sono assai improbabili. 

Troppo oltre ci condurrebbe il voler accennare agli infiniti 
altri argomenti emessi prò e contro l'ipotesi del Borghesi; né è 
poi tale questione tanto importante da meritarlo : perché già ve- 
demmo come, ammesso pure eh' ei non abbia visitato i paesi che 
descrisse, egli aveva mille modi di conoscerli egualmente, e Tacito 
era storico troppo coscienzioso per non cercare di acquistar la 
convinzione della verità di quanto doveva narrare. E se in alcuni 
luoghi le sue notizie sono inesatte, ciò si spiega e scusa assai 
facilmente, considerando la difficoltà di avere in tutto particolari 
precisi su popoli non bene conosciuti, e la minor importanza che 
naturalmente lo storico romano doveva dare a quei tanti punti, 
che per noi in vece, e per i nostri studi moderni, sono importan- 
tissimi. 



* Germanische Alterthùmer mit Text, Ueberset^^ung, und Erklàrung von 
Tacitus' j^Gcrmania!'''^ Leipzig, 1873. — La stessa opinione fu recentemente so- 
stenuta dal Brunot, Etude sur le „De moribus Germanorum'% fragment des histoires 
de Tacite, Taris, 1882. 
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CAPITOLO IL 

Le primitive popolazioni germaniche e le posteriori 

loro leghe di popoli. 



Tacito ci indicò con grande precisione nel suo libro sulla 
Germania quali fossero le primitive popolazioni della Germania 
e quali fossero le sedi di questi popoli che, con denominazione 
non tedesca, i Romani chiamavano Gennani,^ Essi in fatti non 
avevano da principio un nome comune, e solamente più tardi 
assunsero quello di Teutschen o Deutschen, cioè la razza di Tuisco, 
o Tuisto, i Teutoni. 2 II nome di Germani non si trova prima di 
Cesare, ed appare per la prima volta inciso in marmo nei Fasti 
Capitolini per V anno di Roma 531 (222 av. C.) ; questi Fasti 
però furono composti solamente verso la fine del regno d'Augusto, 
su vecchi documenti autentici e sulla base delle ulteriori loro 
cognizioni. La marmorea iscrizione comincia cosi: 
M • CLAVDIVS • M • F • M • N • MARCELLVS • AN • DXXXI • COS • 
DE GALLEIS-INSVBUIBVS-ET-GERMANIS ecc. 

Il Roth (Germ.j I, 156, segg.) crede che Augusto abbia fatto 
incidere il nome di Germani in vece di quello di Gaesati (e, forse, 
a ragione), e crede che questo nome si sia udito per la prima 
volta al tempo della guerra servile, anno 73 av. C. L'Holtzmann 
in vece (Germania^ 9, 5), nega che lo si abbia udito prima del 58 
av. C. Secondo il Wackemagel poi (Zeitschrift /tir deutsche Alter- 
thiimer^ 4, 480), Germania deriva da irman-=volkj popolo; Ger- 
manus quindi^ tedescamente G^ainnans^^ „Volksgenosse". Cicerone 
adopera il nome di Germani la prima volta nella sua arringa 
sulle Provincie consolari, nelF anno 56, ^ quindi in Senato^ nella 
orazione contro Pisene, nel 55,^ perciò precisamente al tempo 
della guerra gallica. Quanto alle origini di questa parola, oltre 



' Vedi la nota 9, al cap. 2 della Gcnnania (Parte I). 

* Vedi la nota 7, al cap. 2 della Germania (l*arte I). 
» XHI, 33. 

* XXXIII, 81. 
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alle ' supposizioni da noi già riferite qui e nelle note al cap. 2 
della Germania^ si possono vedere anche le argomentazioni di 
Adolfo Holtzmann nel suo libro Kelten mid Gerrnanen (Lipsia, 1855), 
e nel suo commentario alla Germania di Tacito, pubblicato da 
Alfredo Holder (Lipsia, Teubner, 1873).* 

Riepilogando brevemente le notizie che già conosciamo, 
diremo che la Germania antica si estendeva dalle sorgenti del 
^Danubio all'estremo settentrione, e dal Reno alle foreste della 
Sarmazia e ai Carpazi. I Germani si distinguevano in Germani 
•propriamente detti e Sue vi. I primi si suddividevano in Istevoni 
(sulla destra del Reno di mezzo ed inferiore, dalla foce del Meno 
j'allo sbocco deir Issel) ; Ingevoni (sulle coste del Mare del Nord, 
^dalla foce del Reno al Jutland), ed Erminoni, a mezzodì degli 
.'Ingevoni e ad oriente degli Istevoni. Le rimanenti parti di 
Germania erano tenute dagli Sue vi. — Ai tempi di Tacito, quindi 
: circa un cento anni dopo Augusto, la posizione delle princi- 
*pali popolazioni germaniche era la seguente : Canninefati, tra la 
.foce del Reno e lo Zuidersee; Batavi, nel territorio intersecato 
dai rami della Mosa e del Reno; dallo Zuidersee all'Ems, sul 
:Mare del Nord, i Frisii; dall' Ems all'Elba, i Chanci; Sassoni, 
. Angli e Cimbri, nelF odierno territorio . dello Schles wig e della 
* Danimarca. Nel centro, sulF Issel, i Tubanti, e al sud dei me- 
desimi, sulla Lippe, i Chamavi. Dalla Lippe, lungo il Reno, sino 
oltre la Ruhr, gli Usipeti ed i Tencteri. Sulla opposta sponda 
del Reno, gli Ubii, che avean lasciato il loro posto tra il Reno 



* Il primo nome collettivo o nazionale della nazione germanica è senza 
dubbio quello che conservano oggidì, Teutschen o Deutschen^ cioè latinamente ■ 
. Teutones. Questo primo nome, mutato dai Galli e dai Romani in quello di Ger- 
mana non ricomparve se non molti secoli dopo, allorquando fu distrutta a fatto 
-la signoria dei Romani; anzi prima di Ottone I non si trova che in alcune 
cronache, la più antica delle quali è dell' anno 813. L del resto agevol cosa il 
comprendere, come questo nome primitivo, Teutschen, sia stato per sì lungo tempo 
nell'obblìo, e ignorato pur anco interamente dai Romani. Presso un popolo di- 
viso in tanti rami, non si doveva impiegare se non il nome particolare di ciascun 
popolo nelle sue diverse relazioni; e più tardi, quando diversi rami si raccolsero 
in un solo corpo di nazione, essi presero ancora dei nomi particolari: così gli 
Svevi, i Marcomanni, gli Alemanni, i Goti, i Franchi, i Sassoni. Ma un'impor- 
tante testimonianza viene ad appoggiare l'asserzione che il loro nome nazio- 
nale era Teutschen^ quella di Pythéas. [Pythéas è conosciuto già da Dicearco 
citato in Strabene (II, IV, 2); noi sappiamo da Cicerone (De legibus^ III, 6) 
che Dicearco era scolaro d'Aristotele; quindi Pythéas visse circa nel quarto 
eecolc] In un frammento di lui, citato da Plinio (//. iV., XXXVII, 11, 4), e 
riferentesi ai tempi di Alessandro il Grande, egli dice che i Guttones, Ger- 
maniae getts^ abitavano le spiagge di Mentonomon, golfo dell'Oceano; che a di- 
stanza di un giorno di navigazione si trovava l' isola di Abalus, ricca di suc- 
cino. . . ., e che gli abitanti adoperavano questa sostanza come legna da ardere, 
e che la vendevano ai loro vicini, — proximisque Tcutonis vendere. Qui è chiaro 
che egli intende parlare non dei soli Teutoni, ma di tutti i popoli della Ger- 
mania. Anche ai tempi della guerra cimbrica ricompare questo nome, indicando, 
Becondo ogni verosimiglianza, non un popolo particolare, ma un complesso di 
più popolazioni. 
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ed il Meno ai Mattiaci, appartenenti alla famiglia dei Chatti, che 
dal Meno stendeansi alla "Werra. Dopo gli Ubii, sulla sinistra del 
Eeno, i Vangioni, i Triboci, i Nemeti; sulla destra e nell'interno, 
fin oltre alla Lippe, Sicambri e Marsi. Gli Amsibarii stavano tra 
i Tubanti ed i Chauci; gli Angri vari, sul Weser, sino all'AJler; 
sulla Lippe superiore, i Bructeri; i Cherusci nel territorio tra il 
Weser e la selva Ercinia. — Agli Suebi appartenevano : gli Ei> 
monduri; sull'Elba superiore, e più tardi tra il Meno ed il Danubio; 
più a mezzodì i Narisci ; in Boemia i Marcomanni ; più in là, sul 
Danubio, i Quadi ; i Senoni, sull'Elba di mezzo; più a setten- 
trione, intomo a Magdeburgo, i Longobardi; i Rugii, alle foci 
dell'Odor. Al di là dell'Odor e della Vistola, Gepidi, Vandali, 
Burgundi e Goti. 

L' Ozanam, nel suo libro / Gennani irriina del Cristianesifno^ fa 
notare che le guerresche tribù dei Germani, attirate verso 1' Oc- 
cidente e poi verso il Mezzogiorno dalla dolcezza del clima, dalla 
fertilità del suolo e dallo spirito di irrequieta indipendenza, che 
continuamente le spingeva a cercar nuove sedi, si distinsero dopo 
un certo periodo di tempo in due grandi classi: quelle rimaste 
all'ombra delle loro foreste in una quasi assoluta ignoranza del 
genere umano, e quelle che, abituatesi a poco a poco a venir a 
contatto col mondo romano, formarono poi le nazioni conquista- 
trici, che si stabilirono in mezzo alla società romana. Ma il con- 
tatto e le prime relazioni tra i (xermani e Roma degenerarono 
ben presto in aperta lotta: ed è qui che si manifesta un fatto 
importante. 

Sino verso la metà del secondo secolo, è sempre Roma 
quella che fa la guerra ai Germani; ma dopo quest'epoca essi 
stessi prendono l'offensiva, ed allora un movimento generale si 
spiega su tutta la linea del Danubio, assalita da innumerevoli 
schiere di barbari. E a punto in questo tempo che cominciano 
a scomparire le antiche denominazioni delle varie schiatte o tribù 
germaniche; e verso il terzo secolo, e nel corso di esso, si for- 
mano delle grandi leghe di popolazioni, che sostituiscono il 
primiero frazionamento dei diversi popoli. Mancano documenti 
per istabilire come precisamente si formassero queste leghe, ma 
lo possiamo facilmente presumere, pensando come l'idea di im- 
padronirsi dell'impero romano, o almeno di parte di esso, dovesse 
allettare certo d'assai i barbari, e come a raggiungere questo 
intento essi cercassero di rendersi potenti e forti unendosi insieme. 
Anche il costume, per cui schiere di giovani si ponevano agli 
ordini di un capo, per tentare insieme qualche impresa guerresca, 
doveva facilitare codesta unione; ed è assai probabile che da 
principio essa non avesse a punto altro scopo che questo, perchè 
per lungo tempo ancora durano in carica i (hici (dtu'hl — Herzoge) 
ed i re proprii ad ogni popolo. Già Cesare ci dice che una gran 
lega da lungo tempo stringeva i popoli Svevi, e che le loro leggi 
miravano sopra tutto a formare dei guerrieri, a mantenere e ispirare 
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fa loro il sentimento dell' armeggiare, e ad averli sempre pronti 
p qualunque impresa di guerra. A poco per volta queste leghe 
d vanno sempre più restringendo a poche, finché si riducono 
mzAÌ tutte a quelle quattro potentissime, che furono quelle dei 
Pranchi, dei Sassoni, degli Alemanni e dei Goti, 

UI Franchi: Le più fiere popolazioni, quelle che vennero a 
o combattute da Druso e da Germanico, formavano questa 
|b^. Essa era composta dei Sigambri, Chamavi, Chatti, Attuarii 
Itpresso la Lippe), Tubanti e Bructeri, e prese il nome di franca 
frei o da frech^ cioè a dire, popolo fiero, feroce e libero. I 
bri insieme coi Chamavi formarono quella parte che poi si 
se dei Salii (dalle loro sedi presso V Isaia, odierna Issel), e che 
fgài tardi sotto Clodio e Meroveo s' impadroni della parte nord- 
ìncvest delle Gallie. I Chatti in vece furono il centro intomo a cui 
^ strinsero gli altri, e formarono quella parte dei Franchi che, 
idaUe loro sedi presso le rive del Beno, fu detta dei Ripuani, 
TQaelli dei Chatti, che non avevano abbandonato le antiche di- 
«ore, si estesero col tempo oltre il Meno, prendendo il nome di 
jl^anchi ed Assiani (Franken und Hessen). 

J Conformità di interessi e reciproci vantaggi diedero le prime 

tiorme di quegli accordi, che poi col tempo V esperienza e V abi- 

#udùie rinforzarono meglio. Si scelsero liberamente i loro re, to- 

J;Iiendoli dalle famiglie più ragguardevoli. E quindi, spinti dai 

^Sassoni verso oriente, passarono il Reno, e tolsero a poco a poco 

. A Romani, dopo lunghe lotte, la Gallia belgica, dalla quale si 

, prepararono a nuove conquiste. I Franchi erano un popolo for- 

^fliidabile, che univa V audacia all' astuzia : essi furono per oltre un 

, secolo il flagello continuo della provincia romana delle Gallie, 

innchè finalmente giunsero a conquistarla. Ed i „ giuochi franchi'' 

;idi Costantino, a Treviri, nei quali i prigionieri venivano gittati 

i» schiere in pasto alle belve, fanno fede del reciproco accani- 

anento dei due popoli. 

I loro vicini di settentrione, i Frisii, conservarono in vece 
[ la loro antica patria, presso le coste del Baltico, e le loro antiche 
consuetudini. 

: / Sassoni: I Cherusci, i Chanci, gli Angrivari, i Nordalbingi 

^ (nello Schleswig-Holstein), ed altre piccole popolazioni esten- 

dentisi a settentrione della Selva Ercinia, dall' Elba sino all' Ems 

• ed all'Eider, formarono la lega dei Sassoni. La forza principale 

stava nei Cherusci, che s' erano resi già celebri nelle guerre contro 

i fiomani : ed anche posteriormente i Sassoni impressero il loro 

carattere e la loro lingua ai popoli della Germania settentrionale. 

D nome di Sassoni (Sachsen)^ sarebbe derivato, secondo Widukind, 

(inonaco di Corvey, al tempo dogli Ottoni) da sahs^ ch'era una 

«orta di arme (simile a spada?), colla quale avevano in altro tempo 

battuto e distrutto i Tuiingi e s' erano impadroniti del loro paese. 

Gli Alenumni: A questa lega appartennero parecchie popo- 

Woni diJBferenti; specialmente sueve (come i Juthungi), e quelle 
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che si trovavano nelle fertili pianure del Reno superiore e i 
mezzo, sino alla Lahn, alla Selva Nera, all'Oden e ai Voges^ 
tra cui principali erano gli Usipeti, o Usipii, ed i Teneteli 
Il loro nome voleva a punto significare che tra loro si comprr 
devano tutti quelli che non facevano parte d'altre leghe (2 
Ma7iìier)j oppure che era una lega dove tutti erano uomini (1 
neti — viri)^ cioè valorosi. Incalzati dai Burgundi, essi, unitìsi 
lega, il cui centro era formato dagli Usipeti e dai Tencterì, 
pero il confine segnato da Roma, e si estesero negli Agri 
nmteSj presso il Reno superiore ed il lago di Costanza. Più 
approfittando del progressivo decadimento della potenza roi 
gli Alemanni si estesero anche nel paese posto al di là del 
neir Alsazia, e così pure nella Raetia ed oltre essa, e fecero se 
rerie anche nell'Italia superiore. I discendenti delle stirpi 
maniche dei Vangioni, Triboci, Nemeti, ecc., i quali avei 
abitato altra volta intomo a Worms, Spira e Magonza, e in mes 
ai quali ormai da lungo tempo era penetrata la civiltà roi 
trovarono certo accoglienza lieta in questa lega di Alemi 
come la trovarono i Celti, stabiliti negli Agri Decumates. 
oriente avevano gli Alemanni per vicini quelle popolazioni Suei 
che poi ad essi si unirono. Col volgere del tempo si rinforzaronc 
ancor più, sicché si può dire che gli Alemanni conservarono piS 
fedelmente d'ogni altra stirpe germanica le loro patrie costa^ 
manze e la loro lingua. 

/ Goti:^ I Goti (cioè „Die Tiichtigen" — „i capaci"), dw 
anticamente erano estesi nel settentrione della Gennania, e primi 
ancora, forse, in Scandinavia, migrarono al tempo di Marco Au^ 
relio verso il sud-est, e si stabilirono nella vasta pianura che i 
compresa tra i Carpazi e il Mar Nero. I primieri abitanti, i fleti 
e gli Sciti, in parte aveano abbandonato quel paese, in pari* 
vennero sottomessi, e cosi pure accadde a tutti i popoli. loM 
vicini, che erano d'origine parte germanica e parte sarmatic* 
Perciò si estese immensamente la potenza dei Goti, e nella lorc 
lega si annoverarono parecchi popoli germanici, quali gli Brofi 
i Taifali, i Rugi, gli Sciri, i Turcilingi, i Vandali, i Gepidi, eco 
Nel quarto secolo d. C. il regno dei Goti si estendeva dalle spiaggia 
del Tibisco sino al Don (in direzione orientale), e dalle foci à^ 
Danubio e dalla spiaggia del Mar Nero, sino oltre i Carpazi. U 
già nel secondo secolo essi avevano cominciato a fare incursid 
nell'impero romano. Gli Eruli, specialmente, vi si distingueva^ 
per ferocia, e le storie degli scrittori antichi sono piene dei ra< 
conti di loro barbare gesta. Essi erano il terrore dei tutte 
ricche e colte città del Mar Nero, dell'Egeo e della Propontid 
da Trebisonda sino a Bisanzio, dall'Ellesponto ad Efeso, e nei 
meno le isole erano salve dalle loro devastazioni. Invano cere 
rono di opporsi a loro gli imperatori romani; e già vedemn 

' CtV. la iu)ta 102, al cap. 44 ilella Germaìiia (Parte I). 
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come, nel 251, vinto ed ucciso T imperatore Decio. i Goti s' estesero 
anche nella Dacia, i di cui abitanti, i Daci, i Geti ed i Romani, 
in parte si ritirarono oltre il Danubio, in parte si mescolarono 
agl'invasori, cosicché per l'analogia del nome (Geti e Goti) fu- 
rono tenuti pili tardi da parecchi scrittori per discendenti diretti 
dei loro predecessori. 

Nel quarto secolo dopo Cristo, i Goti si dividono in due 
grandi parti, quelli al di qua e quelli al di là del fiume Dnieper 
(Borysthenes). Gli uni, abitanti della contrada posta tra il Danubio 
' inferiore, i Carpazi (odierna Transilvania, Moldavia e Vallachia) 
' e le pianure della Russia meridionale, furono detti Visigoti o West- 
fùihen (Goti occidentali); gli altri, posti nelle sabbiose steppe 
presso la palude Meotide, furono chiamati Ostrogoti, o Ost-gothen 
(Goti orientali). I Visigoti obbedivano a re della famiglia, dei Baiti 
"(Balthen = Kuhnen — audaci), e gli Ostrogoti a sovrani della 
fiuniglia degli Amali (Amalef od Amelmigen =-= Makellosen — imma- 
. colati). Quantunque feroci, pure questi popoli erano atti a raddol- 
cire la crudezza dei propri costumi, ed il Cristianesimo, sotto la 
* forma più facile a comprendersi dell'Arianesimo, potè presto 
penetrare in mezzo a loro. Terribili in guerra, ma miti coi vinti, 
i Greti adottavano facilmente quanto essi trovavano presso di 
loro di buono o di utile ; e, retti fin dai tempi antichi da di- 
nastie reali, dovevano più presto degli altri giungere a fondare 
nno stato potente e durevole. Essi conservarono pura dagli in- 
inssi degli altri dialetti germanici la loro lingua, che risuonò a 
lungo in canzoni epiche e liriche; ed è noto che, circa la metà 
del secolo quarto, il loro vescovo Ulfila (Wtclfila, 318-388), discen- 
dente di una famiglia che dall' Asia Minore era stata per prigionia 
di guerra trasportata in Dacia, tradusse in lingua gotica tutta 
intera la Bibbia (meno i libri dei Re), dopo che egli aveva 
fissato i caratteri dell'alfabeto gotico, formandolo quasi intera- 
mente sul modello dell'alfabeto greco, modificato coi caratteri 
runici; e questa traduzione è, come a tutti è noto, il primo scritto 
germanico del quale si siano conservati considerevoli frammenti 
sino ai nostri giorni. 

Verso oriente, presso il Caucaso ed il Volga, trovavansi gli 
-4ÌCWÌ, bellicoso popolo nomade, e presso e dopo di essi, nelle 
contrade allora sconosciute dell' odierna Russia, i Sminati, i quali, 
^'usanza degli antichi Sciti, erano pastori nomadi, che cambia- 
vano lor sedi secondo le stagioni. 



CAPITOLO III. 



Religione degli antichi Gernnani. 



A chiunque si faccia a studiare la primitiva religione dei 
Germani, corre tosto alla mente l'opera capitale di G-iacomo 
Grimm, Deutsche Mythologie. Gli scrittori romani in fatti, per il 
solito vezzo di riferire tutto ai propri usi, e di appellare con 
nomi romani le cose straniere, ci avevano lasciato delle notùrie \ 
malsicure e in parte svisate. Si sapeva che la primissima reli- 
gione dei Germani s'era ristretta all'adorazione del sole, dell* 
luna e delle forze della natura, senza assorgere a veri concetti 
religiosi; e che solamente più tardi, in parte per lo svolgersi 
progressivo dell'intelligenza, in parte per l'influsso e l'esempio 
dei Romani, avevano i Germani cominciato a personificare codeste 
forze, considerandole non più in se stesse, ma come emanazioni 
di esseri superiori. Però il genio differente dei popoli nordici à 
era venuto formando a poco per volta delle divinità che rispon- 
devano al suo carattere, creandosi una mitologia sua propria: ^ 
se un attento studio di raffronti trova ora i lati di somigliane» 
e d'affinità, che certamente esistevano tra le religioni cUmid^ 
e le (jennaniche^ non è men vero che la scarsità, l' incertezza e 1» 
poca esattezza delle notizie a noi pervenute, rendevano questo 1 
lavoro difficilissimo. 

E merito principale del Grimm l'aver contribuito, colla su* 
possente erudizione e colla sua indagine critica veramente mara- 
vigliosa, a chiarire molte questioni inerenti alla religione dei Ge^ 
mani antichi, ed a gettare un po' di luce sul passato intellettual^ 
di questo popolo, a noi originariamente legato da tanti vincoli 
di parentela. E in fatti lo studio accurato della religione deglj 
antichi Germani, lo studio di quegli Eddas, che solitamente si 
hanno in conto di antichissimi, mentre pur tali non sono, mostr» 
con mirabile evidenza l' identità originaria delle due razze latina 
e germani(ìa. Le loro rappresentazioni religiose sono in grandis- 
sima parte le stesse, e attraverso alle variazioni che subirono per 
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osteriori vicende e la più o meno intensiva forza civilizza- 
, pnr rimasero tanto simili, da rivelare continuamente la prima 
nmne loro origine. 

Ijeggendo la Deutsche Myihologie^^ o le Deutsche Re/^htsalter- 
i^r, 2 o la DetUsche Grammatikj^ non si può non restar compresi 
nunirazione per tali opere, le quali se pure (cosa inevitabile) 

sono sempre in tutto esatte, hanno sempre per base un rigore 
atifico sommo, e dove le indagini sono accompagnate da ri- 
h.e filologiche veramente insigni. Si potrebbe dire che colla 
ogia comparata il Grinun intraprenda lo studio della mitologia 
ip arata, e con Tuna e con l'altra quello dello sviluppo intel- 
iiale della sua nazione, degno capo di quella scuola cui s'in- 
narono Max Mùller in Inghilterra, Eugenio Burnouf in Francia, 
liberto Kuhn, Corssen, Pott, Bopp, Schleicher ed infiniti altri 
G-ermania ; e Vannucci, Ascoli, Gorresio, Flechia ed altri an- 
a in Italia. 

Nella prima parte di questo lavoro vedemmo già quasi in- 
amente quali divinità germaniche Tacito ricordi, quanto di 
.tto vi sia nelle sue esposizioni e con quali divinità romane e 
iche esse si possano identificare. Cesare (B. G, VI, 21) è il primo 
ittore, che ci dia notizie degli dei germani: „Deorum numero 
5 solos ducunt, quos cemunt et quorum aperte opibus iuvantur, 
lem et Vulcanum et Lìcnam] reliquos ne fama quidem acceperunt". 
)1 tempo corso tra Cesare e Tacito non troviamo nemmeno una 
rola su questo argomento. Ma, come già dicemmo,* Tacito ne 
ria anche altrove; e dopo di lui nessuno più degli scrittori romajii 
3ca questo argomento. Quindi gli storici medioevali Jordanes, 
iole Diacono, Gregorio di Tour, Witekindo, ecc., ebbero con- 
5za di questi nomi più per la tradizione generale, che per il 
•ro di Tacito sulla Germania, che nel medio evo era rarissimo, 
condo le notizie di Cesare, parrebbe che il carattere originario 
Uà religione dei Germani fosse stato quello di una elementare 
ligione naturale con assenza di ogni antropomorfismo: Tacito 
vece espone le cose in modo che non ne risulta ne un vero 
Ito della natura, ne una adorazione di divinità personificate 
ilmente. Né egli poteva vedere chiaramente addentro nel suo 
ggetto, perchè glielo impediva il suo attaccamento al culto 
wiizionale di Roma e il voler identificare le divinità germaniche 
Uè divinità romane. Quindi la prima di tutte le divinità ger- 
miche, che era, secondo Tacito, Mercurio („Deorum maxime 
ìrcurium colunt"), s'è visto che non è altri che Odino o Wó- 
n Wìiotan, cui era consacrato il Mercoledì (Wodnesdagj cioè 



* Terza edizione, Gottinga, 1854, 2 voi. 
« Gottinga, 1854. 

' Il primo volume porta la data Gottinga, 1819; i voi. 2-4 furono pub- 
ati dal 1826-1837. 

* Vedi le note 10 (pag. 38) e 30 (pag. 64) della Parte I. 
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Wodanstag). Il confrontare ì giorni, che erano consacrati alle aii 
gole divinità,, colle divinità stesse, riesce assai vantaggioso e 
interessante, È noto in fatti che l'uso di chiamare ì sette gion 
della settimana col nome dei pianeti, sorto in Oriente, s' era di 
questo esteso in tutto l' impero romano, probabilmente negii 
ultimi tempi della repubblica ; e da Dione Cassio ^ sappiamo cEe 
quest'uso, alla iìne del secondo secolo, era divenuto generale. 
Oaser\-a quindi il Grimm^ che i popoli germanici, i quali avevano 
già trovato il modo di dividere i mesi secondo le fasi della luiu, 
presero dai Romani, probabilmente nel quarto o quinto aeralo, 
l' usanza di denominare i giorni della settimana col nome delle 
grandi divinità della nazione, ma sostituirono naturalmente le 
divinità proprie alle romane. Ed ecco che il quarto- giorno dell» 
settimana, consacrato dai Romani a Mercurio, viene consacrato 
dai Germani ad Odino ; ed ecco che Tacito, confondendo ed idra- 
tificando le due divinità, dice: nVenerano Mercurio siccome il 
primo di tutti gli dei". Quest'uso durò a lungo, ed è un fette 
assai notevole che ancora oggidì si distinguano in questo modo 
i giorni della settimana presso le due razze latina e germtinicL 
Mentre noi, obbedendo alla tradizione romana, diciamo Meraili^ 
gli Inglesi dicono Wednesday, gli Svedesi e Danesi Onsdag, per 
Odinstag, ecc. E se Ì Tedeschi dicono Mittwoch — il giorno di 
mezzo della settimana—, ciò si deve all'influenza del clero cat- 
tolico, che si sforzava in tutti i modi di far sparire i nomi delle 
divinità pagane. ^ L' analogia poi tra Odino e Mercurio è tanto 
grande, che Paolo Diacono scrive (I, 9): „Wodan sane, quem 
adiecta littera Gwodan dixerunt, ipse est qui apud Romanos 
Mercnrius dicitur, et ab universia Germaniae gentibus ut deu 
adoratur," E questa stessa analogia ci è conservata pienament* 
dalle leggende religiose dell'Edda, beilchè chiaro appaia Micke 
da esse che Odino era il dìo supremo dei Germani. 

Il dio Tyr (Zio) dell'Edda, è il Marie dei Romani, poicliJ 
tyr, che è forma dell'antico islandese, =^ Wits in gotico, tiir ìnvn-- 
glosassone, zio nell' alto tedesco : ed il Mariedì si chiama a pimM 
dagli Scandinavi Tysdagr, e poi TLidag, e dai Tedeschi Din^\ 
(probabilmente corruzione di Tiiisdag), dagli Anglosassoni TiveulB^t 
dagli Inglesi Tuesiìay, e in alcune parti della Svevia e Baviera 
ancora Ziestay. Questa divinità, che da principio era considera** 

' Vedi Dione Cassio, lib. XXXVII, e. 18. 

* Deutsche MythoL, terza ed. voi. I, — Vedi pure: I.ktru»be, Obserre^^ 
sur les réprésenlations :{odiacales; Iuki,ek, Handbuch der Clironologic (II); M. A' 
(jEiifROY, Rome et les barbares, i\d I. ('. IIahb, nel Ffiìlogical Museum, Nov. IWI' 

* Notii il (ÌEi-KKov cliu. iini;i)ra al priiiciiiio ilul seoolo'XII, ai Tede"" 
vi^spovo iHliiiidesu ordiiiaro e.ìw- Ìii VL-no delle iiBiiri-naiimi Othiusdag, Thondcfi 
Freadag, wn., si usino le altri) Midmkttdap, Hmtiidag, I-Jisludag, ei'c. -- ^i"' 
Fissi Juilì-inak, Ifìstoria ecch-siastica Islandiae, voi. I, 1772, pag. 34. — K S*'* 
(iicAjijUTiuis, Histarìa Jianìca, ed. 1'. K. MUi.lkh, 1839, voi. I, pag. 275: «Eaj"?* 
npviil nostros Thori vul Otliiiii dien dìc.itur, apud illos .Invìs vel Merenrii f*"* 
iiuiieu]iat«r." («JIV. il med. autoru al voi. HI, pag. 182-4.) 
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cpialche cosa di più che come semplice dio della guerra, si iden- 

^ca con un' altra divinità dei Germani, V Erch, In fatti in molti 

dialetti germanici (ad es. in alcuni paesi di Baviera) il Martedì 

è detto ancora Erchtag, Eìiag o iHag, ed è evidente V analogia 

tra questa parola e il greco Ares, dio della guerra. Questo dio 

germanico della guerra Tj/r o Zio, viene più volte citato da Ta- 

; cito, così ad es. Ann. XIII, 57 e Hist IV, 64. Noi abbiamo già 

\ veduto quel poco che si sa delle cerimonie religiose che a lui si 

-. àcevano, considerandolo, come appare dagli Eddas, figlio di 

; Wodan od Odino. 

I Dopo Mercurio e Marte, Tacito cita un terzo gran dio, che 

I egli identifica con Et^cole. Ma noi sappiamo che nella mitologia 
r scandinava, Thor è il dio destinato a sostenere lotte enormi contro 
\ i genii malvagi, e questo Thor, dio d' una forza prodigiosa, armato 
[ della terribile sua mazza e dotato d'altre particolarità, è somi- 
[ gliantissimo ad Ercole. Ma Thor è pure il figlio primogenito di 
I- Wodan, è ancora il dio potentissimo del tuono e del fulmine, e 
\ il suo nome primitivo si va a poco a poco mutando in Donar 
l (cfr. Thunar, Donar, Donner — tonitru) ; e ciò spiega la confusione 
r sorta tra Giove e Donar, i quali erano ambedue gli dei del ful- 
mine e del tuono (i due fenomeni che incutevano terrore profondo 
agli antichi), confusione che ha indiscutibile prova nella denomina- 
zione del quinto giorno della settimana. Giovedì^ in lingua romana, 
Donnerstag in tedesco, Torsdag in danese, Thursday in inglese. 
Ercole adunque, nel confondersi degli attributi, è divenuto un 
dio solo con quello del tuono e del fulmine; e persistendo le di- 
vinità germaniche di fronte alle romane, è jfacile intendere come 
a „Giove altitonante" si sia opposto il „tuoneggiante Donar'*. 
Dopo questi dei. Tacito pone la dea Isis, e noi vedemmo 
che essa non è altri che la Terra o Frega, ^ In quasi tutte le 
lingue, la terra è femminile, come contrapposto al cielo, che è 
maschile, ed in tutte le mitologie essa è la dea della fecondità. 
Nella mitologia germanica noi troviamo due divinità che si ras- 
somigliano nel nome e negli attributi : Frouwa (Frega) , la sorella 
di Fro, nord. Freyr^ il biondo e bellissimo dio dell' amore, quindi 
^sa pure considerata come dea dell' amore ; e Frigga (Fria), la 
moglie di Wodan, la buona e bella dea benefattrice. L'una è la 
dea fecondatrice della terra, l'altra è la dea fecondatrice della 
donna, ossia la dea dell'amore: è chiaro quindi il motivo che 



* Vedi Parto I, le noto 30 e 31, al cap. 9; e 95, al cap. 40 della Ger- 
^nia. — Oltre poi alla solita opera del Grimm sulla mitologia germanica, puoi 
^^J' il lavoro intitolato Isis und ihr heiliges Schìff, inserito nei ..«lahrbiicher des 
♦ereìnes von Alterthumsfreunden im Rheinlande", voi. IX, pag. 100, segg. ; e 
«ella „Zeitschrift fur deutsche Mythologie" del Wolf, voi. II, 1855, pag. 316- 
^17, un articolo intitolato Wato di W. Mannuardt, che tratta con interessanti 
dati di questo argomento. Accenneremo infine (benché non direttamente in re- 
dazione con la presente questione) al bellissimo lavoro della signora Ersilia 
^aetani-Lovatelli, Il culto cC Iside in Roma^ Roma, 1890. 
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fece confondere le due divinità in una, ed è pur questo il motivo 
che impediva a Tacito di comprendere chi fosse la dea ch'egli 
chiamò Jsis, poiché egli non poteva identificarla con la terra, 
eh' ei sapeva esser chiamata Nerthus. — Secondo il prof. P. A. 
Munch, il celebre storico della Norvegia, Nm^hus non è altri che 
la divinità della Germania settentrionale, detta dagli antichi islan- 
desi Nioerdr, e la forma gotica di questo nome sarebbe Nairthus 
(forma tanto maschile che femminile). Nioerdr, dio dispensatore 
di ricchezza agli uomini, ebbe, secondo la mitologia scandinava, 
due figli, Frey e Freya, l'uno, dio dell'amore (della luce ?), ecc.; 
l'altra, dea della fecondità, dell'abbondanza, della gioia e della 
pace. La dea Frigga, la moglie d'Odino, pure si confonde con 
un'altra divinità rappresentante la terra, e detta nell'Edda lord 
o lourd, E palese quindi la somiglianza tra tutte queste dee, le 
quali, nella posteriore ognor crescente fusione delle varie leggende 
dei popoli nordici, finiscono per ridursi a due, Frigga e Freya, e 
finalmente ad una sola, Freya. ^ Anche nella mitologia latina Cibele^ 
figlia del Sole e moglie di Saturno, chiamata la buona dea, la 
madre degli dei, ecc., e raffigurante la stessa Terra^ era confusa 
spesso con Cerere, figlia di Saturno e di Cibele, e dea dell' agri- 
coltura. L'analogia tra Freya e Venere è chiara, ed il nostro 
Venerdì in fatti corrisponde al tedesco Frey-tag. Il fratello di 
Freya, Fro^ non è altri che Apollo ; poiché egli è nella mitologia 
germanica anche il dio che guida il carro del sole. — H Q-rimm 
crede che il nome di Isis^ datoci da Tacito^ sia affine ad una divi- 
nità antica assai, che aveva nome Zisa o Cisa o Isa\ e la maggior 
parte degli eruditi moderni s' accorda in questa opinione : il nome 
di questa dea (che non é altro che la Terra-Madre) sarebbe stato 
Isa, Eiso, Ise, Eisa, secondo i varii dialetti. Freya e Venus adunque, 
dee ambedue della fecondità e della generazione, si confusero 
prima con Isis e con Nerthus (con Cerere e con Cibele), e si 
sovrapposero quindi ad esse. 

Oltre a queste divinità superiori, ve n'erano altre inferiori, 
e Tacito ricorda il culto che i Germani prestavano a due divinità 
che egli crede corrispondessero a Castore e Polluce. Non è im- 
probabile che anche nella mitologia germanica vi fossero queste di- 
vinità, che rassomiglierebbero pure ai Dioscuri dell' antica Grecia ; 
ma il nome citato da Tacito, Alcis^ non si può interpretare con 
sicurezza. Vedi in proposito la nostra nota al cap. 43 della Gei'- 
mania (Parte I).^ Nella Germania non si fa cenno di altre divinità; 

^ Vedi l'opera Det norske Folks Historie, fremstillct of P. A. Munch, 
Christiania, 1852, voi. I, e l' eccellentissimo libro già, citato del prof. Massmaxs, 
.^Germania!''' des C. Cornelius Tacitus, mit den Lesearten sàmmtlicher Handschriften 
und geschichtlichen Untersuchungen, ecc. 

2 Cfr. pure nel terzo voi. degli ,,Alterthumer des deutsclien Reichs und 
Rechts" von M. Zoepfl, 1861 (in fine), un lavoro Ùber den Goet^^en Wic/i, und 
die Alcis des Tacitus'^ e Top. cit. del Munch, Det norske Folks Historie, voi. I, 
pag. 57. 
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negli Annali in vece si menzionano^ due divinità a fatto scono- 
sciute e che nessun altro nomina, le dee Baduhenìia e Tanfana^ 
ìe quali, secondo il Grimm, sarebbero da spiegarsi etimologica- 
mente riportandole ad una radice comune sanscrita tap = esser 
caldo, bruciare, e sarebbero quasi divinità del focolare domestico ; 
ma quéste sue supposizioni sono molto incerte. Di altri dei ancora 
abbiamo conoscenza, di Paltar o Balder^ figlio di Wodan e di 
Frigga, noto come il dio della luce, il giustissimo tra tutti gli 
dei, e quello che, Secondo la leggenda nordica, cadde per opera 
del malizioso e cattivo dio LohL C era ancora la dea Hidda, con- 
fusa spesso con Freya e con Frigga, che presiedeva ai connubii, 
e la dea Hellia^ la terribile ed inesorabile dea del mondo sotter- 
raneo ed infernale. 

r 

Non è nostro compito il fare tutta la storia delle credenze 
religiose dei Germani, ma c'importava studiarle solamente nelle 
ì loro linee principali, per poter confrontarle con quelle del mondo 
I greco-romano: e dal confronto fatto possiamo concludere che 
l noi troviamo risorte nell' Oddinismo le principali divinità del 
mondo classico ; ma la religione dei Germani, non liberata ancora 
dalla primiera influenza deir adorazione delle forze naturali, pre- 
ludia a pena ai differenti miti: e da ciò nacque la poca precisione 
nella determinazione degli attributi delle varie divinità. Quanto 
poi alle parole di Tacito, secondo le quali i Germani non avevano 
ne statue di dei, né templi, quasi che essi avessero potuto assor- 
gere all'idea di un culto immateriale, ciò va inteso con grandi 
riserve, e ponendolo sempre in relazione allo stadio ancora pri- 
mitivo di loro civiltà ; tant' è vero che Tacito stesso ci dice altrove 
[ (nella stessa Germania) che essi usavano fare sacrifizi umani. 

Tacito, pur notando taluni lati di somiglianza tra le due 
religioni, non poteva certo ne meno lontanamente sospettare la 
affinità esistente tra le due razze latina e germanica fra di loro, 
^ tra esse e le grandi nazioni dell' antica Asia : perciò le tradi- 
tola che esistevano ai suoi tempi, e che egli riporta (come il 
<^ire i Germani autoctoni, il notare che Tuiscone è figlio della 
terra, ecc.), servono solamente a farci comprendere che nel primo 
secolo dell'era cristiana s'era a fatto perduto ogni ricordo della 
primitiva immigrazione dei Germani in Europa. La scienza mo- 
derna ha il vanto immortale d' aver cominciato a ricostruire l' an- 
tichissimo nostro passato, e la filologia comparata, auspici i nomi 
di Grimm e di Bopp, ha operato una rivoluzione nello studio dello 
svolgimento storico dell'umanità. Come il Cuvier dal solo esame 
di un osso fossile ricostruiva la storia dell' animale sconosciuto, e 
^® riconosceva la specie ed il sesso, e persino l'età: cosi nello 
studio accurato e profondo della filologia comparata noi scopriamo 
affinità di popoli antichi a fatto ignorate, e possiamo seguire con 
probabilità scientifica sempre maggiore lo svolgimento del pen.siero 

* Lib. IV, cap. 73, o lib. I, cap. 51. 
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umano attraverso ai secoli. * La parola dio, ad esempio, si devé'ljj 
riportare alla radice sanscrita (ìifu, Giacomo Grimm e Max Moller, ''] 
studiando, sostenuti da una omdizione immensa, la storia di^^ 
questa radice, trovarono che essa diede origine alla parola dyausA 
colla finale gli antichissimi Aiyi volevano significare in loro linguali 
da prima (guanto brillava davanti ai loro occhi; e poi (restringen-^ 
rione il senso) le nubi trasparenti del cielo, il cielo stesso, gli 
astri, il solo, le stelle. Il loro culto primitivo doveva certo consi- ■ 
stere neir adorazione delle forze della natura, degli astri, ecc.;^ 
ma il progredire dell'intelligenza dovea far sorgere nella loro 
mente il pensiero che al di là degli astri lucenti e splendidi, al 
di là del sole, vi dovesse essere un creatore e regolatore di queste 
forze, il quale dovea certamente essere egli pure splendido, anzi - 
sfolgorante di luce: ed ecco che lui pure designano colla mede- 
sima parola dyam o dija. Se aggiungiamo ora questa radice alla 
parola sanscrita pitar^ cioè padre, abbiamo la parola di/atisjntar o 
df/niHf(tr, precisamente eguale a Diespiter o Itq)Uer. E questa de- 
nominazione, unita o divisa, dell'essere supremo, serve di base 
por tutto le posteriori e differenti lingue indo-europee: Zeus in 
greco, il nominativo Dìoris in osco, e lavi nel latino antiquato,* 
Zio nell'alto tt>desco,'^ 7V/r nell'anglosassone, Tyr nell' antichissima 
lingua islandese dogli Eddas, dio, finalmente, dieiij ecc. nelle nostre 
lingue modtn'no.^ Cosi questa sillaba, resistendo alla distruzione 
di lunghissimo serio di secoli, seguendo sempre il progresso del 
pensiero presso lo popolazioni indo-europee, e adoperata sempre 
por signitìi*aro Tessere supremo, racchiude ancora oggidì il me- 
desimo suo primitivo concetto. Cosi (diremo, facendo nostre le 
paroh^ del prof. (.Toffroy"! quando l'ultimo di noi inginocchiato 
pn»ga Oli invoca il nomo di Dio, egli si trova inconsciamente colla 
parola in relaziono dirotta coi più remoti nostri progenitori! 

So noi apriamo i libri dogli Eddas, se consultiamo le rac- 
rolto di vooohio leggendo o poesie germaniche, noi troveremo ad 
ogni nuunonto dolio analogie tra la mitologia geimanica e le 

' Tra irli ìntìiìiti lavori, >poi"ialmeute di oruditi tedeschi, su questo ar- 
mMuonto, \iMì aiu'ìio >pooialnuMìto: il lìì»ro di Ai>oi.fo Pictet, Les origines indO' 
curoyCK^K'iCs. ou !cs Ary\ìs yrhnìtì/s. css.ii Jc fjlcòntolof^ic linguistique, 2 voi. 1859-63, 
ipiolli doi iu>>tri MvK>viii Le i:ì\jnM ra\\c dclf umanitàj e Carle ^La vita del 

- Arin.u* noi mio libro de Deo S-^Cìwtis. eap. II. cita questi due versi di 
V'i\nìo. 

flun.^ Vo>ta. Mìivor\a. ì\to>. Piana. Vt iius. Mars, 
MiVi r.riu>, tloxi, NepT\i!ni<. VuKariUi. Apollo. 
* i'tV il i;ià dono a pac. 170; *.:V. p'.iri U- o^p^es^ioni: sub dio, sub divo. 






* rov>o av.. ho la parala ,V:.'v.i .V'-:.:.:': . v-.ll.^ quale gli Israeliti iudi- 
oaì\o lo>>ovo >',;pvov.o. v.^v. o o>'rar4oa a :,40>;a ò.i rivaziono: ma essa non po- 
ìo\a .;:'.v*.a\ >x\;:;o:;a aò. ;;hoviov; •■.•..;;av. i -./.ì. pcrvìiì" i::i Israeliti non pronunciano 
uìaì . ov.'.o ò '.;o:o il t'.o'v.i ò.; Pio v ,"'.".;* >ia mtìii."^. perchè sarebbe, secondo 
la lo::\>\a. \o*io •.v.o>aioa. »;va\o ;rv;\ov;"'\;.\ .ì'IIa divinità stessa, ma leggono la 
paiola .'* :.i.: oo'.v.o ^o to>>o >oiìno .4 ,:V •:•::. ohe vr.ol dir Signort, 
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leggende orientali. Molti dei tratti caratteristici di Thor e di 

iiOdino somigliano a quelli di Indra e Vritra ; e Adolfo Holtzmann 

>hA gi» dimostrato nelle sue Untersiichungen iiber die Nibeliuigen (1854) 

le la storia di Sigurd e di Sigfried, nemici dei Niiiungen e dei 

[ibelungen, è identica a quella dell'eroe Kama, raccontata nei 

ìharata. ^ Cosi di parecchie altre leggende orientali, la critica 

lia provato che esse sono rivissute in leggende germa- 

[niclie, giungendo in tal modo a stabilire, anche per questa via, 

feon fondamento sempre maggiore, la stretta parentela che lega 

P Oriente all' Occidente. 



lodema 



* Vedi anche : li. Leo, Die altarische Grundlage des Nìbelungenliedes, 
^eitschrift fur deutsche Mythologie und Sittenkundo*' di J. W. Woi.f, I 
pag. 114-129. 
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CAPITOLO IV. 



Costumi ed istituzioni dei Germani.^ 



A) Costumi, 



La parte del libro sulla Germania^ nella quale più si ammira 
la somma potenza della mente di Tacito, è certamente quella in 
cui, descrivendo gli usi ed i costumi dei popoli germanici, egli 
intravede in quelle giovani forze un elemento che era in via di 
trasformazione, ne intuisce il vero carattere e ne fa un intimo e 
maraviglioso ritratto. Si sa che per i Greci e per i Romani non 
esistevano all' infuori di loro altri popoli che Barbari: tali le 
antiche popolazioni d' oriente, dalle quali pure era pervenuta al- 
l' antichità classica la sua prima civiltà; tali i Celti soggiogati 
da Roma, tali tutti gli altri popoli che essi conoscevano, o di 
fatto, o di nome solamente. Ma i popoli orientali avevano già 
compiuta la loro missione civilizzatrice; i Celti avevano già 
subito tutta l'influenza della civiltà romana: i Germani in vece, 
popolo vergine e forte, apparivano sulla scena del mondo civile 
ultimi e dopo degli altri. Ed è qui appunto che si manifesta la 
geniale intuizione di Tacito, il quale, lungi dal confondere questi 
barbari cogli altri, lungi dal chiamarli selvaggi, come alcuni sto- 
rici dei secoli decimosettimo e decimottavo, e persino del nostro,^ 
li studia e ne escogita gli intimi pensamenti e prevede quanta 
parte importante essi avranno nella storia del mondo. 

^ Cfr. CaxNoiani, Barbarorum leges antiquae^ Venezia, 1781 ; Moxtag, Ge- 
schichte der detitschcn staatsbùrgerlichen Frej^/ze/f, Bamberga, 1812; Walter, Corpus 
juris germanici antiqui, Berlino, 1824; G. I). Meyer, Spirito, origine e progressi 
delle istitu:{ioni giudiziarie dei primari stati d' Europa, Aia, 1818, traduz. Prato, 
1833; Maurek, Geschichte der altgermanischen und namentlich altbairischen offen- 
tlich mùndlichen Gcrichtsverfahrens; Kaynotarp, Histoire du droit municipal en' 
France; Gtizot, Histoire de la civilisation en France; Carle, La vita del Diritto^ 
ecc.; e specialmente lo opere citate del Cantìi, del De Coiilauge, del Waitz, 
del Bethmann-IIoUweg, ecc. ecc. 

2 Si vedano per esempio lo descrizioni e le illustrazioni dei Germani 
antichi nell'opera Germania Antiqua di Filippo Cluvier, edita nel 1616, dove 
i Germani sono ritratti siccome veri selvaggi, e quanto ne dicono il Robertson 
ed il Gibbon. — Noi no riparliamo nel Capitolo seguente. 
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In quella guisa che le piante di una medesima famiglia, 
crescendo naturalmente in libertà, si propagano, conservando 
sempre la medesima natura, così tra le migliaia di famiglie della 
Tazza germanica non si riconosceva quasi che un solo tipo, sempre 
\)en conservato: un petto largo e forte, capelli biondi, e n(4r in- 
fanzia quasi bianchi, e talora rossicci, occhi azzun'i, sguardo pe- 
netrante e fiero, forza e statura quasi da giganti, tanto che alcuni 
scrittori vollero attribuire agli antichi Germani una statura media 
di sei piedi. Sin da fanciulli essi induravano i loro c()r])i con 
ogni maniera di esercizi, una veste stretta al petto da rozza 
cintola, ovvero una pelle di qualche bestia selvatica, la (juale 
provava il loro valore nella caccia, (»ra tutto il loro vestire: 
uomini e donne mostravano scoperta a nudo una buona paì'ti» 
del corpo, cosi l'inverno come la state. Amanti sopratutto della 
Ubera vita dei campi, abitavano in casolari costrutti con s(^in])li- 
cità primitiva e isolati, e si guardavano benc^ dal fabbricare città, 
che consideravano quali prigioni. Il piccolo numero di luoghi, che 
taluni tra gli storici romani pigliarono per città, noìi (»rano altro 
- che dimore di capi, fabbricate con una cura maggion^ di (|uella 
che si aveva per le abitazioni degli altri uomini liberi, o attor- 
' niate dalle dimore dei servi, cinte da fosse a (piasi mai da mu- 
raglie. I più intolleranti in questo amore di lib(»rtà erano i Sassoni. 
Le loro case consistevano in poche travi legate insieme^ con rami 
di salice,., con. pareti o tetto ricoperti di uno strato ri' argilla, 
paglia e stoppia; e ponevano lor stanza dov(^ un l)osco od un 
ruscello sembravano loro attraenti, pronti a mutarla rlomani <;on 
wi' altra, ove non fosse loro seml)rato (l'essere a bastanza sepa- 
ntti dagli altri, ossia a bastanza liberi. 

Dopo la guerra, la più gradita oc(juj)azion(' dei (germani 
ora la caccia, che pareva loro una specie di guerra, jx'HjIh'' oltn^ 
le solite selvaggine dei boschi, le immense loro fonaste iiaseon- 
devano orsi, lupi, buoi selvatici, alci, cignali ed uccelli di rapina 
in gran numero. ^Essi las(;iavano, dice Ta('ito, „alle donne ed 
^li schiavi le cure dell'agricoltura, dei greggi o delh^ faccciide 
domestiche, perchè il Germano andava molto j)iù volentieri a 
provocare il nemico e ad esporsi alle ferite, piuttostoch('^ a hivo- 
^*are la terra in aspetto della mess(^; egli aveva a vile di gua- 
dagnare col sudore della fronte ei(') che poi.eva ac(iuistare col 
sno sangue". Quando perr') comincianmo a prendere sedi più 
stabili, quando l'agricoltura non fu j)iii tanto spregiata, aìK^he 
ì costumi s'andarono a poco a j)Oco trasformando i^ la primitiva 
ferocia, quasi selvaggia, and() l(Mitarnente dirniiniendo. Ma <*» certo 
che il loro carattere era battagliero, è eerto che ("come presso 
tatti i popoli giovani e forti), avevano un' iìielinazioiK^ violenta 
p^r le imprese audaci e temerarie: (• certo infine cìu^ la legge del 
più forte dovè a lungo regìiare fra loro (;oi suoi intolh^rabili abusi. 
Ma insieme con questi difetti brillava in essi lo splendore 
^'alcune elette virtù. Di pochissimi popoli nota la storia, a lato 

12 
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ai più grandi abusi della forza brutale, i nobili sentimenti, l'amor 
generoso della patria comune, la fedeltà e la purezza dei costumi, 
che Tacito giustamente ammirava nei Germani. Questa purezza 
di costumi procedeva dalla santità dei loro matrimoni, dall'inti- 
mità della vita che conducevano in famiglia, e dal rispetto, relati- 
vamente grande, con cui trattavano la donna: tre de' principalissimi 
caratteri per riconoécere la moralità di un popolo. Cresciuto in 
età matura, il giovane sceglieva la moglie tra le giovani della 
sua età, ed essa non portava alcuna dote al marito.^ Non tra- 
scinato da cocenti istinti, come nell'Asia, l'uomo pregiava nella 
donna meno la bellezza che la prudenza, il valore, la castità; 
ed esse, sposandosi in età a bastanza matura, non. venivano al 
marito con senno e passioni fanciullesche, ma tali da ragionar 
l'obbedienza; onde ispiravano più saldo affetto e ottenevano non 
di rado grande ascendente sugli uomini. La sposa doveva sapere 
che dal momento dello sposalizio ella doveva dividere col marito 
le fatiche ed i pericoli, tanto in pace come in guerra; che ella 
doveva vivere e morire in quella unione. 

Una tale parentela, fondata sull'amore e sulla virtù, e su 
quel trascorrere insieme ogni vicenda, buona o cattiva, sino alla 
morte, non poteva patire alcuna offesa alla sua santità; e in 
fatti le colpe contro la fedeltà conjugale erano quasi inudite; e 
tale delitto, che avveniva tanto di rado, era punito più col pro- 
fondo e generale disprezzo, che con pene infamanti. „Per quanto 
giovane, per quanto bella, per quanto ricca, essa non troverebbe 
più certo marito, poiché colà nessuno ride dei vizii, né corrom- 
pere ed essere corrotti chiamasi «vivere secondo i tempi»". Così 
Tacito, nel suo intraducibile linguaggio ; e poco dopo aggiunge : 
„Di rado assai essi contraggono seconde nozze, e solo forse 
talora uno dei primi il fece, quando volle crescere la propria 
estimazione, imparentandosi con un potente casato ".^ Quale tesoro 
di idee e di riflessioni morali in queste poche parole! 

* Era il marito anzi, quello che otteneva il consenso dallo suocero futuro 
con certi doni, che erano per lo più un par ^i buoi, un cavallo bardato, e 
scudo e lancia; cui la sposa ricambiava di solito con un'intera armatura, sim- 
bolo della comunione di beni e di fatiche. L' Adelino nella sua Àlteste Gè- 
schichte dev deutschen VÓlkev dice che durò a lungo presso i Sassoni il costume 
di chiamare gli sponsali Brudkop^ cioè Brautkauf. — Si legge poi nella legge 
dei Borgognoni (tit. 34^): „Se alcuno rimanda la moglie senza titolo, le dia 
una somma eguale a quella che aveva pagato per averla." E Teodorico re 
d'Italia, dando la nipote sua in isposa ad Ermanfrido, re dei Turingi, gli 
scrive: „V' annunziamo che coi vostri mossi ricevemmo per questa cosa inap- 
pre^:{abile secondo l'uso dei Gentili^ il prezzo mandatoci dei cavalli guarniti in 
argento, come conviene a quelli di nozze'*. Vedi Cassiodoro, VariUy IV, 1. — 
Cfr. la nota al Capitolo Vili: „E l'una e l'altra di queste istituzioni" ecc. ecc. 

^ Tacito, Germ., cap. 19. — S. Bonifacio in una delle sue lettere fKpi' 
stolae S. Bonifacii, ecc., ed. Nicolaus Serarius, Magonza, 1C05. Ep. 19) dice che 
presso la popolazione dei Venedi, assai spesso la vedova si dava morto volontaria 
per non sopravvivere al marito. Questo costume si trova, coni' è noto, presso 
parecchi popoli antichi, come gli Indi (vedi Strab. XV, 1, 63: Cic TuscuL. 
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I figliuoli che nascevano da tali matrimonii erano un pre- 
zioso pegno d' amore per i genitori. Fino dalla nascita essi erano 
in certo modo stimati quali esseri liberi e godevano dei diritti 
dell'umanità. Ne era tra essi la patria potestà tanto despotica 
quanto presso i Romani, sebbene certo esistesse, e assai più forte 
di quanto molti non credano, tant'è vero che il padre arrivava 
in certi casi sino a vendere i figli. Le madri allattavano esse 
medesime i loro bambini, ne mai li abbandonavano a nutrici od 
. a serve. E di qui nasceva a punto il rispetto che i Germani 
avevano per le donne e per le mogli virtuose. Oltre che rispet- 
tarne l'eguaglianza di natura, si venerava in esse quell'ardore 
di sentimento, che le avvicina quasi agli esseri superiori ; eglino 
credevano che vi fosse in esse alcuna cosa di sacro, che fossero 
piene di presentimenti ; e talune erano tenute in onore come le 
più acute indovinatrici del futuro: accompagnavano quindi gli 
eserciti, per regolarne i movimenti con gli oracoli. Fra gli ostaggi 
preferivasi ricevere nobili donne; e se in casa attendevano al- 
l'ago ed al pennecchio, in guerra seguivano gli uomini, incoro- 
nandoli ed incitandoli alla pugna, e pigliando in cura i feriti, e 
talora combattendo con incredibile accanimento elle medesime. 
Anche qui però dobbiamo render attento il lettore di non 
dare importanza superiore alla reale a questo rispetto dei Germani 
verso la donna. Poiché esso acquistava gran forza a punto dal 
fatto che i Germani credevano vedere in molte delle loro donne 
'^ delle profetesse. La considerazione in cui essi tenevano la donna 
> era certamente assai notevole per popoli, la cui civiltà era ancora 
'■ bambina; ma non bisogna dimenticare che questa considerazione 
[ era ristretta esclusivamente alla donna considerata come madre 
e come compagna dell' uomo : dal lato giuridico la considerazione 
[ diventava nulla, come vedremo più oltre, parlando della famiglia.^ 
I Pu il Cristianesimo che, come redense i servi, come raddolcì la 
' patriu potesfaSj cosi diede alla donna il posto che le spetta nella 
società umana. 

Gli usi degli antichi Germani intorno al vestire ed al man- 
giare erano a fatto semplici e conformi a natura. L'unico orna- 
Biento che avessero le donne erano i loro lunghi e biondi capelli, 
® le vesti di rozza lana, da esse medesime filate e tessute. Il 
fermano poi non conosceva altri ornamenti che le sue armi; gli 
Svevi portavano i capelli acconciati in una specie di ciutì^'o in 
^ima al capo, per darsi un'espressione più guerresca; i Sassoni 



*' 27; Lassen, Indische Alteri hitmskiin de T, OSO); P^li Assiri (vedi Diod. 11,27): 
KH antichi Greci (vedi Paisania IV, 2, 7); ^ìì aiiticlii Traci (vedi Kkouoto 
V 6; PoMP. Mela II, 2); ^li aiiticlii (leti (vedi Stkkanu ih Biswzio, rtzia); 
sii antichi Gennaui (vedi I. (Jiumm, Kleinere Schriften. IT, pa^. 28G: ..Uber 
1 '**8 Verbreiineu der Leicheii'*: e (ìcschichte der deutschen Spvacìu\ l)ajj. 139): 
K^i Eruli (vedi Procopio, De bello gothico, li, 14, pa^. 200, ediz. di Bonn). 

* Vedi a questo proposito K. Wkixuold. Die deut. Frauen ini Mittelalter. 
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in vece li separavano con uno spartimento nel mezzo e li lascia- 
vano cadere sulle spalle. La carne ed il latte erano il solito loro ; 
alimento ; componevano pure colF orzo e con la biada una bevandi J 
che amavano moltissimo, la birra, e conoscevano anche Tidro- j 
mele. Lungo le sponde del Reno però, non avevano a vile il | 
vino, che facevano i Romani. q 

Non v'era tra loro conoscenza alcuna d'arte di lusso, ne»- ; 
sun altro metallo che il ferro, né ben lavorato, né abbondante, -\ 
non essendo ancora aperte le miniere dell' Harz e della Sassonia; , 
e furono i Romani quelli che trovarono, più tardi, quelle dellt ' 
Wetteravia. Il sale ammanivano rozzamente, versando sulle brage ; 
l' acqua salsa di alcune scaturigini. Non avevano verun' alt» . ^ 
pittura che qualche rozzo colore sugli scudi, o talora sulle rowe 
travature di loro abitazioni; e la scoltura non poteva trovar sua ] 
sorgente ed incitamento nella religione, perché reputavano indegno ■ 
della divinità il foggiarla in umane sembianze^ 

Tra i conviti, loro delizie predilette, deliberavano sugli af- 
fari di maggior momento, sul riconcigliarsi coi nemici, sulle al- 
leanze, sulle amicizie, sulla scelta dei capi, e ben anche sulla 
pace e sulla guerra ; ma serbavano per il domani il decidere sulla 
deliberazione presa, prima di approvarla. Chiunque capitasse, 
otteneva franca ospitalità, che essi reputavano cosa vergognosa 
il rifiutare l' entrata nella propria casa a qualunque si fosse stra^ 
niero; e quando l'accomiatavano, gli regalavano anche le cose 
di cui poteva abbisognare per continuare il viaggio, mentre, 
d'altro canto, con tutta libertà lo richiedevano di quanto di suo 
avesse potuto loro piacere. I banchetti erano rallegrati da dan«e 
e dal suonar della lira ; e alle canzoni, che essi in tali occasioni 
intuonavano, era particolarmente affidato di perpetuare le gesta 
degli eroi della nazione. Avevano finalmente i Germani una pas- 
sione grandissima per il giuoco, specialmente pei giuochi d' az- 
zardo ; e vi si gettavano con tale delirio, che più volte mettevano 
sopra un trar di dadi l'avere, la moglie, i figli e sé stessi. — 
Non sapevano i Germani in grandissima parte leggere e scrivere; 
ma avevano un alfabeto composto di caratteri runici, che si ado- 
peravano di solito nelle iscrizioni,^ delle quali ci rimangono p^ 
recchi frammenti. 



* Anche di cAlS abbiamo gik parlato nella Parte I (vedi Gemi, cap. 1?): 
Secondo l'opinione di Federico Schlegel (non accettata però da parecchi erii^*^ 
tedeschi), questi caratteri runiri avrebbero avuto origine dalla maniera propri* 
dei Germani di trarre i vaticinii. per la tjuale si disponevano dei bastoncini 
in modo da rappresentare lettere misteriose. Egli si appoggia al fatto che ri^f* 
nel gotii^o di Ultlla, significa mistero, e che ancor oggidì e' è un ricordo di e»" 
nella seconda parte della parola Buchstabe^ lettera dell' alfabeto, — cio^^^^ 
che vuol dire ^bastone**. — Più t.'ìrdi iiueste lettere vennero adoperate nelle «*" 
vinazioni ed incantagioni dei popoli settentrionali, poiché leggiamo in Rabft^** 
Mauro^ De inventionc lin^uarum (Ap. Cìoldast, Script, rer. alemann.y v. Il» P*^* 
ediz. Senkemberg): ,,Litteras quippe. qulbus utuntur Marcomanni, quofl "^ 
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Fuvvi già chi sostenne che i Germani, al tempo di Tacito, 
più ancora a quello di Cesare, erano nomadi ; e questa opinione 
bbe molti fautori anche tra dotti ed illustri uomini. Eppure ne 
jBsare ne Tacito dicono in nessun luogo che i Germani fossero 
popoli nomadi od erranti. Essi fanno bensì menzione di parecchi 
popoli, che cambiarono di sedi, ma non si può dire perciò che 
fossero nomadi, poiché tali cambiamenti furono causati da neces- 
sità, e non dall' abitudine o dal gusto di muoversi. Cesare in fatti, 
parlando, ad esempio, degli Usipeti e dei Tencteri, (B. G, IV, 1) 
e della loro migrazione, dice: „ Causa transeundi fuit quod a 
Suebis exagitati, bello, agricultura prohibebantur". Altrove (B, G, 
IV, 5) dice degli Ubii che avevano combattuto valorosamente 
per difendere il proprio territorio e che, piuttostochè abbando- 
narlo, s' erano indotti a pagare un tributo ai vincitori. E persino 
degli Suevi, i più turbolenti ed i più instabili di questi popoli, 
dice (B. G, IV, 1) che facevano bensì ogni anno delle spedizioni 
militari, ma che una sola metà del popolo andava alla guerra, 
mentre l' altra metà rimaneva a casa a lavorare i campi ; e che 
cosi si alternavano ogni anno. 

Nemmeno Strabene accenna a nulla che possa farli risguar- 
dare come nomadi, perchè il solo passo, in cui parrebbe che vi 
alludesse (VII, 1, 3), è riferito ad alcune popolazioni che „imi- 
tano le popolazioni nomadi^, e non a tutti i Germani; ed ancora 
perchè, poche righe più sotto, egli stesso dice dei Germani che 
^assomigliano molto ai Galli per i loro costumi e il loro genere 
di vita** ( Vn, 2, 1) : ed egli non ha mai detto che i Galli fossero 
popoK nomadi. 

Tacito poi cita parecchi popoli, che cambiarono sede, ma 
mostra che ogni volta essi erano stati obbligati a farlo, perchè 
cacciati da altri popoli: non c'era quindi volontaria migrazione, 
ma espulsione. (Vedi Tacito, Germania^ cap. 9, 33, ecc. — Cfr. 
Strabone, IV, 4, 2). Così pure quando, forzati da cause varie, 
essi emigrano, emigrano decisi a fermarsi dove troveranno terre 
da coltivare e da occupare. (Vedi Tacito, Hist, IV, 73). Tacito ci 
descrive poi molti popoli, che da varie generazioni erano sempre 
situati nello stesso posto, né avevano in mente di muoversi, 

^o^draannos vocamus, a quibus origiiiem qui theodiscam loqmintur liiiguam 
trahuut; cum quibus carmina sua, incantationesque ac divinationes significare 
procurant, qui adhuc paganis ritibus invulvuntur". — L'alfabeto runico aveva 
cedici lettere, come l'ionico, ma poi ne furono aggiunte tre nuove. Non si 
^sava anticamente che su le lapidi, ma le più antiche che abbiamo, non passano 
"ottavo secolo, le ultime, circa il tredicesimo. Ciascuna lettera ha un nome 
Significativo, che si riferisce alla mitologia antica. Circa millecinquecento pietre 
Jon caratteri runici si raccolsero, di cui milletrecento nella Svezia, e partico- 
larmente nell'Upland, memorie di fatti, e più spesso d'uomini, guerrieri o navi- 
S^nti, periti in terra straniera. La più antica, che la storia rammenti, fu da 
■^aldo Ildetand, re d'Upsala, fatta scolpire sopra un masso della Blekingia, 
^ detta di Sassone grammatico. Delle altre iscrizioni, poche appartengono alla 
^ta pagana, le più sono del X o XI secolo. 



^ 
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come ad esempio i Chatti, i Chanci, i Cherusci, i Semnoni 
e gli Hermonduri. (Tacito, Germania, ca.it, 31, 35, 36, 37, 41^42). 
Quando in vece lo storico trova popoli veramente nomadi, egli 
lo dice, come, ad esempio, dei Sarmati, che egli non confonde 
mai coi Germani. E se le case dei Grermani erano rozze, e quasi 
primitive, esse erano tali insdtia aedificandi, e non perchè essi 
volessero cambiar di dimora ogni anno. 

Al cap. 46 della Germania, Tacito esprime assai chiaramente 
il suo pensiero su questo proposito, perchè, parlando dei Peucini, 
dei Venedi e dei Fenni, dice che i Peucini sono probabilmente 
Germani, perchè a questi assai assomigliano per la stabilità del 
domicilio ; i Venedi sono affini ai Germani, perchè sanno al- 
meno edificare case; ma i Fenni in vece devono essere Sarmati, 
perchè non sanno- né lavorare né fabbricare. — Se poi i Ger- 
mani non avevano città ift gran numero, pure alcune ne avevano: 
Tacito stesso ne ricorda tre [Asciburffiutn, sul Reno, Germania 3; 
Hist. IV, 33. — Cfr. Tol. Il, 2, 27 ; Mattimn, capitale dei Chatti, 
Ann. I, 56. — Cfr. Tol. II, 11, 29; e presso i Marcomani una 
capitale; regia castellumque, Ann. II, 62]; Tolomeo ne ricorda pa- 
recchie. Avevano poi moltissimi villaggi (Cesare B. G. IV, 19; 
Tacito, Germania 12, 19; Ann. I, 50; Xin, 57; Amm. Marc, XVII, 
10, 7) e costruzioni fortificate, che Cesare chiama oppida, e Tacito 
castella. (Cesare B.G. V, 19; VI, 10. ~ Tacito, Ann. XH, 29 e 30). 
Tacito finalmente non parla mai dei Germani come di tribù er- 
ranti, ma sempre di popoli, populij e di civitates (Vedi Tac. Genn. 
cap. 16, 28, 29, 31 per i populi; e Germania, cap. 8, 12, 13, 14, 
15, 30, 37, 41, 44 per le civitates). 

I popoli nomadi sono per solito popoli pastori: ma dalle 
descrizioni e dalle narrazioni di Cesare e di Tacito, non risulta 
che i Germani fossero pastori, come erano, ad esempio, i Sarmati 
e gli Sciti. I due storici convengono nel dire che i Germani erano 
agricoltori poco solerti e capaci („agriculturae non student", dice 
Cesare, B. G. VI, 22, e ripete con altre parole Tacito^ Germania, 
cap. 45) ; ma ciò non vuol dire che essi non coltivassero la terra. 
Essi erano popoli bellicosi, ed i giovani specialmente preferivano 
la guerra, la caccia e le avventure al lavorare i campi; ma a 
lato a questi giovani v'era pure una gran parte di popolo, che 
stava a casa a lavorare la terra (Tacito, Germania, cap. 14 e 15). 
Tanto Cesare che Tacito ci parlano pure più volte dei prodotti 
agricoli dei Germani. Cesare, per esempio, (B. G. IV, 19) dice 
che in una sua spedizione ha incendiato villaggi e tagliato i rac- 
colti („vicis aedificiisque incensis, frumentisque succisis) ; e Tacito 
(Germania, cap. 26) ne parla ancora più a lungo. ^ 



^ Anche altri storici parlano dei frumenti, delle biade, ecc. dei Germani, 
come Vopiscrs, Probus^ 14, 8; 15, 6; e Amm. Marc. XVII, 10, § 4 e 9. Cfr. 
anche gli interessanti passi degli Annales di Tac. XIII, 54 e 55. 
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Quanto poi al passo della Germania^ cap. 5; „ Terra 

satis ferax. ..." ecc., esso indica che, mancando i Germani d'oro 
e di argento (come dice subito dopo), tutte le loro ricchezze 
mobili consistevano nel bestiame, il quale di fatto fece, presso gli 
antìclii, come a tutti è noto, il servizio di moneta. Non vuol 
dire adunque che la terra non avesse per essi valore; ma il be- 
stiame era loro più comodo, perchè se ne servivano per tutti i 
bisogni della vita, come di danaro, tanto che anche gli omicidii 
e le altre pene si scontavano con multe, che consistevano in un 
certo numero di buoi, montoni, ecc.^ Per ciò a punto essi pre- 
ferivano avere molti capi di bestiame, all' averne pochi e scelti, 
contando più il numero che la qualità.^ — Erra adunque di 
molto il LaveleTjre scrivendo nel suo libro De.Ja propriété et de 
m foìtnes primitives (pag. 72) : „Les Germains, au moment où les 
fiomains les ont connus, étaient un peuple de pasteurs qui avait 
conserve les moeurs guerrières des chasseurs primitifs". Non solo 
Cesare e Tacitò, ma tutti gli scrittori antichi che parlarono dei 
Germani, ci dissero che essi erano agricoltori : e lo stadio di vita 
nomade e di primitiva grande rozzezza, che noi pure abbiamo 
con pochi cenni ritratto in principio di questo capitolo, era andato 
(come pure s'è detto) mano mano scomparendo, per cedere il 
posto a costumi più miti. 



^) Istituzioni dei Germani nelle loro sedi primitive. 



Al tempo di Tacito adunque i Germani formavano una se- 
pietà già a bastanza notevolmente costituita: vediamone quindi 
1 principali ordinamenti. 

Come tanti altri popoli antichi, i Germani erano divisi in 
due grandi classi, cioè Hheri e non liberi^ le quali però alla loro 
^olta si suddividevano in altre. Gli uomini liberi erano, o sem- 
plici capi di famiglia, o pure nobili, cioè di solito possessori di 
^6ui, che esercitavano nelle assemblee un' autorità maggiore degli 
*1W; i non liberi erano, o liberti (liti o lidi)^ o schiavi. Questi 
ultimi erano di solito prigionieri di guerra, o quelli che avevano 
Perduta la libertà per debiti, o al giuoco, o quelli infine che 
^i^ano nati da genitori schiavi. Il fatto del trovare gli schiavi 
Plesso i Germani, sembrò a Tacito naturalissimo, perchè questa 

* Vedi Germania^ cap. 21. 

* Il SiMXER Maise, nel suo libro Institutions primitives (trad. di Uurieu 
^^ Leyritz) scrive di aver riscontrato un' usanza simile negli antichi Irlandesi. 
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usanza era comune a tutti i popoli antichi. Per ciò egli, narran- 
dolo, si limita ad osservare che, da bambini, gli schiavi vengono 
allevati insieme coi figli del padrone „donec aetas sèparet in- 
genuos" (Gennanki^ cap. 20), e che, mentre a Roma era proibito ' 
di rendersi schiavi, essi lo facevano talora per perdite al giuoco, 
ecc. (Gennankij cap. 24). Quanto alla differenza tra schiavi Ger- 
mani e schiavi Romani, essa non esisteva per riguardo alla 
natura della servitù : l' unica differenza stava in ciò che gli 
schiavi dei Germani venivano di solito trattati più umanamente; 
ma essi potevano venir venduti come cose, battuti, ed anche 
uccisi, senza che il padrone avesse a risentirne condanna alcuna 
(Germania^ cap. 25). Una notevole differenza c'era in vece nel 
fatto che pochissimi di questi schiavi venivano impiegati nel 
servizio domestico : i più lavoravano la terra ; e Tacito nota con 
istupore che „suam quisque sedem, suos penates regit" (Germ, 
cap. 25). Essi erano obbligati a dare al padrone una parte del 
raccolto, sia in natura, sia con animali, o con lino filato; e in 
ciò si compendiavano i loro doveri. Ma poiché essi dipendevano 
quali set'vi interamente dai domini, ne viene che presso i Germani 
c'era vera servitù. 

Ma oltre agli schiavi, e immediatamente sopra di essi, v'era 
una classe di liberti, dei quali Tacito, con evidente confronto e 
allusione a Roma, dice che „ avevano poca influenza nelle cose 
della famiglia, e nessuna in quelle dello Stato". (Gennania^ cap. 25). 
Egli nota ancora che „exceptis iis gentibus quae regnantur'^, 
questi liberti non potevano migliorare più oltre la loro condi- 
zione e arrivare ad uguagliare gli uomini liberi: ma ciò è poco 
esatto, perchè documenti posteriori ci provarono che v'erano due 
modi di affrancare gli schiavi: l'uno, rendendoli liberti, e l'altro, 
uguagliandoli ai liberi. Questi liberti, detti posteriormente lidi o 
liti o leti, ^ formavano quindi una classe intermedia tra gli schiavi 
ed i liberi ; e come tali durarono anche nei secoli seguenti, durante 
e dopo le invasioni. ^ 

La vera base dell'ordinamento germanico era formata dai 
liberi, capaci di tutti i diritti. „I liberi, dice il Grimm,^ formano 
la parte principale ed il corpo della nazione : i nobili hanno i 
privilegi medesimi dei liberi, ma con maggior estensione, onde 
e i nobili e il principe stesso portano il titolo di nomini liberi^. 
Però anche tra i liberi si notavano parecchie disuguaglianze di 
condizione: non si deve quindi figurarsi questa antica società 



* Forse in analogia con la parola Lente — gente. — Cfr. la nota 66 al 
cap. 25 della Gemi., pag. 83. 

'^ Presso i Sassoni si conservò tanto bone questa distinzione di classi 
che, ancora nell'ottavo secolo, le loro leggi proibivano al liberto di sposare 
una li!)era, o allo schiavo di sposare una liberta. Vedi Peutz, Scriptores, ecc. 
V. II, pag. 673 (Translatio S. Alexandri). 

, ' I. Gkimm, Deutsche Rechtsalterthùmer, v. I. 
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Bnnanica come una società a fatto primitiva, dove non esistono 
fferenze. Tacito (Geìtn. cap. 17) dice che i ricchissimi si distin- 
levano dal vestito : v' era dunque una prima distinzione, la quale 
ene confermata anche da Plinio, che pure distingue divites a 
'be (H, N,, XXVIU^ 35, 133). Tacito distingue ancora i ìiobiles 
gli altri liberi, e questi nobiles dovevano essere tali per nascita, 
non per valore personale, perchè in tal caso egli avrebbe 
flato non di nobilUas, ma di decus o di virtiis. Nel cap. 11 poi 
'la GennaniUj egli enumera a dirittura i varii gradi di superio- 
ì sociale, dicendo che nelle assemblee parla il re o qualcuno 
: capi, e che essi sono ascoltati in proporzione dell'autorità 
3 vien loro dall'età, o dalla nol3Ìltà, o dal valore militare, o 
l'eloquenza.* 

La classe opposta ai nobiles viene chiamata da Tacito ingetiui 
enìu cap. 25 e 44), quando è confrontata con la classe^ a lei 
eriore, dei liberti ; ma è detta vulgus, mtdtitudoj o pUés, quando è 
ragonata alla classe superiore (Genn, cap. 10; 11; Hist, IV, 14; 
25. — Cfr. anche Cesare B. G. VI, 22 e 23). — Noi non 
ssiamo immaginare come questa classe di nobili si fosse formata, 
di che natura fosse, ma la sua esistenza è certa; ed essa viene 
ifermata anche da Jordanes, da Zosimo e da altri. ^ Queste 
aiglie nobili si conservarono probabilmente per lunghissimo 
npo, perchè si trovano gli ultimi avanzi di esse dopo le inva- 
lili; tali avanzi sono assai scarsi nei popoli che abbandonarono 
Germania, ma sono a bastanza numerosi in quelli che vi ri- 
sero. I Goti, ad es., non avevano più che due sole famiglie 
bili; 3 i Franchi una sola* e una i Langobardi;^ molte in vece 
avevano i Frisoni,® i Sassoni,^ ecc. 

Ai tempi di Cesare e di Tacito, la famiylia era costituita 
esso i Germani in modo ^assai differente da quello che fu poi, 
tempo delle invasioni. Cesare nota che in Germania le terre 
Qo date gentibm cogncUionibusque ìiominum qui umi colerunt, ^ Tacito 
ta (Gemi, cap. 7), che in battaglia ogni famiglia formava un 
uppo di combattenti. E Cesare e Tacito, dimenticando che anche 
Roma, al tempo delle origini romane, i terreni erano stati dati 
e (jmtes, e che ogni gms aveva formato un gruppo di combattenti, 



* Cfr. anche Germ., cap. 7: „Reges ex nobilitate, duces ex virtute suirmnt"; 
cap. 13 e 14; cfr. pure Hist., IV, 12 e 15; Ann. 1, 57; XI, 16. Sappiamo 

e da Velleio (II, 118), che Arminio era genere nobilis, 

- Jordanes, De reh. Goth.^ 5, (ediz. Closs) : „Vocitatos Pileato» hos »|ui 
■r eos genere extarent, ex quibus et rcgcs et sacerJotes orditiabantur^'. K 
imo (V, 36) distingue presso ai Goti ol e>j yeyovoTei;. 

^ Vedi Jordanes, De reb. Goth., 29. 

* Vedi Greg. di Tocrs, Hist, Francorum, II, 9. 

^ Vedi Paolo Diac, Hist, Langobardorum, I, 14. 

^ Vedi la Lcx Frisionum (Pertz, Leges, III, 656), I, 5. 

^ Vedi la Vita Libuini ab Hucbaldo, nel Pertz (Scriptores), IL 861. 

® Cesare, B. G., VI, 22. 



■a 
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si meravigliano di questa unità, che essi ravvisano. nella famiglia 
germanica ; la quale unità era assicurata da due fatti di importanza 
massima : la coltura del suolo e la guerra. 

Anche nell'organizzazione intema, la famiglia conserva presso 
i Germani la sua unità e insieme una forte indipendenza. E il 
marito, ad es. che pm^ diritto punisce la moglie adultera; è il 
marito che, in caso di estremo bisogno, ha diritto di disporre 
dei beni e dei membri stessi della famiglia, come sappiamo da 
Tacito, il quale ci narra dei Frisoni, che essi, al tempo di Tiberio, 
furono costretti a vendere i loro bestiami, i loro campi, e persino 
le mogli ed i figli, non essendo in grado di pagare i tributi do- 
vuti airinipero; è il capo della famiglia che è ad un tempo il 
sacerdote di essa. Anche l'autorità del padre sui figli era molto 
estesa, e forse anche dopo che i figli, ricevute le armi, entravano 
a far parte della società pubblica, essi continuavano a stare sotto . 
1- autorità paterna. ^ 

L' autorità del capo della famiglia si diceva ìnanas nell' an- 
tica lingua romana, e mund nella germanica. Posteriormente si 
disse, latinizzando la parola, mundiunu II miiìidium però non indi- 
cava solo l'autorità del padre o del capo di famiglia, ma, a 
seconda dei casi, ogni autorità che non fosse pubblica : cosi quella 
del marito sulla moglie, del padre sui figli, del tutore sui pupilli, 
del padrone sullo schiavo, e persino quella del re su chi, per 
ispeciali motivi, veniva posto sotto la sua tutela. ^ Sostengono 
poi alcuni, e già l' abbiamo accennato, che il mundium gei*manico 
era molto più debole della potestas dei Romani ; ma ciò dipende dal 
considerare questa istituzione germanica quale era nei secoli po- 
steriori a Tacito, (nel VI e VII secolo d, C.) cioè, come tutte le 
altre istituzioni germaniche, molto indebolita. H mundium dell' Qtà 
merovingia, osserva assai giustamente il De Coulange, non è altro 
che il pallido riflesso e il ricordo di altri tempi, in cui esso com- 
prendeva e autorità e protezione insieme. 

La donna era, presso i Germani, soggetta perpetuamente al 
mundio ; e questo fatto continuò ad accadere anche dopo le in- 
vasioni, come provano le varie leggi barbariche. Sposandosi, essa 
passava sotto il mundio del marito, il quale comperava in certo 
modo questa autorità sulla moglie dal di lei padre; se restava 
vedova, essa rimaneva quasi possesso della famiglia del marito, 
passando sotto il mundio del suo stesso figlio, o, in mancanza di 
figli, dei fratelli, o parenti del marito defunto. Se voleva, final- 
mente, rimaritarsi, il suo nuovo marito doveva alla sua volta 
comperare dalla famiglia del primo marito il diritto di esercitare 
il mundio su di lei. Ne veniva da ciò che la donna era posta in 



* Non c'ò, infatti, nella descrizione, che fa Tacito (Germ.^ cap. 13) del- 
l'armamento dei giovanetti, nessuna parola che autorizzi a crederli emancipati' 
dall'autorità del padre. 

^ Vedi la Lex Langobardorum, Rotharis, 178; 195; e Liutpr., 12; 126 ; 139 



uno stato d'incapacità legale, por il (jiiale essa non poteva né 
vendere, ne regalare, né alienare bene alcuno senza Y autorizza- 
zione del mundualdo. Ma questa incapacità legale non implicava 
nessuna inferiorità morale, onde le donne potevano essere rispet- 
tate ugualmente. 

! Del resto non è solo presso i Germani che troviamo queste 

■ istituzioni riguardo alla donna: tali ineguaglianze si riscontrano 
anche nell' antico diritto greco, nell' antico giure romano, e in 
molti altri, ^ e trovano la loro spiegazione nel modo speciale con 
cui era anticamente organizzata la famiglia. Essa aveva una forza 
di coesione assai grande, era un gran corpo che viveva di una 
vita collettiva ed autonoma, tanto da assomigliare in certo modo 
ad un piccolo Stato : per ciò in caso di delitti commessi contro 
qualche membro della famiglia, era questa, e non lo Stato^ che 
aveva il diritto ed il dovere di vendicarli ; per ciò doveva esservi 
piena solidarietà, sia per le amicizie, che per le inimicizie. ^ Oltre 
I a ciò, come più tardi per il werc/eld, cosi sin d' allora allorché due 
famiglie, dopo essersi combattute, venivano a un componimento, 
il prezzo di esso non andava né al capo della famiglia, né ai 
figli alla moglie dell'ucciso o dell' oiFeso, ma passava intero e 
indiviso in proprietà di tutta la famiglia. Se qualcuno infine 
voleva sciogliersi dai vincoli di famiglia, noi poteva faro che con 
cerimonie speciali, ricordate da leggi posteriori.^ 

Da quanto si é detto sin qui adunque chiaro appare doversi 
concludere che l'antica società germanica non era una società 
democratica, dove l'uguaglianza tra tutte le classi dei liberi era 
perfetta,* ma una società inegualmente divisa ed a bastanza ge- 
rarchicamente costituita; e che essa ancora non era un insieme 
di individui isolati, tutti dipendenti dall'autorità comune dello 
Stato, ma un insieme di famiglie fortemente costituite e in gran 
parte indipendenti l'una dall'altra. 

Nei cap. 20 e 32 Tacito accenna al diritto di. successione 
presso i Germani; e quei due capitoli sono invero le sole fonti 
^litiche che su tale diritto noi abbiamo. Si rileva da esse che 
d diritto di successione era strettamente legato alla organizza- 
tone della famiglia: per ciò l'eredità passava dal padre ai 
figli e, se questi non v' erano, ai parenti più prossimi ; essa non 



* Vedi Demosthenes, Orat, in Onetorem. 1, 7; in Baeottim de dote, 7; 
»« Stephanum, II, 20; in Phoenippum, 27, ecc. — K Gaius, Institut., I, 145, 147, 
^90;. IV, 118; Ulpianus, De tutelis, XI, 1 e 27. 

* Vedi Tacito, Germ. cap. 21: „Suscipore tara inimicitias seu patris, seu 
P^'opinqui, quam amicitias, nocesso est". 

* Vedi la Lex Salica LX, ediz. Bohrond, pag. 78. 

.- * Questa opinione fu sostenuta da molti, principalmente dal Fahlbeck, 
*^ 9^ale, nel suo libro La Royauté et le droit royal francs (pag. 1-2) scrive: 
l'i? ^^^iété gormaine était ontièrement démocratiquo .... Il y regnait uno óga- 
"*^ parfaite". 
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poteva quindi venir tolta alla famiglia, onde si rendeva . inutile 
ogni testamento. Tacito non ci indica però con chiarezza di qual 
sorta di beni si componesse questa eredita, se di beni immobili 
o anche di mobili: egli dice solamente, parlando dei Tencteri, 
(al cap. 32) che essi erano tanto appassionati per i cavalli che, 
distinguendosi in ciò dagli altri Germani, lasciavano in eredità i 
cavalli insieme col resto, cioè colla /umilia, coi penates e coi 
iura successionum ; ma che i cavalli non andavano in eredità al 
primogenito, bensì al figlio più bellicoso. Onde il De Ooulange 
opina che i Germani distinguessero due sorta di beni: da un lato 
la familia, (probabilmente il patrimonio, ossia la familia intesa 
secondo il linguaggio del diritto di successione romano),^ i penates 
(cioè la casa col piccolo spazio di terra che la circondava),^ e i 
iura successionum (cioè il mundium, ecc.); dall'altro i cavalli, il 
bestiame e il mobiliare. Il Baumstark invece crede che la fatnilia, 
i penates e gli equi formassero V intero patrimonio dei beni inabili, 
e che i iura successionum invece fossero compresi nel patrimonio 
dei beni immobili,^ 

Le donne erano escluse dalla eredità della prima parte dei 
beni ; e ciò era conseguenza del loro modo di considerare i beni 
principali siccome appartenenti piuttosto alla famiglia che all'indi- 
viduo, per cui essi dovevano necessariamente passare a chi ne 
era il capo. Il primogenito del resto non era altro che V ammi- 
nistratore dei beni ereditati: il loro godimento era condiviso da 
tutti i membri della famiglia. 

Nelle leggi germaniche posteriori noi troviamo però un 
accenno più chiaro alle due categorie di beni che si potevano 
ereditare, di che si avvantaggia V opinione del De Ooulange, ap- 
parendo la migliore. Le leggi posteriori mantengono la stessa 
divisione che egli fa, e mantengono pure l'esclusione delle donne 
dalla prima categoria di beni. Nella legge Salica, ad esempio, 
(Lex Salica LIX) si legge: „Si quis mortuus fuerit et filios non 

dimiserit de terra nulla in muliere hereditas est, sed ad 

virilem sexum qui fratres fuerint tota terra pertineat**. Ecco 
adunque che qui è chiara la distinzione tra beni mobili ed im- 
mobili: questi ultimi non possono in nessun caso passare alla 
donna, perchè essi appartengono alla famiglia.* Secondo la legge 

* Gaus, Institut,^ II, 102: „familiam suam id est patrimonium suiim'*. 
^ Tacito, derni., cap. 16: „Suani quisquc doinum spatio circumdat'*. 

* „l)ie familia, die penates uiid die equi niacheu zusaminen das ganze 
Mobil iarvermógen aus ; die jura successionum beziehen sìch auf das Immobi- 
liarvermógcn, das Kecht der Nachtblge in Grund und Boden, Avelches, da 
die (Tcrniaiien kein eigciitliches Eigenthum liierin hattcn (s. z. e. 26), in dem 
Nut:{ungsrechtc der ganzeu Iluie des cultor bestand, welche an den filius natu 
maximus zuglcich mit dem Mobiliarvcrmògcn iiberging, Avahrend die equi, ohne 
Kiicksiclit auf Priinogeiiitur, dem nieist kriegerischen Sohne zufielen". Vedi 
Baimstark, C. Taciti Germania besonders fùr Stud. erklàrt, Leipzig, 1881, p. 108. 

* Vedi pure le Leges: Ripuaria (LVI, 4); Burgundionum (XIV); Alaman' 
norum (LVII); Langobardorum, ecc. 



dei Burgundioni e degli Alamanni, le figlie possono ereditare 
tutti i beni nel solo caso elie non vi siano figli. Ora (jui^ste U'ggi 
sono in gran parte gli avanzi delle antiche costumanze g<'rma- 
niche, indebolite dalle posteriori vicende, e adattati» alle nuovt» 
relazioni, sorte dopo le invasioni : non che essere leggi nuove, 
molte di esse sono piuttosto pallidi riflessi delle leggi più antiche. 
E le leggi degli antichi Germani risguardanti il cliritto di suc- 
cessione e di eredità mostrano che loro scopo principale era 
quello di tener unita e indivisa la famiglia: per ciò la familia 
ed i peìiates dovevano restare, per quanto possibile, sempre in 
proprietà della famiglia stessa. 

La cosidetta aristocrazia sacerdotale non esisteva presso i 
Germani. Già Cesare nota^ che presso di essi non si trovavano 
sacerdoti, che potessero assomigliare a quelli del druidismo cel- 
tico; e Tacito, pur facendo menzione delle loro funzioni religiose, 
non ne parla, ma fa capire come le cerimonie del culto fossero 
date quasi per pubblica delegazione a quelli che erano già sacer- 
doti della tribù o della città/^ Eunapio narra che quando i Goti 
oltrepassarono il Danubio, ogni tribù portò seco i propri oggetti 
sacri, accompagnandosi con un sacerdote.^ I sacerdoti adunque 
erano una sorta di magistrati rivestiti di un carattere sacro so- 
lamente durante le funzioni religiose, o le più importanti fun- 
zioni civili. 

Avevano poi i Germani delle altre istituzioni, essenzialmente 
guerresche. Quando un garzone se ne fosse reso degno, riceveva, 
dal padre, o da qualche ragguardevole Germano, asta e scudo 
nell'adunanza degli uomini liberi; e d'allora più non li deponeva, 
B88Ì8tendo armato a banchetti, a giudizii, alle assemblee, a sacri- 
fici ed a giuochi: sulle armi giurava, come su cosa sacra; col- 
l'armi e col cavallo era sepolto. A tutti i liberi era un diritto ed 
^ dovere la milizia, e in occasione di guerra nazionale, accor- 
davano tutti, convocati àdlV erìl>aììno,^ Erano ordinati per centurie 
^molate tra parenti, acciocché, riuniti in battaglia, facessero 
niostra di più valore in difendere i lor cari; e già sappiamo che 
1& viltà e lì tradimento si consideravano quali delitti capitali, e 
che vitupero sommo era abbandonare lo scudo. Ohi si fosse in 
^tal guisa disonorato non poteva più assistere alle cerimonie 
^el culto né mostrarsi in alcuna assemblea, tanto che molti dei 
guerrieri rimasti incolumi nella battaglia, mal potendo sostenere 
^^a vita cotanto sciagurata, si davano da se medesimi, la morte. 



* Vedi Cesare (B. G. VI, 21): ,,(u»rniaiii nequc Druides haln'iit, qui riAni^i 
^vinis praesint, ncque sacrificiis studeiit'*. 

* Vedi Tacito, Germ. cap. 10. 



\ * Vedi nel volume della collozione di Bonn (pa^. 82) tra ^li Excerpta 

j ^^^unapii Historia: FAyt Zk IxdaTYj 'fjX-^ éepa te ov/gOev tà itaxpta a'jvecpeXxojiévYj, 

! *** iKpto^ toÓTOiv, xal tepeta^, ecc. 
; * Da Heer schiera, e Bann^ ordine, bando. 



^ 
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Acute lancie, giavellotti e freccie avevano per offesa : ampio, ma 
fragile scudo, per difesa; pochi la corazza, pochissimi l'elmo. 
Adoperando essi lancie assai corte (le frameaé)^ munite di punte 
di ferro, combattevano spesso assai da vicino, a differenza dei 
Parti, che noi facevano se non costretti. Prima della battaglia 
intonavano Tinno di guerra, e mentre marciavano contro il ne- 
mico emettevano urli feroci, che diventavano un grido di furore 
e di sangue al momento delF attacco. 

Ma oltre V eribanno v' era in uso un' altra maniera di levare 
le soldatesche : si convocavano i volontarii. Erano questi di solito 
liberi non possidenti, i quali, obbligati a mettersi a servizio di 
qualche ricco proprietario per coltivargli le terre, o per guerreg- 
giare per lui fuori di patria, preferivano il secondo partito. Si 
allogavano quindi con un capo di senno o di forza maggiore, o 
di illustre generazione, e si obbligavano d' obbedirgli, di vivere 
e di morire insieme con lui, non divenendo però servi, ma rima- 
nendo suoi compagni.^ Tra questi giovani era la maggior gara 
ed emulazione per arrivare alla prima carica, perchè vi erano 
differenti gradi. In appresso si andava nelle loro file a studiare 
l'arte della guerra, e chi sa che non si trovi in qualche modo 
congiunta a questa istituzione . V origine dei diversi gradi per i 
quali più tardi bisognava passare nella cavalleria : quello di paggio, 
di scudiere e di cavaliere. Quando non v'era una guerra nazio- 
nale, questi capi movevano assai spesso ad imprese- loro proprie, 
ed in queste erano sempre seguiti da tali bande di volontarii. 
Nei primi tempi però i doveri di codesti guerrieri verso il loro 
capo non dovevano obbligarli che a spedizioni particolari, ces- 
sando col finire di esse. Poiché non è verosimile che popoli tanto 
amanti e gelosi di libertà potessero sofferire che capi particolari 
avessero sempre intorno a sé uomini liberi, da essi totalmente 
dipendenti. Da prima adunque queste associazioni si facevano 
per un'impresa sola; poi alcuni si dedicarono per tutta la vita 
ad un capo, e crescendo la di lui reputazione, cresceva il nu- 
mero dei suoi seguaci, arrivando talora a più migliaia. 



Da principio ogni famiglia aveva certamente formato quasi 
un corpo politico da per sé: il padre di famiglia era allora sa- 
cerdote e capo della propria famiglia, ed aveva l' an^ministrazione 
dei beni di lei. Ma poiché queste famiglie cosi isolate erano di 
frequente fatte segno a scorrerie ed a violenze, il bisogno di 
reciproca difesa fu quello che costrinse varie famiglie ad unirsi 
insieme. Sorsero quindi le unioni di dieci famiglie, dette dai 



* Queste bande guerriere, che Tacito cliiania comitatus^ erano in uso 
anclic presso i Galli, che chiamavano ambacti {ambagi in fiammingo =- servo) 
i seguaci, che Tacito eliiania comites. Vedi in proposito l'opera più citata del 
Grimm. 



B.omB,m genfeSy ed appellate poi (/rcttriae, e nel Medio Evo (IcraNiar, 
quindi le unioni di dieci (/enfes, cioè di cento iaiiiiglie. corris])on- 
denti probabilmente a (piclle clu^ ('(\sare e ^rat/ito chianiaronc; 
liei; e analmente T unione di cento (jenfcs (o dieci r/r/;, ossia quelle 
che essi chiamarono payl.^ Cosi anche presso gli antichi iiomani 
dieci famiglie avean formato una genti, dieci gentei^, ossia cento 
famiglie, una curia , ecc. 

Queste istituzioni a fatto primitive avevano perduto il ri- 
cordo del loro principio mano a mano che la nazione progrediva ; 
quindi ben presto vediamo che anche molti yagi si uniscono 
insieme, ed allora cominciano a distinguersi le schiatte, le V'òlker- 
schaflm,^ In questo secondo periodo il potere risiedeva nell'adu- 
nanza dei liberi che componevano un pago, ognuno dei quali 
formava un corpo politico indipendente dagli altri. Le adunanze 
si tenevano in giorni determinati di luna piena o nuova, ed in 
esse si decideva sulla pace e sulla guerra, sulla vita e sulla 
morte dei liberi, e si eleggevano i magistrati. Se l'assemblea 
decideva la guerra, tosto l'assemblea stessa mutavasi in eribanno 
(poiché alle adunanze prendevano parte armati), e quindi si eleg- 
geva il duca [Herzog da Ileer-Ziehen), cui durante la guerra erano 
devoluti tutti i poteri che l' assemblea godeva in tempo di pace. 
Finita la guerra il duce deponeva il comando e ritornava a vita 
privata. 

Ma quest'uso, e quello delle bande guerriere, contribuirono 
a mutare a poco a poco ed a sovvertire la primitiva costituzione 
e la Ubertà del popolo, poiché da un lato c'erano i duci delle 
guerre nazionali, che s' aveano acquistato in queste grande autorità 
morale e materiale, e dall'altro c'erano i capi di numerose bande 
di volontarii, che divenivano sempre più potenti. Venivano perciò 
a preponderare alcune famiglie od alcuni uomini, e si facilitava il 
passaggicrdal potere temporaneo al potere continuo, dal duca al re.^ 
La diuturnità delle guerre favori lo sviluppo della potestà 
T^gia-; ed allorché i Germani si stabiliscono nell'impero, essi sono 
quasi tutti governati da un re, eletto prima tra i più cospicui, 
poi tra alcune famiglie, sinché, per forza di consuetudine, la 
potestà reale diventa ereditaria, mentre ai liberi rimane forse il 
diritto di confermare l'elezione. Però lungi dall'avere autorità 



* Pagus deriva certamente da pa.v, patigo, nafuì^ itTjvopLi. Pago è una 
^^rraa già adottata nella le^go delK^ dodici tavole per indicare una convenzione 
^* pace giurata. (Cic. Ad Hct-enu. 11, 3: „ubi reni pagunt orato; ni pagunt^, 
V:^)' yicus=^fii greco oixo? (Cfr. Ciò. Ad fam. Xl\, 1). Vedi (iramatici veteres 
^i RiuoKFF. voi. II. 




' Vedi questo argomento svolto in lungo nell'eruditissimo lavoro di 
^AxiMis Deloche, La trustis et V antrustion royal sous les deux premières races, 
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assoluta, il re non era altro che il primo tra i pari, e non rice- 
veva tributi, ma viveva o dei possedimenti propri, o di donativi 
del popolo e degli stranieri, oltre ad avere le spoglie nemiche 
e parte delle ammende imposte per delitti. 

Da prima la giustizia veniva amministrata dal capo della 
famiglia, quindi dal capo del vico o del pago, in unione ai prin- 
cipali padri di famiglia. Scoprendosi un delitto, e non constando 
del reo, i membri della sua comunità erano convocati per atte- 
stare contro di lui, o per lui, innanzi alla corte dei liberi possi- 
denti, presieduta da magistrati eletti dal popolo nell'assemblea. 
Nessuno condannavasi se non udito e convinto. I reati contro 
l'intera società si castigavano colla morte; quelli contro la vita 
o l'avere potevansi scontare con risarcimenti. La comunità del 
reo contribuiva all' ammenda, che dividevasi tra quella dell'oflfeso: 
chi non la pagava perdeva la protezione legale. Merita notare 
ancora che in caso di tradimento, cioè in caso di pena capitale, 
solamente il più anziano sacerdote poteva pronunciare la pena, 
siccome rappresentante quasi di Dio. 

Occorre però porre attenzione allo spirito che informava 
l'amministrazione della giustizia presso i Germani. Lo Stato ger- 
manico non si curava come tale direttamente delle oflFese dei 
suoi membri, perchè ad ognuno era lecito di vendicarsi, vigendo 
il diritto della faida. Né quelli adunque che Tacito {Genn. e. 12) 
chiama delicfa leviora, né i delida yraviara appartenevano alla sfera 
della giustizia criminale ; non vi apparteneva neppure l' omicidio, 
come chiaramente prova il cap. 21 della Germania, Solo quando 
l'offensore e l'offeso si accordavano nel deferire allo Stato il 
diritto di giudicare delle loro questioni o delle offese, questo 
Stato entrava direttamente in tale giudizio, che si risolveva poi 
nello stabilire il prezzo della compoi^itio, ossia del guidrigildo. Questa 
parola, che in antico alto tedesco suonava ìy^idrigelt, — - Wieder- 
vergeltung, non va confusa col Werigelt, ossia la compoMtio homicidii^ 
detta solitamente Wergeld, da irer rir, homo, e Geld, pecunia. 
Il Wergeld fu chiamato anche Lendis, Leudns, Leodis e I^eodgeld, 
tutti derivati da Ipod - populus, homo, e GM: ma ebbe questo 
nome solamente per indicare la pena di un omicidio, e non già 
la pena di qualunque delitto. Più tardi poi si confusero le due 
denominazioni nella comune di Wergeld, 
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C) Costituzioni germaniche 
dopo la caduta dell'Impero romano d'Occidente. 



Stabilitisi i Barbari sulle terre romane^ essi dovettero di 
necessità modificare le loro istituzioni, mentre in vece le man- 
tennero quasi intatte coloro che nelle originarie sedi eran rimasti. 
Al cessare in fatti della vita errante e guerresca, al succedert^i 
della vita agricola, cambiava il fondamento del loro stato primi- 
tivo: la stabile proprietà diveniva precipuo elemento del nuovo 
ordine sociale. Ciascun capo, fermandosi in un paese, vi fonnava 
una tribù, la quale però non era più accampata, come in patria, 
ora presso una selva, orar presso un fiume, ma sopra vasti podt^'i, 
cte invitavano per la loro fertilità ad essere coltivati. Il ca])o 
dell'antica banda guerresca si mutava dunque in un grande 
possessore, onde, sparendo F antica egualità traini e i suoi com- 
pagni, egli distribuiva loro terre in proporzione dei loro meriti; 
e queste terre, date a titolo di beneficio, erano premio insi(ìmo 
e legame, mentre al beneficiato restando subordinati altri, g(^ne- 
ravasi un' aristocrazia territoriale ed una gerarchia tra i posscjssori^ 
la quale, per quanto lontana ancora dalla feudalità, punì la di- 
sponeva. 

Allorché poi, conquistata l'Italia, i Barbari si trovarono 
sparsi sopra vaste Provincie, tornò loro impossibile di raccogliersi 
tutti, come già una volta, nelle antiche adunanze dei liberi, per 
ogni affare. Rare adunque si succedevano le assemblee, essenza 
della germanica libertà, e bisognò imporre obbligo ai liberi di 
esercitare quello che già si era risguardato come prezioso diritto ; 
mfine si supplì al loro difetto col designare pej- ciascun (jantoiHì 
dei magistrati che amministrassero la giustizia. Sovvertita? cosi 
dalla radice le primitive istituzioni, la società si dovett**, loggian*, 
^ altro modo, tanto più che, per il fatto stesso della (conquista, 
|e antiche istituzioni germaniche divenivano impossibili <*. riusciva 
^dispensabile T aumentare il potere reale. 

I Goti, ad esempio, stabiliti nell'impero romano, non sono 
più un corpo di liberi, che liberamente vive sulle propri** t«'rn*, 
^a. un esercito che, avendo soggiogato il paese, dev»- \a'\H'v\ì) 
'aggetto. Unicamente occupati nr^l mestiere (\o\\o armi, i (lennani 
'l'ano costretti a lasciare la coltivazion»:^ dei (;anjj)i ai j>riniitivi 
possessori, che dovevano lavorarli, ]>agando loro un dato cf-nso. 
^ questi possessori di prima. quantnnf|ue or non più tali, av<- 
•^ano però istituzioni e leggi affatto riiiff-r^-nti, av^'vano una civiltà 
^be essi, sebbene barbari, pur sf-ntivano d'^-ss^-n' impotenti ad 
^obattere: era necessario quindi lasoian' loro alin^-no in parte la 
^^coltà di reggersi con le leggi propri*-. La sorrietà dun'^n** 

^allora si divise in quattro classi: 1. Sohìlì^ che god^-vano di 
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libertà personale, diritto di proprietà ed avevano parecchi privi 
legi di giurisdizione propria. 2. Arimanni, cioè soldati, che gode 
vano libertà personale e diritto di proprietà, ed erano tutti 
rimanenti barbari. 3. Seìniliheri, cioè, secondo ogni probabiUt^i 
gli antichi proprietari, che eran detti anche ospiti e tributar^ 
perchè pagavano al re un tributo, e terziarii, perchè davano It 
terza parte dei prodotti del suolo ai dominatori. Essi non avevano 
più diritti poHtici, né gran parte dei primieri possedimenti, ma 
avevano conservata la libertà personale, una parte delle loro so- 
stanze e l'uso delle proprie leggi civili, per applicar le quali 
ricorrevano non già ai tribunali dei Barbari, ma bensì ad ar- 
bitri, presieduti probabilmente dai vescovi. 4. Sciavi o schiavi, 
probabilmente gli antichi lavoratori, soggetti ai signori o padroni, 
e privi d'ogni libertà personale. V'erano però anche tra questi 
delle gradazioni, che si riconoscono dalle differenti pene pecu- 
niarie che dovevano pagare ai signori per le offese loro arrecate: 
venivano primi i ministenali, allevati in casa, indi i massari ed i 
rusticani, o servi della gleba, che formavano un tutto col campo 
che coltivavano. Col nome di aldii poi si chiamarono quelU che 
da schiavi erano diventati una specie di liberti^ ossia di coloni che 
avevano libera la persona, non le sostanze. 

Nelle città i vinti si davano particolarmente alle arti ed al 
commercio^, erano divisi in scuole d'artigiani e formavano anche 
delle gilde, o confraternite, per soccorrersi a vicenda. Specialmente 
nella Chiesa si incontra numeroso il popolo vinto, e questo era 
mezzo potentissimo per pareggiare i vinpitori, sovratutto dacché 
questi divennero cattolici. Altri, arruolati nell' esercito, giungevano 
pel loro valore a gradi importanti, quantunque non primarii ; altri 
ancora, per meriti diversi, salivano quasi al grado dei dominatori. 

I rapporti sociali delle nuove istituzioni barbare si fondavano 
sull' ordinamento della famiglia. Si considerava come tale un ag- 
gregato di persone e di cose posto sotto la tutela e direzione, 
ossia il mmidio del più prossimo parente (mundualdo)^ che lo rap- 
presentava e difendeva in faccia alla magistratura ed ai privati, 
era responsabile degli atti dei suoi dipendenti, ed aveva giuri- 
sdizione sui medesimi. Dicemmo che non v' era presso i Germani 
una patria pofestas assoluta, come appo i Romani; quindi nem- 
meno il mundio toglieva i diritti personali, ed esso cessava forse 
del tutto quando il tutelato era capace di difendersi da sé, ossia 
diventava amundo. La donna però continuò a non essere liber* 
dal mundio : maritandosi passava sotto quello dello sposo, vedova, 
dell' erede più prossimo ; rimasta priva di consanguinei, ed in certi 
altri casi, sotto quello del re.^ Quanto ai possessi, essi apparte- 
nevano in comune a tutti i membri della famiglia, ed il munduald^ 
non poteva disporne senza il loro consenso. 

* Dice la Lex Langohardorum (Rotharis, 204): ,jNulli niulieri liceat *J 
sui potestate vivere, iiisi (sed) semper sub potestate virorum debeat permaner^- 
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Il Barbaro, geloso di sua indipendenza personale, non sa im- 
maginare la necessità di sacrificarne una parte per la tranquUlità 
di tutti, né di trasferire in un ente ideale il diritto di vendicarlo. 
Offeso, rioffende, e la guerra particolare, la vendetta di sangue, 
ossia la faida^ gli è carissimo diritto. Perciò T eredità era essa 
pure avvinta all' esercizio della faida : il mundiale doveva eserci- 
tarla sull'offensore della famiglia, e tale obbligo trapassava in 
eredità fino alla settima generazione ; le donne, impotenti ad ese- 
guirla, erano escluse dall' eredità. Si tentò di rimediarvi collo sta- 
bilire il Wiedergeld ed il Wergeld, ossia il compenso dell'offesa, 
rappresentato da una determinata somma di danaro che si dovea 
pagare all'offeso o alla famiglia. Il prezzo variava a seconda del 
danno arrecato e della dignità della persona offesa: mentre il 
massimo era stabilito per la morte d'un uomo libero, pochissimo 
valutavasi la uccisione di un servo. ^ Erano di solito minutamente 
enumerate tutte le possibili offese e stabilite ammende proporzio- 
nate; e nel determinare queste pene, più assai che all'effetto ed 
ai motivi, miravasi a compensare 1' oltraggiato in misura del suo 
grado e della lesione sofferta. Cosi nella legislazione dei popoli 
germanici troviamo a canto alla maggiore libertà personale il 
più profondo disprezzo per l' umana dignità : ma stante la quasi 
assoluta impossibilità di punire i delitti dei potenti nella loro 
persona, il guidrigildo era ancora l'unico mezzo per frenare le 
passioni. Però siccome oggetto e motivo unico della pena era 
sempre la vendetta dell'offeso, talché la società non si prendeva 
pensiero degli attentati d' individui contro individui, cosi ne veniva 
che se l'offeso perdonava all'offensore, questi andava senz'altro 
impunito. 

A capo dello Stato v'era il re, la di cui autorità era limi- 
tata per tutto dalle assemblee della nazione. Presso i Longobardi 
il re esercitava il potere legislativo e giudiziario col concorso 
delle assemblee, il militare col concorso dei duchi, mentre aveva 
poi il supremo comando in tempo di guerra. Intorno al re sta- 
vano i gasindii, i quali non erano altro se non quei compagni che 
raccoglievansi intorno ad un capo presso gli antichi Germani. 
Ai gasindii erano affidati pure i principali uffici di corte, nella 
quale, se dopo la conquista i Longobardi non tennero più l' antico 
modesto tenore di vita, non si trovò però mai il vano fasto della 



* Anche Omero (Iliade^ S. 497) fa menzione di un' usanza simile.- 

Il prezzo 

Qualcuno accetta dell'ucciso figlio 
del fratello, e l'uccisor, pagata 
Del suo fallo la pena, in una stessa 
Città dimora col placato offeso. 

Anche le leggi d'Atene la concedevano talvolta. Fra gli Scozzesi c'era pure, 
e si distingueva il croo o composizione, dal galnes o ammenda. Tra gli Arabi 
pure v' era, anteriormente al Corano, che la sanzionò. 
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corte imperiale. I duchi (da 30 a 36 di solito) eletti nelle asserì 
blee dei liberi, e tutti pari di grado, quantunque disparatissiini e 
possessi, avevano nel loro ducato il supremo potere giudiziarie 
esecutivo e militare. Avrebbe dovuto sceglierli il re, ma beu 
presto essi resero la loro autorità ereditaria e quasi indipendente. 
Il ducato si divideva durante la dominazione longobarda ^ in dieci 
distretti, detti sciddame (cenfene, cantoni, comitati)^ con a capo uno 
sculdascio, detto latinamente centenario, con autorità militare e giu- 
diziaria ; ogni sciddaficia si suddivideva in dieci decanie, con a capo 
d' ognuna un decano, che presiedeva a dieci o dodici /a/'g o famiglie, 
rette e rappresentate dal padre di famiglia. A controllare V azione 
dei duchi si crearono i (/astaldi, amministratori delle terre regie, 
con potere pari a quello dei duchi sugli abitanti delle medesime. 
E siccome il re avea terre in tutti i ducati, l'attrito ognor cre- 
scente tra queste due autorità fece perdere molta importanza ai 
duchi, aumentando quella dei gastaldi. Sotto i gastaldi trovavansi 
ufficiali minori col nome di attori, e sotto questi i saltarii: i primi 
vegliavano all' amministrazione dei borghi, gli altri avevano cura 
delle selve. 

Gli elementi costitutivi del potere politico erano il canimt 
ed il mallo, ossia V assemblea- generale dei liberi. H cantone era 
governato dallo sculdascio o conte, col concorso delF assemblea, 
la quale aveva la sorveglianza su tutta V amministrazione. Le as- 
semblee generali di tutta la nazione si chiamavano placiti o maUi] 
tra i Franchi eran dette camjn di marzo o di maggio, tra i Visigoti 
concini, tra gli Anglosassoni witenagemot. In esse eleggevasi il r^» 
si pubblicavano le leggi, si deliberava della guerra e della pace, 
e si tenevano i giudizi più importanti. Ma già vedemmo come a 
queste adunanze non intervennero a poco a poco che i soli grandi; 
tuttavia continuarono molto innanzi nel Medio Evo, specialmente 
per l'elezione del re. 

L' amministrazione della giustizia, che da principio era affi- 
data essa pure alle assemblee, dovette venir naturalmente àe- 
mandata a ciascun cantone ; ma anche in un solo cantone era 
difficile riuscir a congregare tutti i liberi, e si dovette ricorrer® 
allo spediente di sceglierne un certo numero, il quale si uniss^ 
neir indagine. Da ciò l' istituzione dei cosi detti buoni uomini iy^ 
solito dodici), che erano della nazione dei contendenti, e dovev»^^ 
affermare con giuramento l'esistenza o no del fatto per il qu*|^ 
si teneva giudizio, sotto la presidenza e direzione dello sculdas^' 
o del duca, il quale non aveva perciò altro ufficio che di p^[ 
nunziare la sentenza, ossia determinare che cosa ordinasse 
legge relativamente al caso di cui si trattava. Ogni proced^^ 
doveva essere pubblica. La giurisdizione dello sculdascio ^ 

* E a tutti noto elio i Longobardi, fra tutti i popoli germanici, fui'^ 
quelli che, dopo di essersi stabiliti sul territorio romano, conservarono nia^è? 
numero di istituzioni nazionali. 
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ristretta. Da questi tribunali non v' era ricorso se non dinanzi al 
re, che sedeva in giudizio coi suoi giudici, ufficiali di corte e di 
Stato, scelti da liii. E noto quante discussioni si siano fatte a 
proposito della istituzione dei buoni uomini, per istabilire se in 
essa si possa vedere l'origine dei moderni giurati.' 

Le prove consistevano di solito nei giuramenti, nei giudizi 
di Dio (ordaglie) e nel dueUo, riservato però quest' ultimo sola- 
mente ai liberi. Il giuramento consisteva in ciò che l'accusato 
compariva con un certo numero d'amici o parenti, i quali giu- 
ravano che egli era innocente della colpa imputatagli, ovvero che 
mi prestavano intera fede al giuramento da lui dato. E sebbene 
•paia strano che si potesse prestar fede a chi giurava in causa 
di proprio interesse, pure tutti i popoli germanici ebbero questo 
costume. Di solito ì testimoni erano dodici (compreso l' imputato), 
ma altre volte salivano a venti, cinquanta e persino cento. Dei 
pndizi di Dio non parliamo, essendo cosa a tutti nota. I Barbari, 
poveri di istituzioni giuridiche e decisi a non valersi del Di- 
ritto romano, dovevano ricorrere a varie maniere di provare la 
colpa o r innocenza di un accusato ; o so per i liberi vi era il 
dndlo, per i non liberi v'erano le ordaglie, poiché essi sostene- 
vano che, stando sempre l'esito delle cose nelle mani di Dio, 
non si poteva ammettere che egli non desse vittoria alla causa 
più giusta. Era questo sentithento tanto radicato, che Luitprando, 
il i^uale pure giudicava assurdo il giudizio del duello, non ardi 
vietarlo, siccome troppo inveterato nei costumi del suo popolo. Bi- 
sogna pure del resto ricordare che se oggidì i duelli non hanno 
più diritto di esistere tra genti civili, in quei tempi essi erano 
mezzo potente di freno ed impedimento di mali assai maggiori. 



Tali per sommi capi le istituzioni dei Barbari, istituzioni 
rozze e, più che deficienti, mancanti quasi del tutto di profondo 
senno politico e civile; ma per quanto grande fosse la rozzezza 
dei popoli germanici, era impossibile che essi si sottraessero all' in- 
fluenza che doveva esercitare su loro la coltura tanto superiore 
dei vinti: e come ne adottarono a poco a poco la lingua, cosi ne 
Vennero ad adottare i costumi e le leggi; ma la fusione tra le 
due razze non poteva avvenire che assai lentamente, e dopo 
'"Ughi periodi dì laboriosa trasformazione. 



■ag. 253: „Kriiii.i e Va 



CAPITOLO V. 



Differenze tra il genio classico e il genio 

germanico. 



Più di tre secoli prima di Gesù Cristo, Alessandro il Grande 
affermava che non si dovevano distinguere gli uomini in Greci 
ed in Barbari, ma in buoni ed in malvagi. Anche su questo punto, 
come su tanti altri, lo spirito greco precorreva i tempi ed affer- 
mava la potenza profonda della sua intuizione. ^ Allorché Roma 
nella sua conquista giunse al Beno e al Danubio, allorché essa 
dovette cominciare la lotta lunga ed accanita contro i nuovi 
Barbari, essa pure dovè chiedere a se stessa se aveva innanzi a 
sé popoli a fatto selvaggi, o barbari forse, che potevano venir 
facilmente soggiogati, come già tanti altri, o finalmente popoli 
fieri e giovani, che potevano si venir inciviliti, ma solo a prezzo 
di fortissime lotte, popoli che si potevano forse sprezzare, ma 
che bisognava temere non riuscissero un giorno rivali formidabili : 
e il senno romano era troppo profondo perché potesse ingannarsi 
nella risposta. 

Lo spirito pratico, innato nel carattere romano, aveva fatto 
si che essi cercassero di trarre vantaggi commerciali da quei 
paesi che non erano riusciti a sottomettere colle armi; ben presto 
quindi le regioni del Beno offrirono nuove risorse ai commerci 
di Roma, e Plinio ci narra ^ che in parecchi paesi della Germania 
i Romani avevano estesi i loro commerci in modo assai notevole. 
Ancora oggidì un gran numero d'iscrizioni fa fede della floridezza 
di quella contrada e ci mostra le due razze ancora ben distinte 
r.una dall'altra, ma già unite, o almeno venute a contatto in qualche 



' Stkabonk, fi, IV, 9) narra che Eratostenc, pronunciando "la seguente 
bcntcuza, ricordava che Alessandro il Grande l'avea per il primo profferita: 
BéXxtov etvai ^yj^iv àpet^ xai xaxia Siaipelv TaOta, icoXXob^ y*P **^ "f"*^ ^EXXi^vwv 
elvat xaxoò^, xal tòiv ^ap^ajxuv àatetoo^. 

« Vedi Plinio, Hist, Nat., X, 27 e XXXI, 17. 



modo tra loro, per causa di interessi. ^ Queste prime relazioni tra 
ì due popoli dovevano porre in luce i tratti principali di diffe- 
renza che tra i loro caratteri fonclamentali, o, come gli storici 
sogliono dire oggidì, tra i loro genii esistevano. 

Meno esclusivista che ai tempi delle sue grandi vittorie, la 
E.oma imperiale cominciava quasi inconsciamente ad ammettere 
che, poiché questi popoli non volevano lasciarsi vincere e sotto- 
mettere, essi dovevano pure aver diritto alla propria indipendenza. 
Ma chi erano essi mai ? Il gran Griove dell' Olimpo latino non 
aveva su di essi nessun potere ? Il Romano, abituato a vedere la 
religione interamente soggetta allo Stato, il Romano, compreso 
dell'idea che lo Stato fosse tutto e che l'individuo non avesse 
importanza se non in quanto egli fosse parte dello Stato stesso, 
doveva con senso di meraviglia e di stupore notare le libere isti- 
tuzioni gennaniche. In Roma l'individuo non avea diritti che 
come cittadino, non come uomo: il potere accentrato in mano 
del governo portava con se assoluta unità di principii, di direzione 
e di forme ; la società apparteneva ad una forza esclusiva, la 
quale però era appoggiata ad un complesso di leggi che com- 
prendevano in se tutta la civiltà orientale, greca e latina. 

Tra i Germani all'opposto nulla di tutto ciò : ognuno era 
libero di sé e delle sue azioni, lo Stato non esisteva, e unico vin- 
colo erano la fiutellanza della razza comune o l'identità degli 
interessi. H re non era altro che il capo delle forze in tempo di 
guerra; ogni libero gli era pari in tempo di pace e in diritti e 
iu doveri; e questo a punto formava uno dei caratteri più spic- 
cati del genio germanico, la tendenza all' individualismo. A canto 
alla forza brutale il sentimento generoso di un' onestà incorrotta, 
ma tolto questo, che era però germe fecondo di future glorie, 
l'ignoranza più assoluta dominava tra essi: e Roma in vece era 
sorta ad un grado altissimo di civiltà. 

n genio classico era il prodotto di uno svolgimento immenso 
dello spirito umano ; esso riassumeva quanto avea già pòrto di più 
elevato la civiltà orientale, e quanto vi aveva aggiunto di grande 
la greca e la latina. Le sue idee si erano svolte in sistemi morali 
e filosofici che aveano per base un' intelligenza profonda della 
comunità di diritti e di doveri, e una acutissima osservazione 
spirituale della natura ; le sue idee avevano portato alla costituzione 
politica di uno Stato tale, .che rimase modello insuperabile di 
ammirando senno politico. Rivelando all'uomo un tipo ideale, 
esse erano giunte a creare il bello perfetto nelle arti plastiche, 
dandoci le opere immortali di Fidia ; e nei dominii della scienza 
® delle lettere erano pervenute ad unire l' eleganza massima della 
forma alla più grande ispirazione letteraria. Lo spirito d'inven- 
zione dei Greci, il loro genio artistico, la loro coltura elevata, 
^* loro intelligenza superiore, dopo essersi affermati in capolavori 

^ Vedi il Corpus inscriptionum rhenanarum von G. Bbambacu, 1867. 



— 200 — 

immortali, avevano ceduto un' eredità ed un campo tanto prezioso 
ai fratelli Latini; e Roma, continuando l'opera di Grecia, aveva 
ci:eato quelle istituzioni politiche e civili che dovevano servire 
di modello e di base a tutti gli stati moderni. 

E il genio classico, dopo aver dominato tutto il mondo antico, 
si preparava a dominare il moderno ; ma nell' eterna evoluzione 
della natura, nuove forze dovevano a lui congiungersi per ringio- 
vanirlo: ed ecco il cozzo poderoso dell'antica civiltà, la quale, 
giunta al sommo dell'arco già cominciava a corrompersi, con una 
civiltà a pena nascente, e ancora rozza e feroce per esuberanza 
di forze, ma che avea in sé l'attitudine e il seme di fecondo 
progresso. Da questo urto terribile doveva uscirne trasformato il 
mondo germanico, e trasformata e ringiovanita la civiltà latina, 
la quale, affermandosi per opera del Cristianesimo più potente 
che mai, si poneva così per la seconda volta a capo del mondo 
civile. 

Ma questo fatto, che fu l' origine delle nazioni moderne, 
non avrebbe potuto succedere se i Germani fossero stati un popolo 
di selvaggi^ anziché un popolo di harhari, E pare impossibile che 
storici insigni come un Robertson ed un Gibbon abbiano potuto 
sostenere una tale tesi,^ simile ed affine a quella sostenuta dal- 
l'abate Dubos contro Montesquieu e la scuola moderna, secondo 
la quale i Germani, pur stabilendosi nell'impero romano, non vi 
avrebbero portata nessuna influenza, ne prodotto alcun cambia- 
mento importante per la civiltà.^ Il confronto imparziale istituito 
tra i costumi dei selvaggi del nuovo mondo e quelli degli antichi 
Germani, è precisamente quello che mostra l' erroneità di un tale 
asserto. I caratteri principali del genio germanico, e quelli spe- 
cialmente destinati a portare i più grandi frutti, cioè il rispetto 
per la donna e i maritaggi, l'amministrazione della giustizia, 
semplice e rozza, ma notevole, e l' importanza delle assemblee di 
tutti i liberi, mancano affatto tra i selvaggi d'America. Queste 
povere tribù si sono mostrate incapaci tanto di resistere agli 
Europei, quanto di civilizzarsi, e vanno in gran parte continua- 
mente scomparendo, come i Natchez, le Pellirosse, i Mohicani, 
ecc. Nel loro passato tu cerchi invano la minima traccia di un 
progresso, mentre in vece ogni qual volta abbiamo notizie sto- 
riche sul passato dei popoli germanici, noi li troviamo sempre 

* Il RoBKRTsoN nella nota VI al suo ^Quadro dei progressi della scienza 
in Europa", che precede la sua Storia di Carlo \\ (1769) svolge numerose consi- 
derazioni in appoggio della sua opinione e confronta (come altri) i Germani 
coi selvaggi d'America. — Il Gibbon nella sua Storia della decaden:{a del f im- 
pero romano (cap. IX, lib. I, 1776) chiama i Germani: „questi selvaggi erranti 
della Selva Èrcinia"; ed un altro storico inglese, Gibbert Stjart, nel libro A 
view of the society in Europe^ (1778, cap. I) va anche più oltre. — Anche lo 
storico tedesco Joii. Chr. Adehnc;, nella sua Aelteste Geschichte der Deutschen^ 
(Leipzig, 1806) svolge la medesima tesi, confrontando egli pure i costumi dei 
selvaggi americani con quegli degli antichi Germani. 

2 Vedi più oltre, il Capitolo VIII. 
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in trasformazione, sempre progrediti di qualche passo dallo stadio 
antecedente. Non si possono confondere i popoli, che i Grreci ed 
i Romani chiamavano barbari^ con quelli che noi diciamo selvaggi ; 
ed il Guizot, nella settima lezione della sua Histoire de la ci- 
mlisation en France, ha mostrato a sufficienza quale divario vi 
interceda. 

I Germani dei primissimi tempi saranno stati certamente 
tribù erranti, ma ciò dura poco ; e noi vediamo che poi, oltre allo 
stabilirsi nella stessa Germania, essi, mano mano che emigrano 
verso il sud, domandano terre da coltivare e sedi dove stabilirsi; 
e quando finalmente arrivano ai confini romani, quasi attratti 
verso Roma da una forza irresistibile, ei domandano delle terre 
più insistentemente che mai. I Cimbri, pur tanto temuti, dopo 
aver vinto una prima volta i Romani, chiedono un tratto di 
territorio a titolo di soldo ed oiFerendo in iscambio il loro braccio 
per servizio militare. ^ Plinio ci dice che erano pure arditi pirati, 
e descrive le loro imbarcazioni, certo ancora primitive, ma che 
potevano contenere anche trenta uomini ; ^ una di tali imbarcazioni 
fu trovata nel 1853 in Danimarca, nelle torbiere di Nydam, con 
delle monete romane che la farebbero datare del secondo secolo.^ 
Come puossi paragonare qualche raro esempio di selvaggi con- 
vertiti dai missionari, colla tendenza fiera, ma naturale, dei Ger- 
mani verso una civilizzazione? Nel primo caso non abbiamo che 
le prove di una obbedienza passiva, quasi fanciullesca, e partiti 
i missionari, i selvaggi tornano a ricadere in massima parte nel 
primiero abbrutimento; nel secondo in vece abbiamo un vero 
progresso morale, ottenuto colla forza di una volontà energica e 
impetuosa, quaF è propria di nazioni ancora giovani. 

E pure il Rogge,* tra altri, li credette selvaggi viventi in 
una specie di stato di natura, dove la vendetta regnasse assoluta 
e senza freno; e il Buffon^ e il Tissot® li classificarono senz'altro 
tra i selvaggi; e il Gide*^ li paragonò ai selvaggi delle Indie 



* Plutarco (Marius^ cap. XI) narra che erano 300,000 uomini tutti bene 
armati e che conducevano con loro una moltitudine assai più numerosa di 
donne e di fanciulli, per cui si comprende come cercassero terre capaci di 
nutrire una quantità così grande di popolazione. — E Floro (III, 4) dice che 
avevano mandato una loro deputazione al campo di Sillano, e da questi al 
Senato, colla quale domandavano „che il popolo di Marte desse loro qualche 
terra a titolo di soldo, promettendo essi a questi patti di adoperare in suo ser- 
vizio le loro braccia e le loro armi". Cfr. anche Cesare (B, G., 1, 31), e il 
nostro Colpitolo VII (in princ). 

' Plinio (Hist, Nat,, 76, 6): „Germaniae praedones singulis arboribus ca- 
vatis navigant, quarum quaedam et triginta homines ferunt*'. 

* Vedi lo studio di Conrad Engelhardt, Nydam Mosefund — La travaille 
faite dans la tourbiére de Nydam, Kioebenhawn, 1865. 

* Del Giudice, La vendetta nel Diritta Longobardo, Milano, 1880. 

* Epoques de la nature. 

* Le droit penai étiidié dans ses principes (voi. I). 
' Étude sur la condition privée de la femme. 
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occidentali. E che dire del Guerard,* il quale, con giudizio del 
tutto appassionato ed ingiusto, scrisse di loro: „Lo spirito d'indi- 
pendenza germanico non è altro che una tendenza irresistibile a 
darsi in braccio senza regola né freno alle loro feroci passioni, ai 
loro brutali appetiti La libertà che essi conoscevano, la liberta 
che loro era cara e per la quale aflfrontavano qualunque pericolo, 
era la liberta di far male. Avidi di possedere qualche cosa, si 
sforzavano a tutta possa per ottenere di più, e allorché affiron- 
tavano la morte, era meno per disprezzo della vita, che per amore 
del bottino". — ? Anche il Sismondi^ si lasciò andare ad un giu- 
dizio affatto erroneo: „I popoli emigranti della Germania sono 
orde di predatori fatalmente chiamati a distruggere l'imperio di 
Roma, e che, ciò fatto, vi si organizzano comodamente al modo 
loro di predoni. Non è possibile che avessero una patria, poiché 
altrimenti le memorie, le costumanze, i riti di questa li avrebbero 
accompagnati nelle nuove sedi, ove in vece tutto é d'impianto e 
foggiato a capriccio per la necessità del presente". (!) 

Il Geffroy in vece, combattendo dottamente tali asserti, ne 
dimostrò tutta la loro falsità. La scienza moderna in fatti, fon- 
dandosi sulla legge storica che i popoli selvaggi scompaiono al 
contatto di quelli civili, ove siano incapaci di vincerli o d'jessere 
assimilati,^ osservando che i Germani in questa lotta per l'esi- 
stenza non scompaiono al contatto dei civili Romani, ma mostrano 
talora di apprezzarne la civiltà, e tenendo conto dei loro costumi 
e delle loro istituzioni, viene alla conclusione che i Germani erano 
barbari, ma non selvaggi. E questa conclusione é sempre più 
avvalorata dagli studi di storici recenti, quali il Tylor,* il Lubbock,^ 
lo Spencer,^ ed il Giraud Teulon, "^ i quali dimostrarono che il 
sentimento vero di libertà individuale, che é spiccatissimo nei 
Germani antichi, manca affatto presso i moderni selvaggi. 

Questi sono i motivi principali che impediscono assoluta- 
mente di ritenere i primitivi Germani dei selvaggi, come impe- 
discono di misconoscere il loro genio particolare e la parte im- 
portantissima che essi ebbero più tardi nei destini del mondo 
civile; e se il lettore ebbe la pazienza di seguirci sin qui, non 
può non essere persuaso di questa verità. 

Le opposizioni che vi si fecero non valgono a ribatterla, 
tanto più che gli avversari si videro costretti a ricorrere ad ar- 
gomentazioni assai poco valide. Si disse, per esempio, che i 
Germani non si coprivano mai di vesti : ma il clima, che sappiamo 
avere assai poco sensibilmente cangiato dai loro tempi ai nostri, 

^ Vedi LiTTRÈ, Etudes sur les harharcs, 

2 Vedi Savigny, Storia del D, R. nel M, E., Torino 1859. 

^ Cfr. CoGNETTi DE Martiis, GU Stati Uniti d'America. 

* La civilisation primitive. 

* Le origini delV incivilimento. 

* Principes de sociologie, 

■^ Les origines de la famille. 
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si oppone a questa asserzione, ed i passi degli storici citati quali 
testimonianze, in primo luogo non accennano a nudità totale, 
ma parziale, ed in secondo luogo si riferiscono più particolarmente 
ai bambini e non agli adulti. ^ Si disse che si cibavano di carne 
cruda, desumendolo da qualche parola di Pomponio Mela, ma ciò 
non è confermato né da Cesare né da Tacito ; e poi questi fatti, 
anche se fossero accertati, non distruggerebbero minimamente la 
nostra tesi, perchè non sarebbero altro che testimonii della rozzezza 
primitiva dS quei popoli. Essi conoscevano poco Fuso del ferro 
e pochissimo la scrittura, poiché i caratteri runici non potevan 
essere loro* famigliari, ma che perciò ? Non abbiamo ancora altro 
che un segno della loro ignoranza e della loro rozzezza, profonde 
sin che si vuole, ma sempre proprie d' un popolo intelligente ; d* un 
popolo ancora bambino, ma che mandava già, con qualche tratto 
del suo carattere, i primi lampi del suo genio. — Quanto poi al 
non aver essi avuto o conosciuto la proprietà fondiaria nel senso 
moderno, e quanto al loro costume di mutare spesso di sede e 
non adattarsi a coltivare per parecchi anni il medesimo campo,- 
ciò si spiegherebbe facilmente riportandosi a punto a uno stadio 
ancor primitivo di questo popolo, quando era un complesso di 
tribù guerriere che erravano in cerca di conquiste; oltrediché, la 
poca fertilità dei campi, le frequenti inondazioni, le molto lande 
incolte, dovevano impedire che i prodotti del suolo bastassero ai 
bisogni della ognor crescente popolazione. Del resto Orazio nota 
che anche i Geti e gli Sciti non si dividevano le terre, e che 
non le coltivavano per più anni di seguito ; ^ ed è noto che appo 
gli Israeliti V anno giubilare obbligava tutti i proprietari di torre 
a restituirle ai primieri possessori, con che si voleva impcMliro 
l'accumularsi di beni immobili in poche mani; e ciò era un pra- 
ticare in qualche 'modo il sistema della comunione di terreni.* 

* Vedi Tacito, Germania^ cap. 20 e 27; Cesare, /?. c;., VI, 21; I*omim»mo 
Mela, III, 3. 

* Vedi Cesare, B. G., IV, 1, e VI 22; e Tac. OVrw., cap. 26. Noi ab- 
biamo già ampiamente svolto questi punti nel cap. IV. Quanto alla projuicta 
fondiaria, ne parleremo tra poco. 

» Vedi Orazio, Odi III, 18, 24 : „ Uigidi (ietac 

Immotata rj^uibus jugera liberas 

Fruges et Cererem ferunt. 
Ncc cultura placet longior annua, 

Defunctumque laboribus 
Acquali recrea t sorte vicari us.** 

* ,,Voi santificherete l'anno cinquantesimo e pubblicherete una liberta 

generale nella terra per tutti i suoi abitanti: giubileo sarà per voi: ritornerete 

^^^uno alla sua possessione, ognuno alla sua famiglia tornerà. -- (liubibfo 

^'^fa il 50» anno per voi: (nessun uomoj seminerà ne mieterà la sua nn,-ss<', né 

poterà le sue vigne. — Poiché è (l'anno del) (jiubiliM». santo sar'a p«'r voi; 

^^ campo mangierete le sue ricolte («j nelle che produce da s^'. — In questo 

/lao del giubileo tornerà ognuno alla sua po-ssessione. - - La terra non 

'* (non sarà) venduta per sempre, perchè è mia la terra, poiché pellegrini 
^v-venticci voi siete rispetto a me (voi siete come stranieri, cui io la con- 
^«<io)> Leviticoj cap. XXV, versetti 10, 11, 12, 13, e 23. 
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DuMioro Siculo fa mciizioup dei Vacce.esi, popolo spagnuolo che 
(M)lt.ivava in coumn*» i campi o divifleva in comune i frutti, pn- 
iicndo di mcirtc chi se no trattenova qualche porzione. ^ Strabene 
ci dice che i J)ahnati ogìii otto anni procedevano ad una nuova 
divisioiu» (l(»lle loro torre,*-^ ed ancora ai nostri giorni in certe 
parti d(Ur India non si conosce la proprietà privata.^ D costume . 
delhi comunione delle terre si trova anche in altri paesi, come ^i 
in certi comuni della Kussia, ed il ricordo di questa usanza dura 1 
ancora vivo in Serbia, in Croazia e presso molti popoli Slavi* J 
(Questo argomento adunque, che è il più importante di queUi ^ 
addotti dagli avversari della scuola che vuol riconoscere un vero ^ 
(^ jìroprio g(Miio nei popoli germanici, può venire già in questo ] 
modo, al pari degli altri già riferiti, vittoriosamente combattuto. \ 
Ma-, giunti a questo punto, non possiamo ommettere di ricor- J 
dare i recenti studi che il De Coulange (nel suo libro Redierckei j 
sur ffHrìfiues prohìhucs tf hisfoirr) ha fatto sulla questione della co- j 
n(ìscenza dtdla proprietà fondiaria presso i Germani.^ Egli ha j 
studialo a fondo tale (|uestione importantissima e la ha illustrata j 
in tutti i modi. I>opo aver provato che i Germani non erano 
nomadi, ma «Mano agricoltori, come più sopra s' è visto, dopo 
averli studiati nelle loro istituzioni principali, egli viene a deter- 



' Vovlì Pioi»ouo SllMl.O. V. 'S\. 

* VimIÌ SrKvn.. \"ll, \, r». 

* VimII Kkikimìi» u Thi ou I M. /Vi' jltJattsche Staat. Giessen, 1862. 

* TiV. r opora, trià rìtaia. ìM pn»!*. Il vxthvisf.n. 

* l jM'ìiu'ipalì slori l'i oìic >tiìsioiinoro avore i G orni ani ignorato la pro- 
pri o l à ÙMi lì i a r i a j^i mi* » : lì. I . . a . M \ i k k k , Einlcitu ne 7 ur <reschichte dcr Mork' ] 
ffx\^'Ì\^r/ Wr\issuuf:. ÌS'^À: ilon»^. lia^chU'htc Jcr .\fjrkcnvcrfnssitng, 1856: Thi- { 
i»u MI M. /V«" <»\i:< :o:J yLirk\'cr/\tsssftì:. lj?6iì: K. I>ohm: Die altJvittschc Reichi- j 
t,'iJ i l'i"' ù* ': .',N* ■ 1 V •; < i>s J« •; ìT . ISTI. - l .' H v n m ^ i; si, l 'ter Jie jfirarìschc l 'crfassung 
•M*' *ì 4 \wi:i» s u *: J i \u'f.t •• la dolio r i so r v u « mi o ns i«i or a la q uest ione che ài 
u\\ > o l o l a i « » . Il W \ • V ; / V:- *< *' h e* 1 \'*/jtssh Kfrfftschichte non ammette l' esistei» 

ili ima \iva prv^p viola privata. Kkivi*s;vh v. Sem ite .^fjtiuel Ju Jroit alletnand 
Iva li iV.' pv*»pouvlo a %■ ripiovo «'ho i lìirv. ani abbiano oonojoiuto la proprie** 
pri\aia, «o.a -.'.ou no ^l^ lo lajiì'Mìi. o r.^n :io *l;i alonna. almeno, tratta <la»* 
oov.'iivlovarivio *loì ÙMÌ. l.o /.,vvf /V:*:,v':t RtK^tsCiSchU'hU' opina che i Gè'* 
vrauj ;iVbia:u* a\;;tv^ un sì>ti':'.\a ^lì «as^^-.v ìa.-:o no por roooupazìone tielle terre 1 
av.v.rt';j.\ ^•v»•x•o il Waù;. v'*u- lo rorro l:n-rato parevano essere, in certo 
v.-.ovto. pos>x'o*tu' pov.v,a;'.o".ii':;-.0!::v . l-.i Kr.v.v ia il rvKi»»>is sì sta airopiwi*^"** 
v*xvn-.:;\v\ vIv.Vìv.i'Ak^mu- p.:'^ ìv. ;v.;ìl.V.o p-.v.U* l ': .'t^;*;j8ie*. p. 533 . Il Lr.HiE*"* 
;•«>•?:: ,•,:•'. .tj::. •:•:,< p 4 1 '.'.O;;,* <. r*.;' •. it.r-iav.: autìohi oonosoessero od a^*^' 

>oìo la p^^>v^lol^ ur*. i'.v: -.ru'. v ,r civ..*l v.ir-.ro soriiV-ra essere il Of.ffrmt //?^1*' 

^ ,, che 



,\' ".■>: >.:',\:*,x \\ l v\v..>> ." .: :•- •;'-;;■;.'• ;•; >;•< /.■•■^r.< fnmitìws SOSlienC ^ . 

P*v'>no i \>vi--.;-v.. .•.'••'.' v,.>v/ j;',-. Alrr; v.v^lì A'.i:ì.'K;. doveva visere i^ ** 
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linare con sottile criterio quanto, per riguardo al suo argomento, 
crissero Cesare e Tacito, e ne trae importantissime conclusioni. 
Son è il caso, egli dice, che fa si che si riscontri o no la proprietà 
fondiaria presso un popolo : è V insieme dell' organismo sociale 
che lo decide, e un popolo non può scegliere tra V uno o V altro 
dei due reggimi, ma sono essi che a lui si impongono dal com- 
plesso dei suoi costumi e delle sue istituzioni. Tacito, al cap. 16 
della Geì'tnania^ dice che i Germani non hanno case e che ognuno 
se ne vive liberamente e si stabilisce dove vuole: „colunt discreti 
ac diversi", ecc. Nessun capo impone adunque loro questa o quella 
dimora. Né Tacito vuol dire con ciò che essi cambiano conti- 
nuamente di posto, perchè nessuna parola di quel capitolo lo 
dice, né vi allude: egli dice solamente che in vece di aggrup- 
parsi insieme (come a Roma ed altrove), e formare villaggi e 
città, essi preferiscono starsene isolati e indipendenti Tuno dal- 
l'altro. Ma questo costume mal si addirebbe con un reggime di 
comunismo agrario. 

Oltre a ciò sappiamo da Tacito che i terileni erano coltivati 
in gran parte da schiavi, che avevano propria casa e proprii pe- 
nati; e questo fatto porta con sé l'idea di stabilità e non quella 
di mutazione annuale di domicilio. Questi schiavi sono una specie 
di coloni, che lavorano la terra per proprio conto, coli' obbligo 
solamente di dare una parte del raccolto al dominuSj al proprio 
signore adunque, e non già ad una comunità. * Questi fatti si 
oppongono assolutamente all'idea di un comunismo agl'arie, perché 
se gli uomini avessero coltivato in comune le terre, non vi sa- 
rebbe stato bisogno di coloni. E se si volesse supporre che sopra 
i proprietari privati vi fosse stata una proprietà collettiva, allora 
la parte pagata dai coloni avrebbe dovuto andare a questa pro- 
prietà collettiva, ossia alla comunità, per essere distribuita fra 
tutti; ma Tacito ci dice in vece l'opposto. Se poi si considera 
che gli schiavi av^evano le loro dimore fisse, non si può certo 
supporre che i loro padroni cambiassero di casa e di possesso 
ogni anno. 2 

Sappiamo ancora da Tacito ^ che tra i Germani v' erano 
alcuni uomini, frequenti specialmente tra i Chatti, i quali non 
avevano né casa né terre, e che, votati alle guerre, non avevano 
altro scopo né altra occupazione. Essi vivevano a spese degli 
altri ed erano in numero assai piccolo ; non formavano però una 
casta, ma vivevano come se non avessero né casa né famiglia. 
Per vivere erano dunque obbligati a ricorrere alla ospitalità degli 



' Dominus. chi* è la parola usata da Tacito, vuol dire signore e pro- 
P'*ietario nello stesso tempo. 

* Le indicazioni date da Tacito sulle usanze «lei (lermani riguardo alla 
ij^'^ivazione del suolo, s«»no confermate anche da scrittori [losti-riori. Vedi la 
''^"s/flf/o S. Alexandri negli Scriptores di 1*kktz. v. II. pag. 675. 

' Germ.^ cai), ^l* .Nulli donius aut agcr aliqua cura**. 
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altri, che non veniva forse sempre prodigata loro volentieri:* se ; 
quindi le terre fossero state divise tra tutti, essi pure avrebbero 
dovuto averne una parte, che avrebbero potuto far lavorare di- 
schiavi, o, almeno, la comunità avrebbe dovuto dar loro una 
parte dei prodotti agricoli, perchè, in caso diverso, essi soli, che , 
pur erano i migliori guerrieri, i difensori primi dello Stato, ne i 
sarebbero rimasti esclusi. - . 

Cesare, nel BdL Gali. (IV, 1) narra l'usanza degli Suevi di ] 
fare ogni anno una spedizione militare, alla quale prendeva parte 
la metà della popolazione, mentre V altra metà stava a casa a 
lavorare le terre, e conclude dicendo che essi non avevano per 
ciò ne proprietà privata, ne campi segnati da limiti, e che non 
era loro lecito fermarsi più di un anno nello stesso posto. Questa» 
usanza però è affatto particolare degli Suevi e non la si trova 'j 
presso alcun altro popolo germanico, poiché Tacito non ne paria J 
in nessun luogo. Essa doveva necessariamente impedire la pro- 
prietà privata, perchè il prodotto dei campi doveva bastare non | 
solo per chi li aveva lavorati, ma anche per tutti quelli che ri- | 
tornavano dalla guerra ; e alternandosi i lavoratori, era naturale . : 
che il medesimo campo non appartenesse mai per due anni con- | 
secutivi al medesimo lavoratore. Non erano però tutti gU Suevi ] 
che avevano un tale costume: era solo quella parte di essi, che j 
era la più vicina al Reno e che viveva in continua guerra con \ 
tutti gli altri popoli. Cesare in fatti non conobbe altre popolazioni i 
sueve che quelle che abitavano tra il paese degli Ubii e la foresta 
Baconia, che li separava dai Cherusci. ^ Noi sappiamo invece che 
gli Suevi si estendevano dal Reno sin verso la Vistola, compren- 
dendo molti popoli potentissimi, che Cesare non conobbe, cofl^f 
i Marcomanni, i Quadi, i Semnoni, gli Hermonduri;^ perciò " 
passo di Cesare, di cui ora è questione, non può avere un valot® 
generale ed assoluto. 

Ma c'è un altro passo di Cesare, in cui egli parla dei G^^K 
mani in generale, ed in cui egli si spiega assai chiaramente, ^ 
è quello del B, G, VI, 22: „ (Germani) agriculturae non studen-* ' 
ecc. Ora, sebbene Cesare sia stato in Germania poco tempo, perCJ-*^® 
delle due spedizioni che egli fece, la più lunga durò diecio**^ 
giorni,* pure le sue parole hanno un grande valore, perchè ^£^^ 
aveva modo di saperlo, avendo anche al suo servizio molti sold** 
Germani. Cesare stesso anzi pare meravigliarsi di questo fa'i>J^ 
perchè, ad ispiegarlo, egli ne adduce le ragioni, dicendo che „0^^' 

* Poiché bisogna rilevare le parole di Tacito, che questi guerrieri er^^^ 
prodigi alieni j contemptores sui, cioè, quanto più sprezzavano il possedere ^* 
stessi, altrettanto più prodighi si mostravano coi beni degli altri. 

2 Vedi Cesare, B. G., VI, 10. 

^ p]gli non pufi averli conosciuti anche perchè le descrizioni, che T»-^^! 
ci dà di queste popolazioni, non si possono applicare in nessun modo ^ 
descrizioni che ne l*a Cesare. 

* Cesare, /}. G., IV, 19. 
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rei mnltas afferunt causas : ne, assidua consuetudine capti, studium 
belli gerendi agricultura commutent; ne latos fines parare stu- 
deant," ecc.^ Risulta quindi con evidenza che egli, prima di narrare 
questa loro usanza, se ne sia accertato ; e sebbene ai nostri giorni 
sia stata messa in dubbio la verità di questa sua asserzione e si 
siano rilevate varie inesattezze, che Cesare commise, parlando 
dei Germani, pure la sua autorità storica è troppo grande, perchè 
si possa trascurare V importanza della sua notizia. ^ 

Tacito, come s'è visto nelle note al cap. 26 della Genìiania, 
non ci fornisce nessuno schiarimento sulla questione della pro- 
prietà fondiaria presso i Germani. Egli né afferma né nega che 
essi r abbiano conosciuta, ma si estende a parlare delle loro usanze 
riguardo alla coltivazione dei terreni: da queste usanze però, come 
dalle altre, da lui già narrate, traspare un sistema di libertà che 
sarebbe incompatibile colla comunione delle terre. Tacito è adunque 
d'accordo con Cesare solo nel? asserire che i Germani sono agri- 
coltori poco provetti; ma per tutto il rimanente sono in completo 
disaccordo. Cesare ci dice che i capi assegnano ad ognuno la 
porzione di terreno che credono, e che obbligano il popolo a 
mutare di posto ogni anno : Tacito in vece ci narra che ognuno 
si stabilisce dove vuole („ut fons, ut nemus, ut campus placuit'' 
— Germ, cap. 16), e ci descrive [Geì'm, cap. 26) un sistema di 
coltivazione che è T opposto di quello indicatoci da Cesare. 

Non potendosi anmiettere che P uno o l'altro dei due grandi 
storici si sia ingannato, qualcuno avanzò l' ipotesi che nel secolo 
e mezzO; che corse da Cesare a Tacito, la proprietà fondiaria 
abbia avuto modo di stabilirsi anche tra i Germani, sostituendosi 
al comunismo agrario. Ma una rivoluzione cosi grave ed imper- 
ante non sarebbe potuta seguire che in periodi di calma, mentre 
in vece in quel periodo i Germani erano in continue lotte tra 
loro e con gli altri ;^ e, d'altro canto, essa non sarebbe certo 
sfuggita all'occhio penetrante di Tacito. Per accordare quindi 
le disparate notizie dei due storici, osserva il De Coulange che 
ti grande sbaglio^ che si commette solitamente riguardo agli an- 
tichi Germani, è quello di figurarseli come una società semplice 



» Vedi tutto il cap. 22, lib. VI del Bell. Gali. 

' Vedi E. M. Arndt nella Zdtschrift fùr allgemeine Geschichte^ -voi. Ili, 
pag. 234; Landau, Territorien, pag. 65, segg.; Zimmerle, Das deutsche Stamm- 
gutssystem. — Varii sono gli errori e le inesattezze di Cesare riguardo ai U-er- 
niani. La frase, ad esempio, non druides hahent. è poco esatta, perchè i (rermani 
ft'^evano sacerdoti, investiti anzi, in certe occasioni, di grandi poteri. (Vedi in 
Proposito Tacito, Germ., cap. 7; 10: 11; 40; 43; Strab. VII, 1, 4; Aniin. Marc. 
^XVIII, 5, 14.) Le parole non sacrificiis stiident sono del tutto smentite da 
^^acito (Germ.^ cap. 9 e 10). Cesare dice ancora (B. G., VI, 28) che i (lermani 
non avevano re; e Tacito invece ci mostra che essi non solamente ne avevano, 
^^^ che contavano anzi delle dinastie reali già anticlie. (Vedi Genn. cap. 7; 
^^\ 42' 43* 44; Ann. XI 16 ecc.) 

3 Vedi Ces. B. G./iV.' 1. 4; VI, 23: Tao. Germ., 14; 33: 40: Ann. XII, 
•Q; XIII, 65; Hist. IV, 12: Ann. II, 26: XI, 16; XIL 29, ecc. 
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e avente un solo sistema di istituzioni, mentre in vece, e lo sap- 
piamo da Tacito stesso, ai tempi dello storico romano essa era 
una società retta da infinite istituzioni differenti, e molte tra di 
loro opposte. In politica v'erano repubbliche e monarchie, e tra- 
queste ultime si distinguevano monarchie temperate e monarchie 
despotiche ; ^ nelle condizioni e nei gradi sociali v' erano ogni 
sorta di diversità e di ineguaglianze : nobili, liberi, affrancati e .\ 
schiavi, e ognuna di queste classi era, alla sua volta, suddivisa, 
e la condizione di esse non era ovunque la stessa. ^ V* erano 
popoli bellicosi e popoli pacifici, come alcune popolazioni sueve, 
amanti di avventure, ed i Chanci, i Cherusci, i Semnoni, ecc. 
amanti invece della pace.^ Persino nell'interno di ogni popola- 
zione e' erano molte diversità : i giovani amavano la guerra, mentre 
la maggioranza della popolazione voleva la pace, * e si formavano 
per ciò delle associazioni di guerrieri, che avevano loro proprie 
leggi e costumanze. Tutte le ricordate diversità si accrebbero 
senza dubbio per le posteriori vicende : e in quel mondo in tras- 
formazione dovettero rendersi possibili mille innovazioni e mille 
anomalie. 

E molto probabile adunque, in conclusione, che tanto nelle 
parole di Cesare, quanto in quelle di Tacito, vi sia una parte di 
verità : e ciò per la grandissima varietà di istituzioni, di classi so- 
ciali e di peculiari condizioni dei varii popoli della Germania, 
per le quali poterono forse sussistere contemporaneamente tanto 
un certo reggime di comunismo agrario, quanto uno di proprietà 
fondiaria, e insieme con essi forse parecchie gradazioni tra V uno 
e l'altro. La proprietà fondiaria dovette però prevalere, e perle 
varie ragioni che si deducono dalla storia stessa dei Germani 
(cioè l'essere stati i Germani agricoltori e non nomadi, l'essere 
stata la società germanica non una società democratica, di perfetta 
eguaglianza, ma una società composta di varie classi assai disuguali 
l' una dall' altra, la costituzione in fine della famiglia, che mirft^* 
a rimanere un tutto indiviso, ponendo a base di questo scopo ^ 
combattere uniti e il coltivare le terre), e perchè in tutte le pos'*^^ 
riori leggi germaniche si parla ampiamente della proprietà fon- 
diaria, riconoscendone esplicitamente i diritti.^ Accanto ad e^®* 
si poterono esplicare varie forme di comunismo agrario, e ^^ 

» Cfr. Tau. Germ., cap. 7; 42: 43; 44; Hist. IV, 13; Ann., XI, IG; P «-»^- 
Epist. II, 7; Dio>. Ca8s. LXXI, 11; Juhirs Oapitol., Marcus, 11; Yopi» *^'^^' 
Pi'obus, 14: Amm. Marc, XVI, 12; XXVIII, 5; XXIX, 6; XXX, 3. 

* Le condizioni (legli aiì'raucati (romaiianieiito liberti), variavano seco^^^'f 
che essi appartenevano a popolazioni rette a monarchia od a repubblica. ^ * 
Tacito, Germ., cap. 26. 

' Vedi Tacitu, Genn., cap. 35: 3G; 39; 44. 

^ Vedi Tacito, Germ. cap. 14. 

^ Vedi la Lex Burgundionum, XXYII, 5-6 (nel Pkrtz, III, 545): -r"^ 
quis sepein alienani aperiierit. et caballos in messem aut in Pratum miseriti ^^ 
t'erat Domino solidos decenr' (messis nella lingua del V e VI secolo — car»'*!^ 
di biade): ibid. XXVIII. 2; XCIX, ecc.; Lex Salica, XXVII: „Si quis in ali ^^ 



— 209 — 

poterono essere forse tanto delle società dove il comunismo era 
volontario, quanto delle altre, dove esso veniva imposto, come vi 
furono indubbiamente quelle grandi proprietà isolate cui chiara- 
mente allude Tacito ^ e altre grandi proprietà^ coltivate da schiavi- 
coloni.^ Da principio la proprietà fondiaria fu probabilmente in 
massima parte un diritto della famiglia, più che delF individuo ; 
quando, nella lenta trasformazione dei secoli, per le migrazioni e 
per le rivoluzioni avvenute, sparve Punita della famiglia, la pro- 
prietà passò dalla famiglia air individuo : e questa evoluzione, co- 
minciata forse già in Germania, fu affrettata e compiuta quando 
i Germani vennero a contatto colle popolazioni romane. 

Ritornando ora al punto da cui siamo partiti, potremo con 
ogni miglior ragione respingere le conclusioni della scuola che 
ritiene i Germani antichi essere stati nulF altro che dei selvaggi. 
Dallo studio accurato delle loro istituzioni e delle loro costumanze 
traspare senz'altro tutta la falsità di una tale opinione. Ma ciò 
dicendo non vogliamo però aderire alF opinione esagerata di coloro 
che sostengono che i Germani abbiano avuto solo l'apparenza 
della barbarie^ ma che in realtà essi fossero civili, e che da essi 
esclusivamente ci vengano i sublimi concetti di patria, di libertà 
e di morale. ^ Oltreché le storie degli scrittori, che narrarono le 
conquiste barbariche, il solo studio di Tacito basta a farci con- 
vinti che i Germani non erano un popolo civile. E giusta quindi 
l' osservazione del Littrè che erano passati per lo meno dieci 
secoli, dacché i Germani erano usciti dall'Asia, e occupavano 
tuttora oscuramente la loro vasta e nuova patria, e che in uno 
spazio cosi lungo di tempo, non un nome, non un'opera sono 
inscritti a loro conto sul libro della civile umanità. Ma se é certo 
che i Germani, al tempo della loro lotta con Roma, erano ancora 
barbari, e che fu la civiltà latina quella che in grandissima parte 
li redense, é pur vero che non si può dire (come vorrebbe l' illustre 
storico, ora citato) che dalle selve nordiche uscissero solo ladroni 
e devastatori. 

Vedemmo che uno dei caratteri fondamentali del genio ger- 
manico è la tendenza all' individualismo : un altro tratto caratte- 
ristico é quel sentimento religioso che, senza bisogno di forme 

horto si qiiis de campo alieno linum furaverit. si quis pratum 

alieiium secaverit, domino'-. . .ecc.; ibid. XXVII, 24, 25; ibid. XXXIV; Lex 
Ripuaria. XLIII; Lex Visigothorum, X, 8, 1 ; Edictiim TTteoderici^ 104; Lex Lan- 
frobardorum^ Rotharis, 236-240; Lex Baiuvarionim^ XII (Pertz, ITI, 311); Lex 
Alamannorum^ LXXXIV (Pertz, III, 163), ecc. 

* Tacito, Germ.^ cap. 16. 
2 Tacito, (ìerm.^ cap. 25. 

* In questo errore incorsero varii scienziati tedeschi, come 1' Heinrich 
(Geschichte Deutschlaiid'sjs il Meiner (Geschichte dcs rveibl. Geschlechtes), il Clu- 
vERio (Germania antiqua)'^ (JirsTo Lipsio, ecc. — Cfr. anche: Rosciier, Recherches 
sur divers sujets d'economie politique, e Del Gii dice, La vendetta nel Diritto LoH' 
gobardo. 

14 
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materiali, aveva sua estrinsecazione nel silenzio e tra- T ombre 
delle vastissime selve. Noi abbiamo già notato come si debba 
essere assai cauti prima di dare a questo loro sentimento tutto 
l'importanza che gli spetterebbe ove fosse effetto di un moto 
deir animO; anche ^ inconscio, ma proveniente da una civiltà già 
assai progredita. E certo però che questo sentimento perdura in 
loro con un' insistenza molto notevole. Tacito colla sua acutissima 
mente se n' accorse e lo notò, ^ ed il Grimm, osservando questo 
fatto, dice che nelle espressioni di lui c'era un chiaro presenti- 
mento della riforma protestante. ^ Il Geffroy, nel suo bellissimo e 
più citato studio sulla Germania di Tacito, cosi risponde alle pa- 
role di Giacomo Grimm: 

„Soit, si l'on parie de l'étonnement douloureux que ressentit 
Luther en face des scandales religieux de son temps, ou bien de 
la répugnance à admettre la profusion des images et le eulte 
des saints ; mais une telle interprétation cesse, à notre avis, d'etra 
juste si l'on songe que le mysticisme ou bien l'ardeur de l'ado- . 
ration solitaire et contemplative, éléments religieux qu' on devine, ' 
ce semble, derrière les expressions de Tacite, ne sont pas preci- ; 
sément ceux qu' a exaltés la réforme. Le mysticisme, aveo un ; 
profond sentiment de l'indéfini, on le retrouve en certaine mesure, i 
il est vrai, dans la poesie germanique, dans la peinture allemande , 
avant le seizième siècle, dans la musique allemande de nótre/ 
temps; mais quant aux sublimes essors de l'élévation reUgieuse, 
ils ne sauraient prendre naissance que dans la sphère de la grande " 
imagination^ oii les peuples héritiers du genie classique sont, 
tout compte fait, restés les maitres. Avec Homere, Eschyle, Platon, 
Aristote, Phidias, Virgile, Dante, la pensée humaine avait atteint 
les plus hautes cimes : Qu' au nom d' un Shakspeare et d' un Luther, 
organes d'une differente conception de l'idée religieuse et de la . 
poesie, au nom d'un Goethe, symbole d'une fusion cosmopolite, 
on réserve 1' avenir, cela doit ètre permis à qui veut les vastes 
espérances ; mais qu' ils sont lents à paraìtre, qu' ils sont prompts 
à s' éffacer quand on croit les saisir, les signes d' une conciliation 
sincère et profonde qui serait la vraie force du genie moderne! 



* Tacito, Gerw., cap. 9. 

* I. Grimm. (Deutsche Mythologie^ terza ediz.. voi I. p. XLIII): .J®"^® 
merkwìirdigc Beobachtung zeigt uns deii \ollen Keim des Protestantisinus. £* 
war nicht Zufall, sondeni uotlnvendig dass die Kefonnation gerade in Deut- 
schlaiid aufgieiig ** 



CAPITOLO VI. 



U o p e r a' d i Roma. 



A) Sintesi. 



Prima che il genio orientale fosse portato in Europa, i 
popoli di questa vivevano in uno stato quasi a fatto primitivo, 
dati forse alla coltura dei campi e divisi in piccole popolazioni 
secondo i territorii, non uniti che da momentanei interessi. Difet- 
tavano d' ogni raffinamento sociale, od anzi li ignoravano com- 
pletamente: non avevano che un sentimento indomito di libertà. 
Tale Foscurissima storia di quel periodo su cui la scienza non 
pronunciò ancora. la ultima sua parola, sinché sorge prima a di- 
stìnguersi la Grecia, con popoli variamente costituiti, ma uniti 
dal legame del linguaggio comune. Una volta i varii suoi popoli 
8i associano per respingere i Persiani, poi dividonsi tra due stati 
principali, uno aristocratico, l'altro popolare, sinché, dopo vicende 
gloriose, dopo periodi di uno splendore incancellabile, quando già 
la Grecia sta per cadere, sorge la gigantesca figura di Alessandro 
il Grande che, nel suo genio immaginoso e potente, tenta unire 
la coltura greca alla orientale, e segna l'ultima fase della grandezza 
di quella nazione. 

Mentre rovina la Grecia, mentre Etruschi, Sabellici, Oschi e 
l'altre genti attorno al Mediterraneo, ancora ignare degli eventi 
^te le attendono, svolgono la storia di loro civiltà, un popolo 
che doveva essere il dominatore del mondo, i Latini, dopo un 
^reve periodo di preminenza Sabina, prevale per il suo spirito 
® per U suo genio su tutti i popoli che l'attorniano, e in brev'ora, 
^^uasi miracolosamente, Roma, capitale del piccolo stato latino, 
diviene centro di una monarchia considerevole, che estende il 
^^0 impero sulla Bassa Etruiia e su tutto il Lazio. Ben 
presto essa sottopone colle battaglie la penisola tutta, e si trova 
^ fronte Cartagine : ma Roma nella resistenza diventa gigante, 
iiella vittoria irresistibile ; e Cartagine cade. E cade Corinto, e 
^ìeme con lei la Macedonia e la Grecia ; e, caduti già prima la 
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Sicilia e nilirio, cadono ora le Spagne, e poi le Gallie, e poi, 
ancora, cade l'Oriente: tutto cede dinanzi al popolo di Eoma, 
altrettanto valoroso soldato, quanto politico profondo e felice; e 
quando, dopo lunghe e gloriose vicende, cade finalmente T impero 
Romano, V opera di Roma non rovina con lui, ma gli sopravvive, 
lasciando in tutte le nuove istituzioni chiare le orme della sua 
presenza e della sua possanza. 

Dice a ragione Giorgio Weber ^ che la storia dello svolgi- 
mento civile e politico di Roma si può dividere in tre grandi 
periodi: un primo periodo di vita ristretta nella cerchia dell'air ;] 
ti vita cittadina; un secondo periodo in cui Ruma, divenuta stato -^ 
nazionale e potente, resta ancora rinchiusa nei suoi naturaU con- 1 
fini ; ed un terzo periodo in cui Roma, retta a forma repubblicana -3 
e monarchica, muove alla conquista del mondo. Come nella storia ;| 
della Grecia, anche qui si nota un'espansione sempre maggiore; j 
ma non più un'espansione ristretta al campo spirituale, bensì j 
in vece estesa nel campo materiale e pratico ; non più una demo- ■ 
lizione delle barriere interne, ma dei confini estemi ; non più un j 
progredire verso la propria libertà, ma verso la dominazione 
degli altri ; 

Nelle diuturne lotte del tempo deUa Roma dei re e deipa- ' 
trizi, si svilupparono le due doti fondamentali del carattere romano, , 
la virtus e la prudentia: quella avea per base il valore di citta- { 
dino e di soldato, e la coscienza della propria forza; questa pog- 1 
giava sulla intuizione profonda dei concetti di Stato, di persone ; 
e di possesso. Lo svolgimento e l' uso di queste due facoltà è , 
quello che forma tutta la storia interna ed estema di Eoma, ] 
sinché la loro mancanza, o meglio, il progressivo loro decadi- \ 
mento, segnarono pure il decadimento della potenza romana. 1 
Tutti compresi della massima che la grandezza di Roma dovea j 
essere lo scopo supremo d' ogni cittadino, essi s' avvidero che a i 
raggiungerlo valeva meglio una saggia politica rispetto ai vinti, ; 
che una tirannia stolida e crudele. Il rispetto alle leggi e l'au- ! 
torità suprema di esse erano per i Romani la parte più impor- ; 
tante delle istituzioni e della vita civile: e noi vediamo in fatti \ 
che durante tutto il tempo in cui i plebei lottano per l' eguaglianza 
dei diritti civili coi patrizi, essi si guardano bene dal cercar di 
rimuovere certe leggi fondamentali dello Stato, come la pAr^ • 
potestaSj o quelle che regolavano gli altri rapporti della famigli*; ■ 
Cosi pure allorché, arrivati al potere anche i plebei, Roma 8i 
estende colle conquiste in tutta Italia, essa rispetta in cei-to modo 
i diritti cittadini ed umani dei vinti, e crea stabili e sapiei^^^ 
relazioni tra essi e lo stato romano. H buon senso, la modera* 
zione e la forza di dominare se stessi sono doti innate n-©"^ 



* Georg Weber, Allgemeine Weltgcschichtey Leipzig, Kiigelmaim, 1882-90-^ 
Bon pochi Btorici uniscono, conio questo, ad una dottrina profonda, una ^ 
parzialità ed una serenità di giudizi veramente ammirabili. 
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Romani: ottenuto il pieno pareggiamento delle classi sociali, 
ottenuto il diritto di essere tutti uguali dinanzi alla legge, essi 
lasciano con piena fiducia il governo dello Stato al Senato, ai 
consoli, ai tribuni. I vincitori invincibili delle battaglie (scrive il 
Weber) diventano a casa figli obbedienti, nello Stato cittadini 
lìgi al dovere, ossequienti alle leggi, disposti in ogni tempo, con 
una rassegnazione muta, ma piena di energia e di forza, ad in- 
contrare la morte per il bene della patria: Salus piMica suprema 
lex esfof 

Questi caratteri rimangono ai Romani anche durante il 
secondo periodo, quello della conquista del mondo africano e 
greco-orientale, ma cominciano ad oscurarsi con prepotenza ed 
ambizione. Allorché, dopo la prima guerra punica, anche la Sicilia 
fu riunita all'Italia, il Senato di Roma aveva raggiunto il primiero 
suo scopo, quello di sottomettere tutta V Italia. La seconda guerra 
punica e le successive guerre colla Grecia e colla Macedonia non 
dovevano esser altro che guerre di difesa. Ma Roma intanto ve- 
niva tratta fuori dei suoi naturali confini ; e la fortuna colla quale 
essa procedeva di vittoria in vittoria, e la debolezza degli Stati 
che la circondavano, dovevano far sorgere naturalmente in lei 
l'idea di dominazione universale. Ma le istituzioni della piccola 
repubblica romana non potevano più adattarsi ad uno stato 
mondiale ; le relazioni coi popoli conquistati diventavano sempre 
più difficili; bisognava quindi provvedervi, bisognava diffondere 
la propria civiltà tra i vinti. E mentre lo stato comincia già ad 
essere internamente straziato dalle guerre civili, Roma non scema 
con tutto ciò il proprio vigore: divisa all'interno, essa rimane' 
sempre all'esterno invincibile sui campi di battaglia, insuperata 
nelle estrinsecazioni di sua azione politica. Le più grandi vittorie 
contro uno dei suoi massimi nemici, contro Mitridate, hanno 
luogo a punto durante le più terribili guerre civili; parca quasi 
che i fati non permettessero ad altri che a Roma stessa di ro- 
vinare la gigantesca mole dell'impero romano. 

Lo scioglimento delle interne sue forze e la conseguente 
sua debolezza, di cui gli orrori di alcuni despoti imperiali non 
3ono che naturale conseguenza, conducono al terzo periodo. Se 
Cesare avesse potuto effettuare i suoi grandiosi disegni, assodare 
l'unità dell'impero, estendere alle provincie la cittadinanza e 
colpire l'aristocrazia nel cuore, col dilatare il Senato e aggre- 
garvi membri nuovi, ne sarebbe potuto uscire un governo forte 
e ben calcolato, dove le diverse forze si sarebbero dirette ad uno 
scopo, e quella confusione di Latini, Italici, nuovi Latini, municipi, 
coloni, provinciali, si sarebbe fusa in un grande insieme per la 
libertà della nazione e la civiltà del mondo. Ma il ferro dei 
congiurati gli aveva impedito di compiere quell' edifizio della mo- 
iiarchia popolare, che doveva certo sorgere sulle rovine della 
J'epubblica, ma che era pur sempre l' unica forma di governo che 
convenisse allo Stato romano in quei tempi. L' ingegno ed il 
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cuore d'Augusto erauo troppo piccoli perchè Pgli potesse compire i 
l'opera di Cesarci: egli nou ebbe la capacità o la generosità di I 
istituire nell' impero mi freno potente a sé stesso ed alla voIohU 1 
dei successivi imperanti, talché questi poterono ciò che vollero; j 
e se taluni vollero il meglio, altri in vece, molti altri, vollero j 
il peggio. Tiberio distrugge gli ultimi avanzi di libertà ed inizia j 
la tirannide dei Cesari cui, dopo il breve, ma splendido periodo 
degli imperatori filosofi, durante il quale (sotto Trajano) la po- 
tenza romana giunge al suo culmine, tien dietro jl despotiamo 
militare, sinché a questo segue con Diocleziano il dispotismo 
orientale e ad esso finalmente pongon termine i Barbari con la 
ttpaiia, ed il OriMtiaiieaimo con la, predicazione di unti naota 
rigenerazione morale. 

In fatti del complesso di cause che concorsero a determi- 
nare la caduta dell'impero romano, queste due furono tra le 
principalissime.* La religione nazionale era deperita sul finire 
della repubblica, e gli sforzi d'Augusto per ridestarla come ele- 
mento d'ordine riuscirono vani. Una religione fondata sopra la 
credenza d' un Uio solo, se anche travii può revocarsi ai suoi 
principii, avendo un punto saldo da cui prender le mosse. Mala 
latina, che mancava di una base una e solida, senza intima mo- 
ralità, e contraddicente alla ragione ed ai bisogni spirituaU dei 
tempi, che già preludiavano i moderni, non si poteva più restau- 
rare. Gli Antonini avean tentato di farlo introducendovi la filosofia 
stoica, e ne erano sorti in fatti illustri regnanti e vigorosi magi- 
strati, ma quella scuola non poteva diventar mai popolare, come 
deve essere una religione. E quando Costantino abbi-acciò il 
Cristianesimo, credendo forse con ciò di rinforzare l'impero, egli 
non fece altro c^he pi'ocurai'gl' l'ultimo crollo. Il Cristianesimo 
portava cei'ti), colla sublimitj'i dei nuovi principii morali, un leni- 
mento a tanti mali dell' umanitii; ma esso finiva di ìugorare le 
ultime forze dell' impi>ro, che era rimasto essenzialmente pagano 
in tutte le sue istituzioni ed in tutto il suo spìrito. I imovì Cri- 
stiani, non che difeudei-e l'antico mondo, invocavano il nuovo, 
e le loro dottriiie affrettavano questo avvenimento, poiché il Cri- 
stianesimo, pi'ocl ani andò l'uguagliaiiza di tutti gli uomini, era 
in opposizione assoluta coi principii sui quali si basava l'antica 
società. Esso spezzava nioraJuientd le catone dello schiavo, si*" 
batteva le bamere esistenti tra Koninni e Barbai-i, e poneva lo 
stesso imperatoni a paro dinanzi a Dio ed alla ('hiesa coll'oì- 
tinio dei fedeli. Oltre a ciò la sua lapida diffusione tra i Germau' 
tolse ben presto quell' antagonismo religioso, che avrebbe re»»- 
più foi"t»s assai l'opposizione dei Koiiiani contro L Barbari. 
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Non è qui il caso dì ricordare particolarmente tutti gli altri 
motivi che concorsero a produrre la caduta delF impero romano 
occidentale, o le varie vicende, le glorie e gli orrori della Roma 
imperiale. Vogliamo però solamente ricordare che se il trasferi- 
mento del potere dal Senato ad un uomo solo, ossia la fonda- 
zione dell'impero, fu fonte di mali gravi all'Italia, essa s'era pur 
sempre rivelata indispensabile necessità ed impedimento di mali 
maggiori, perchè urgeva di stringere insieme i varii elementi di 
quella immensa mole che si diceva lo Stato Romano, e che per 
la sua troppa grandezza minacciava di dissolversi. Ed alle pro- 
vinole la fondazione della monarchia fu senza dubbio di giova- 
mento: le più importanti furono rette, come è noto, da legati 
scelti dal principe stesso, le altre da proconsoli senatorii; ed il 
governo imperiale, per la continua vigilanza e per le minori tasse 
che si esigevano, divenne più mite, tant'è vero che provinole 
senatorie domandarono per grazia di esser governate dall'im- 
peratore.^ 

Ad ogni modo poi, l' opera di Roma va giudicata nel suo 
complesso: essa è troppo gigante perchè possano bastare i so- 
liti criterii, che valgono a giudicare di altri stati; se non si 
assorge ad idee elevate, ogni giudizio rimarrà sempre o vano, o 
gretto, o passionato, od almeno inesatto. „Nessun altro popolo ha 
mai afferrato con tatto così sicuro, con giudizio così preciso e giunto 
quanto si riferisce allo svolgimento della vita e dei rapporti legali di 
uno stato; nessuno Vha inai così bene determinato. Nelle opere del 
genio i Greci tennero il primx) posto ; in disegni^ costruzioni e monu- 
menti colossali, molti popoli delV Oriente non si rimasero addietro ai 
Roìnani; nei commetxi e nelle navigazioni i Fenici ed i Cartaginesi 
diedero prova di capacità mirabili, — ma tanto nella creazione di 
forme di governo geniali e pratiche e nella creazione di leggi e di isti- 
tuzioni di diritto^ come per riguardo a untarle di guerra grandiosa^ i 
Romani si rimasero soli ed insuperati: ambedue queste scienze, tanto 
quella di Stato quanto quella di Gueì^a^ sono il risultato delle loro avite 

disposizioni naturali Se dalV (hnente avemmo le nostre religioni^ 

se dalla Grecia ritraemmo gli eterni modelli deW arte, del bello e del 
sentimento artistico, Roma regolò e fissò i rapporti tra lo Stato e V u- 
mana società e nella vita politica, e nella sociale, e nella privata, con 
tale avvedutezza e con senno così profondo, che ancora oggidì è palese 
in tutti gli stati civili V oltrepotenza delle antiche leggi e delV antico 
diritto romano !^^ 



* Come r Acaja e la Macedonia al tempo di Tiberio. Vedi Tac, Ann. I, 76. 

* Questo giudizio, così profondo e così serenamente imparziale, è dello 
«torico tedesco or ora citato, Giorgio Weber. Ecco nell'originale le sue bellis- 
ttime parole (G. Weber, Lehrbuch der Weltgeschichte^ voi. I, pag. 477, segg.): 
„Kein anderes Volk hat mit so sicherem Tact und mit so- richtigem Verstand 
das Staats- und Rechtsleben crfasst und festgestellt, als das romisclie; an 
'Werkcn dcs Genius haben die llellenen den ersten llang eingcnommen, aa 
^auwerken und grossartigen Denkmalern und Anlagen standen manche Volkcr 
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B) La Romania e la Barbaries.^ 



1. lia Romanizzazione. 

Il fatto più maraviglioso dovuto al senno politico di Eoma 
fu senza dubbio la romanizzazione, cioè l'aver reso stabile ed 
efficace la sua sterminata conquista, formando una vasta associazione 
romaìia, in cui tanti popoli discordi- si fondevano in una sola ci- 
viltà, tante favelle disparate in una sola lingua. Questo fatto 
straordinario e solenne fu il fondamento vero della civiltà europea. 

L'Europa era divisa in due grandi masse di popoli: sul Me- 
diterraneo, dopo Alessandro il Grande, che aveva mirato ad unire 
la coltura greca alla orientale, e dopo la caduta di Cartagine, 
regnava sovrana la civiltà greco-latina; oltre le Alpi e la Mace- 
donia, stavano i Barbari, i quali, privi di sedi fisse, ne cercavano 
sempre di migliori, a danno dei più deboli. Erano Celti, erano 
Germani, erano Slavi che, mentre gli Italo-Greci, fermatisi in beate 
regioni aveano già formata una civiltà potente, in preda ancora 
alle convulsioni dell' emigrazione ed allo stato barbarico, andavano 
errando minacciosi, sempre incalzati da nuovi venuti. Roma, che 
aveva raccolto in sé e rappresentava la civiltà greco-italica, dovea 
pure difenderla e propagarla : essa voleva mutare le orde barbariche 
in tranquille popolazioni, e sostituire all'amore esclusivo delle 
armi l'amore del lavoro e dell'agricoltura. Ad ottenere questi 
scopi unico mezzo era la conquista: di qui la lotta di Koma 
contro i Barbari. 

Il primo dei nuovi nemici, che ella imprese a combattere, 
furono i Celti. I quali, diffiisi dal Ponto Eusino all'Atlantico, 
dalla Scozia a mezzodì dell' Iberia, avevano pur passate le Alpi, 
s'erano stanziati a danno degli Etruschi sulle rive del Pò e, 



des Morgenlandes niclit hinter den Ronicrn zuriick; in Ilandel uiid Secfabrt 
haben die Phònizier und Karthager ein wuuderbares Goschickkuiid gegeben» 
aber in der Ausbilduug praktischer Staatstbrnieu und unifasstMider Gesetze uiuL 
llechtsinstitute, wie in grossartigor Kriegskunst stehcn die Ròmer eiuzig da. *- 
diesa beiden Wissenschaften sind die Ergebnisse ihrer ureigencn Naturanlag:*-" 

Aus doni Orient sind unsero Religionsbogriffe goilossen, Grìechenlatw 

hat fiir Kunst und Schònheitssinn ewig giiltige Vorbildor und Gesotzo au 
gestellt, und Rom hat dio Rochtsverliiùtnisso der nionsehliolion (iesellsolia 
ini Staats- Gemeinde- und Privatlcben niit oinor solchen Umsicht und Vorstando 
scharfe geordnct un«l festgosetzt, dass dio uborwilltigondo Macht der roniìsclit-*— -" 
Gesetzgebung und Reciitsbestininiungon noch bis zur Stunde in alien Oultu- ■■ 
staaten beniorkbar ist.'* 

* Vedi le bello e dotto lozioni sullo letterature e lingue neo-latine, tij^ 
nute nella R. Università di l*adova (anno 1885) dal chiarissimo prol". Vincenzr^^ 
Crescini, alla (;ui gentilezza, veramente somma, dobbianìo la fortuna di avr ^ 
potuto usufruirne, specialmente por quanto si riferisce a questo argomento v " - 
a quello del Capitolo IX. 
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I spintisi poi fin su Roma, l'aveano tutta incendiata, fuorché la 
rocca Capitolina. Dall'altra parte, verso Oriente, s'erano stabiliti 
' alle porte della Grecia e V aveano quindi invasa, devastando per- 
sino il tempio di Delfo, il centro religioso dell' Eliade. La lotta 
^ secolare che Roma, nella pienezza ancora delle sue forze, so- 
sostìene contro di loro, le riesce favorevole: essa li vince e con- 
quista nell'Asia Minore, sul Danubio, nell'Illiria, sul Pò, nella 
Gallia, neiriberia. Ma vinti i Celti sui campi di battaglia, Roma 
non ha con ciò compiuta l'opera sua: essa li deve vincere anche 
moralmente, li deve indurre ad acquistarsi la sua civiltà, a valersi 
delle sue istituzioni, a parlare la sua lingua. E noi vediamo in 
fatti che i Celti, incapaci di resistere di fronte ad una civiltà 
tanto superiore, sono da lei a poco a poco attratti, sedotti, tra- 
sformati; Roma li vince per la seconda volta: i Celti sono pur 
essi, còme tutti gli altri popoli già vinti da Roma, romanizzati. 
Cosi, proseguendo sempre in questa sua mirabile politica, Roma 
riesce a creare un^ Europa Roma uà. E fu dal seno di questa che 
la civiltà, che fu prima greco-italica e poi romano-cristiana, si 
propagò vastamente tra la barbarie della rimanente Europa. 

Ma come avvenne che questa Europa Romana si formasse? 
Dopo la conquista militare, Roma operava una seconda con- 
quista, assai più difficile, ma b^n più della prima importante, 
che trasformava i vinti in Romani, ed era feconda e durevole 
perchè si appoggiava sul principio di associazione. Roma riface- 
vasi di quanto si consumava nelle concjuiste coli' accettare il fiore 
dei paesi soggiogati. E fu questa mirabile costituzione, nata colle 
origini di Roma, impedita lungamente dalla repubblica aristo- 
cratica, sostenuta in vece dai tribuni, dai (Tracchi, da Mario, e 
più, dall'immenso genio di Cesare, quella che fece si che Roma 
divenisse padrona non istantanea ma duratura del mondo. I 
Romani furono sempre compresi di questo principio di profonda 
politica, che si affermò più che mai specialmente) durante l'epoca 
imperiale. Leggiamo ad esempio in Tacito ^ che l' imperatore 
Claudio, vedendo ridotto a scarso numero il Senato, e deside- 
rando di porvi rimedio, stabili di ammettere ti^a i Senatori alcuni 
maggiorenti di Gallia, già fatti cittadini romani, ed ora aspiranti 
al supremo .//*.s" honorum et magiMratuìnn. Prgtestava la Roma ari- 
stocratica, dicendo che non era si stremata di forze T Italia da 
non poter dare più senatori alla sua capitale e da dover ricor- 
rere ai nipoti di quei barbari, che pur ieri aveano decimati gli 
eserciti romani, stretto Cesare ad Alesia e, più rimotamente, 
incendiata Roma. Ma Claudio si dilV^se in Senato con questo 



* Tacito, Ann.^ lib. XI. cap. 23, scgL? 
^ Tacito, 
Clausus origine 



^ Tacito, Ann.^ lib. XL, cap. 24: ,.Maior(?s mei, «luoriun autiiiuissiimis 
Sabina siiiiul in eivitateni ilomanani ut in t'aniilias patrioiornni 



^dscitus est, hortantur nti paribns consiliis in rt? pnblica capesscnda. trans- 
ferendo huc quod ns(juain egroginin t'uerit. Xcqne enini ignoro Jnlios Alba, 
^oruncanios Cainerio, Poreios Tnscnlo. et no voterà scrutonmr, Etrnria Lncania- 
4^e et omni Italia in senatuni accitos, postremo ipsani ad Alpes promotani, 
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memoranrlo discorso : ^ ^ Atene e Sparta respinsero gli stranierff: — -/ 
gelose dei loro diritti, negarono fame parte ai vinti, e, pe ^F^r 
quanto possenti, si (\saurirono. lioma in vece segui sempre altr — rra 
via, non respinse gli stranieri, ma a se li attrasse, in se traduss ^^^je 
quanto avevano di buono e di forte, e crebbe a tanta potenz^^ea. 
La storia istessa dei miei maggiori m'insegna come io debt^nua 
seguire un tale sistema : Olauso, capostipite della mia gente^ eruzzra 
Sabino e fu accolto iKilla cittadinanza romana e nell'ordine d» c i 
patrizi. E non solo dal Lazio, ma dall' Etruria, dalla Lucania, cr la 

tutta l'Italia vennero senatori a Koma. Quando avemmo noi pai ;e 

coi popoli d'oltre Pò? Quando concedemmo loro la cittadinanz a. 
E quando con gli altri popoli? Quando, ovunque spargendo le 

nostre legioni, accogliemmo sotto il nostro vessillo i migliori hIì 
ciascun paese, in modo che ne rifiori lo stanco impero^". E il 
progetto di Claudio fu accolto. 

In virtù di questo principio di associazione Roma divenr 
per i soggetti la gran patria ideale, che assorbiva in sè^ sen: 
distruggerla, la patria naturale. Si è per ciò che Cicerone dic( 
„ Omnibus municipibus duas esse censeo patrias : unam natura-^ ®> 

alteram civitatis ; alteram loci, alteram juris''. „Ma, (cor^^i' 

tinua), la naturale è contenuta nell' altra. Io non rinnegherò m «^^ 
la mia Arpino, ma Roma sarà pur sempre la gran patria ideaL ^> 
la patria più grande che comprende anche l'altra". Roma, cotc^^^ 
un bottino prezioso, trasportò i vinti Latini, Etruschi, Sabelli^^'^ 
entro le sue mura; e più tardi ne operò l'associazione estendenJ ^ 
tra loro il diritto di cittadinanza romana. Il patriziato^ che rap?" 
presentava l'orgoglioso senso della nazionalità, combattè questa 
tendenza aggregativa dello Stato Romano, mentre essa venu^ 
in vece favorita dalla democrazia. E solo a prezzo di sangue 
che J' Italia strappa agli oligarchi l'uguaglianza dei diritti civili; 

ut non modo singuli viritini. sed turrae, gcntos in iionieii nostrum coalcscercnt. 
Tunc solida domi ([uies et adversus externa floruimus, cuni TranK])adani in ci- 
vitatem recepti. cum specie deductarum per orbem terrae legionum additi» 
provincialium valldissimis fesso imperio subventum est. Xum paenitet Balbo» 
ex Ilispania nec minus ìnsignes viros e Gallia Xarbonensi transivisse? nianeiit 
posteri eorum nec amore in liane i)atriam nobis eoncedunt. Quid aliu<l exitio 
La<redai;nioniis et Athenivnsibus fuit. quamtjuam armi» pollerent, nisi <iuod 
victos prò alienìgenìs areebantV At conditor nostri Komulus tantum sapientia 
valuit. ut plerosjjue populos eodem die liostes, dein cives habuerit. Advenac 
in nos regnaverunt: libertinorum tiliis magistratus mandare non, ut pleri([uc 
falluntur. repens. sed priori populo factitatum est. At cum Scnonibus pugna- 
vimus: scilicet Vulsci et Aeqni nuuKiuam adversam nobis aciem instruxere. 
Capti a (.Tallis sumus: sed et Fasci obsides dedimus et Samnitiuni iugum su- 
biimus. Ac tanien. si euucta bella recenseas. nuUum breviore spatio quani ad- 
yersus rìallos c<)nte<*tiim : continua inde ac fida pax. lam nioribus artibus 
adlinitatibus nostris mixti aurum ut opes suas inferant potius quam .separati 
habeant. Omnia, patres conscripti, quae nunc vetustissima éreduntur, nova 
t'uere: plebei magistratus post patricios, Latini post plebeios, ceterarum Italiac 
gentium post Latinos. Inveterascet hoc quoque, et quod hodic cxemplis tucmur 
inter exempla erit.'* 

* CicEKOxE, De leg.^ 11. 5. 
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e ritalia a pena dopo la guerra sociale divenne veramente ro- 
niana : Roma non fu più allora che la capitale dei popoli Italici, 
unificati dallo stretto Siculo al Rubicone. L'oligarchia s'oppose 
pure, e più ancora, alle aspirazioni dei vinti non Italici; ma 
queste aspirazioni furono difese ed appoggiate dalla democrazia, 
la quale, conforme alla tradizione romana, sosteneva il principio 
di associazione. 

Associazione dunque dei vincitori e dei vinti, fusione di 
tutti gli abitanti dell'impero in cittadini obbedienti ad una sola 
legge, formazione di un'unica patria per tante genti diverte e 
discordi, dileguo delle nazionalità in un cosmopolitismo civile, 
— ecco (dice il prof. Crescini) l'ideale democratico di Roma, 
ideale che con Giulio Cesare s'afferma e comincia a realizzarsi, 
e si compie più tardi quando l'imperatore Antonino Caracalla 
concede (e. 215 dopo C.)'a tutti i liberi abitanti dell'impero il 
diritto di cittadinanza romana: „^n orbe Romano qui sunt, ex con- 
stitutione imperatoris Antonini, cives Romani ejfecti sunt^. F, Roma 
è salutata dai cittadini dell'immenso impero col nome di patria: 
„ Moina commìinis ìiostra patria estf^ — Scrive a ragione Anif*d(»o 
Thierry che quando pensiamo a Roma ci si presentano alla 
mente idee di sangue, di conquista, di oppressione, di tirannia; 
^Daa che bisogna distinguere: la repubblica è conquistatrice ; l'im- 
pero rappresenta- la sistemazione della conquista rf5pu}>blicana. 
-L'opera vera dei Cesari consiste nell'aver distrutto all'interno 
gli ultimi sdegni delle lunghe divisioni etniche e nell'avfr diilìiso 
ovunque l'uniformità della coltura e delle idee sociali. 

A questa diffusione contribuì potentemente, immeusam^'iitr, 
l'aver obbligato, per quanto possibile, i popoli soggc»tti all'ai)- 
prendimento della propria lingua, del latino. E ciò in due niocli: 
con le scuole dei grammatici e dei retori si diffondr^va la lin;i;int 
letteraria; tra il popolo in vece correva la lingua comunn, im- 
portata da legionarii, coloni, mercanti, ecc. Ed a natunih*. c-onso- 
guenza di questi fatti sorsero le mille necessità indirniXi', r.|i(< 
sforzarono i popoli ad apprendere e valersi della lingua roniaint. 
1^' idioma celtico oppose pur egli tenace resistenza, ma il lati no 
trionfò: e questo si operò in tutte quelle parti del mondo ronnino, 
^^ cui le vecchie favelle diedero luogo alla lingua di Ifoina; ondo 
^* Agostino esclama: ^Imperiosa civitas Roma non solum Juguni, 
^^ruin etiani linguam suam domitis gentibus imposuit". 

Anche nel rispetto delle credenze religios^^ Ifonni avrà 

^^puto pervenire ad unità. Con le autonomie iniziointli mano 

j^^ciute anche le religioni nazionali, o si erano modilìcatn in modo 

,?" Conciliarsi col culto romano. E quindi, effettuatosi il principio 

^ ^tiità religiosa, ne sorse lentamente la preparazione alla ledo 

1 ^-^oteistica, sinché il Cristianesimo dette la fonnola a (juollo 

->, ? era un inquieto presagio della civiltà mediterranea. Ma il 

^ "l^^tiianesimo, mentre da un lato contribuì grandemente alla 

^^^ta della Roma imperiale, sorse d'altro canto gagliardo a 
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cementare T unificazione romana e ad estenderla tra i Barbari. 
Questa religione essenzialmente democratica si rivolgeva ai ricclii 
ed ai potenti, come ai poveri - ed ai semplici, ai cittadini del 
mondo romano, come alle fiere popolazioni del mondo barbaro, 
esponendo loro le sublimi massime di fratellanza e di carità del 
Vangelo nella lingua universale, in latino ; e lo fece penetrare 
per tal modo da per tutto e sin dentro gli ultimi strati sociali. 
Per il complesso di cause, che abbiamo sin qui ricordate, 
l'opera di Roma non perisce col perire dell'Impero d'Occidente; 
e la Romania (il nome che sorse a simboleggiare quasi sinteti- 
camente il gran mondo romano) persiste nella unità morale delle 
genti latine anche quando da lungo tempo è scomparsa l'unità 
politica. 



2. Rom&nia e Barbaries. 



Vinti e rotnanizzati anche i Celti, il mondo ebbe due sole 
società: la civile, il mondo Romano; la quasi selvaggia o non 
civile, i Barbari; ed a riflesso di questo fatto, a riflesso della 
coscienza popolare della grande unità romana, sorsero due parole, 
Romania e Barbaries, la di cui contrapposizione spicca in modo 
notevole in un distico di Venanzio Fortunato sopra il re Cariberto: 

iliiic cui Barbaries, illinc Romania plaudit 
Diversis linguis laus sonat una yiri. 

La voce Roìndnla è vocabolo di origine certo volgare, col 
quale si voleva indicare la grande società civile in opposizione 
alle grandi masse non romanizzate, ossia, come si continuavano 
a chiamare, barbare. Questo nome ci appare solamente quando la 
Romania sta per isfasciarsi e poco prima della caduta di quella 
Roma, che avea fatto d' Europa, d' Africa e d' Asia, quasi quanto 
Tulio Ostilio volea fare d'Albalonga „unam urbem unam rem 
publicam facere".^ Esso dovette però usarsi senza dubbio anche 
prima. Abbiamo in fatti la testimonianza di Paolo Orosio, il 
quale assicura di aver inteso un dialogo tra S. Gerolamo ed un 
Narbonese^ in cui quest' ultimo, narrando delle mire ambiziose di 
Atalaulfo re dei Visigoti, cita le parole, che da lui stesso avea 
udite, colle quali, proponendosi di distruggere l'impero romano, 
diceva di voler fai'o che fosse ut vulf/ariter logicar „Gofia^ quoti 
fune erat ^Uomauia^^ ; con che si vede pure che questo nome 
Romania era voce d'origine e d'uso volgare. Possidio nella vita 
di S. Agostino chiama i Vandali lìomaniae evet*sores^ e in Ter- 
tulliano troviamo la voce Bomanifas. Anche gli scrittori Greci 



1 'V 



FiTo Limo, Ab Urbe cond. libri, l, 28. 
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adoperano la medesima voce; e leggiamo in S. Atanasio Mr^tpó- 
tcoKk; Ti Twfi-Tj TYj? 'Pa){iavia?, ma abbiamo P accentuazione greca 
^Romania" in vece della latina ^Romania", accentuazione rimasta 
ancora oggidì nel nome del regno di Rumenia e di quello di 
RumeKa (alterazioni di Romania). I limiti della Romania, da 
principio tanto estesi, isi andarono più tardi sempre più restrin- 
gendo, sinché, passato l'impero agli imperatori tedeschi, pare 
che questo nome designasse la parte non tedesca dell'impero, 
quindi l'Italia; poi si restrìnse ancora, e rimase a quella parte 
che tutt'ora è detta Romagna,^ e ciò, o per la donazione di 
Pipino, o perchè fu la parte che, obbedendo all'Impero Romano 
orientale, si mantenne più a lungo romana. 

I Germani (come vedemmo già) non ebbero per lungo 
tempo una denominazione unica, e la forma theodii<ci o dlutisciy 
che già troviamo in Servio (il commentatore di Virgilio), non si 
fa generale che nel secolo nono, in cui appare anche stabilmente 
con la desinenza latina, theodiscus, theodisci. Prima del secolo nono 
i Germani ci appaiono per lo più con nomi designanti frazioni 
della loro grande nazione, quali i Goti, i Burgundi, i Langobardi, 
i Franchi, ecc. Anche dopoché si furono stabiliti sul territorio 
romano, essi continuarono a venir chiamati Barbari, specialmente 
dagli scrittori latini, che ne notavano le costumanze e le leggi. 
Ed è singolare il fatto che essi non si offendevano punto nel 
sapersi chiamati con tal nome, mentre avevano in vece in gran 
disprezzo quello di Romani, siccome sinonimo di uomini corrotti 
^d effeminati; perciò indicavano la società romana con una voce 
di sprezzo, la voce Valah.'^ Più tardi da questa voce Valah si 
fece la voce più breve Welch, cui corrisponde l' anglo-sassone 
^mfcA e l'antico nordico Vall^ che oggi appare nello svedese 
^al. Il derivato, che si fece col suffisso germanico i^ch, IVa- 
^dchisch, Valacisco, d'onde Wdlsch, é usato ancora oggidì a indi- 
care alcune stirpi latine, come i C/uinraMien — Valacchi di 
Coirà — (e sono i Romani delle Alpi) ; e nei vecchi vocabolari 
tedeschi puossi leggere ancora oggi : Walschland Ttallen. Un 
altro derivato è Wallon^ anglosassone Wallme^ che significa extra- 
^^e<iò' : perciò la parte gallica dell'Inghilterra, ossia l'antica Cambria, 
è detta „paese di Walles o Wales" ; e quella parte dove fino 
alla metà del secolo scorso suonava il linguaggio comico, é detta 



' Romagna è modificazione di Komaiiia, modificazione conforme alle 
^^ggi fonetiche italiane: ni di\enta nj e (inindi g;n. 

2 Nel glossario di Cassel, che contiene voci latine e romanze, spiegate 
con voci tedesche, e che, secondo i più recenti studii, pare risalga al VII 
secolo, troviamo questa frase: Thole (probabilmente l'odierno Thor) sind Unhaha 
(scrittura errata per Vaiali)^ spahe (forse =- osservatori, indagatori, con radice 
comune con spàhen, spiare, ecc.) sind Baivari, ed a canto il corrispondente la- 
^^'^^ \ nStulti sunt Romani, sapienti [sic!] sunt Baivari". — K per attestazione 
. ^ {-^iutprando, ancora nel X secolo un germano credeva di lanciare una grave 
^'^Siuria a un suo nemico dicendogli: „Tu sei un Romano!" 
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ComwaU — Cornovaglia. Il nome Wallm appare pure tuttodì 
anche nella denominazione di Valloni, data ai popoli romani 
posti a nord-est del territorio già della lingua d'oe7, od oitanico. 
Allorché più tardi le due società si fusero, scomparvero i 
nomi di Romania, di Barbaries e di Valah, né più per lungo 
tempo riapparirono. Solo nei nostri tempi, di fronte ad una 
nuova società ancora barbara, rozza ed incivile, la Slavia, ritor- 
nano i due primi nomi; ma il secondo é cambiato, è divenuto 
Germania, a significare che V antica società di barbari Germani è 
oggimai potenza altamente colta e civile, che ha preso giustamente 
il suo posto a canto alla Romania^ ossia il complesso delle grandi 
razze latine. La voce Valah rimase ancor oggidì (sebbene vada 
scomparendo) ad alcuni popoli che conservano ancora la desi- 
gnazione generale di Romani, cioè le popolazioni romane del 
Danubio dette dai tedeschi Wallachen (Wallachei — Vallacchia 
o Valachia, ecc.); ma essi ignorano questo nome (adottato però 
anche dai Greci, che li dissero BXa^^oi), e lo respingono ; e inter- 
rogato il Romano del Danubio chi egli sia, risponde fieramente: 
„Sono Romano'^ ! 

Due società adunque, dopo la conquista celtica, si trovavano 
di fronte: Roma, giunta al Reno e al Danubio, vedeva sorgersi 
contro un nuovo nemico, forte, giovane e potente, i Germani: e 
si impegnava quella lotta fiera e lunghissima della civiltà contro 
la barbarie, nella quale, Roma, sinché fu non solamente civile, 
ma anche forte, riusci ad arrestare il nemico, ma quando si in- 
deboli, fu travolta da lui ed abbattuta. Ma la .caduta di Roma 
non fu che apparente: vinta dai barbari, essa li vinse ancora 
alla sua volta con la forza potente della sua civiltà, poiché, come 
dice il Graf,^ Roma per il Romano era eterna: lo ripetono i suoi 
poeti, n'é convinto il popolo, lo dicono i suoi storici. 



^ Graf a., Roma nella memoria e nella immagina:{ione del Medio Evo, 
Torino, 1882. 



CAPITOLO VII. 



Lotta tra il mondo romano e il mondo germanico. 



1. I Cimbri ed i Teutoni. 



Mario non aveva ancora compiuta la guerra contro Giugurta, 
allorché (640 anni dopo la fondazione di Roma, nel 113 av. C.) 
^oi'se in Roma la voce che innumerevoli orde di barbari,^ non 
^oixosciute che nel nome, i Cimbri ed i Teutoni, minacciavano 
^^ stato di Roma e, addossandosi in grandi masse ai confini di 
^^ttentrione, tentavano di romperli, per spingersi sul territorio 
^^mano. Erano guerrieri dalle forme gigantesche, dalle bionde e 
■^Unghe capigliature, malamente coperti da rozze vesti o da pelli 
^' animali, e^ che trascinavano seco su carri lor donne, lor figli e 
^^tq averi. E certo che questa comparsa è la prima irruzione di 
popoli germanici nello stato romano, perchè i Cimbri ed i Teutoni 
^on si possono considerare altro che quali popolazioni germaniche 
I^arecchi storte! vollero vedere nei Cimbri dei Celti e non dei 
Grermani, altri poi vollero confondere in un popolo solo Germani 
^ Celti. ^ Ma ciò non è esatto, poiché se prima di Cesare pare si 
"osasse il nome di Germani per indicare collettivamente quasi tutti 
i barbari sino alla Sarmatia ed alla Scitia, e se alcuni scrittori, 
come Cicerone, Sallustio, Diodoro ed Appiano, diedero ai Cimbri 
la denominazione di Galli ; Cesare pone i Cimbri chiaramente tra 
i Germani, e ciò fanno pure Augusto, e Plinio (che li annovera, 
insieme coi Teutoni, tra gli Ingevoni, uno dei tre rami principali 
della nazione germanica), e Tacito, ^ e Velleio Patercolo, e Quin- 
tiliano, ed altri molti. L'autorità di Cesare, d'Augusto, di Plinio 
^ di Tacito è certamente tale da venir preferite ad altre, oltre 
di che anche gli studii filologici moderni s'accordano in questa 

* Vedemmo già come, secondo Plutarco, erano più di 300,000, senza 
contare un numero assai maggiore di donne e di fanciulli. 

* Vedi in proposito V opera di Adolfo Holtzman^, Kelten und Germanen, 
^*^e historische Untersuchung, Stuttgart, 1855; e l'altra sua opera, già citata, 
«ulla Germania di Tacito, pubblicata da Alfredo Holder, Lipsia, 1873. 

* Vedi il cap. 37 della Germania. 
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asserzione.^ Anche il modo con cui procedono i Cimbri nella 
loro invasione è ben differente da quello dei Celti, poiché, come 
tutti gli altri Germani, si avanzano lentamente chiedendo sempre 
terre in cambio di servizio militare: e questo fatto distingue 
quasi sempre le invasioni germaniche da quelle di altri popoli. 

Nel detto anno 113 av. C. essi avevano già invasa qualche 
parte del Nerico, allorché il console romano Papirio Carbone 
mosse loro contro e intimò loro di ritirarsi. Forse l'avrebbero 
fatto, ma irritati dai modi insolenti di P. Carbone, gli diedero 
battaglia e lo sconfissero completamente presso Noreia, ^ sul con- 
fine settentrionale dell'Istria. Invece di avanzarsi si volsero allora 
verso ponente e, passato il Reno, allorché si dichiarava guerra 
a Giugurta, (111 av. C.) si accontentarono di devastare le Gallie. 
Quattro anni dopo la battaglia di Noreia ricomparvero al limite 
della provincia cisalpina, nel paese degli AUobrogi (odierna Sa- 
voia e Delfinato), e chiesero al console Sillano, collega di Metello, 
un dono di terre, ^ offerendogli V aiuto del loro braccio. Ma egli 
rispose loro attaccando battaglia, e fu sconfitto. Essi rinnovarono 
la loro domanda e le loro offerte, quantunque vincitori, quasi 
attratti irresistibilmente, come tutti i popoli del Nord, verso le 
contrade meridionali, mentre intanto i Tigurini, popolazione el- 
vetica, ^ forse loro alleata, scesero lungo il Rodano e scontrarono 
il console Lucio Cassio Longino, collega di Mario. La tribù el- 
vetica schivò il combattimento, ma Cassio, avendola impruden- 
temente inseguita, cadde, nei pressi del paese dei Nitiobrogi,^ in 
un'imboscata che costò la vita a lui ed a gran parte del suo 
esercito, e V onta di passar sotto il giogo ai rimanenti. 

Giunte queste notÌ25Ìe a Roma, il Senato ordinò numerose 
leve per l'anno 105 av. C. per opporsi energicamente al nemico. 
Ma Quinto Servilio Cepione, (tristamente noto per le sue concus- 
sioni a Tolosa) console in quell'annO; e proconsole nell'anno 



* Il Griuim, lo Zeuss ed altri credono di dover segnare una qualche 
affinità di radice tra la parola Cimbri e la parola Kimpan fkippa), che nell'i- 
dioma tedesco antico vuol dir combattere (Cfr. il moderno Kampf). — Il sig. 
d' Arboirt de Jubainville, nella Reviie archeologiqtie (Luglio-Agosto 1872), in 
uno studio sui dialetti neo-celtici, ha trovato nuovi argomenti in appoggio di 
questa ipotesi. 

^ Probabilmente 1' odierna Gorizia, circa a 1200 stadii da Aquileia. Altri 
vorrebbero fosse 1' odierno Neumark. 

^ Vedi Floro, III, 4: „Ut Martius populus aliquid sibi terrae daret 
quasi sti])endium: canterum ut vellet manibus atque armis suis uti". Cfr. la 
nota al Cap. V., pag. 201. 

* Probabilmente abitavano nell' odierno Zurigo o nei pressi di esso. — 
Quando Tacito, nel cap. 37 della (ìermauia, comprese anche Cassio tra i duci 
romani battuti dai Germani, egli non badò alla vera nazionalità dei Tigurini, 
ma essendo essi alleati dei Cimbri, li tenne quasi essi pure per Germani. 

* Non degli AUobrogi, come appariva da un'erronea lettura deirEpitomc 
LXV di Tito Livio. Vedi Tixi Livn Ab Urbe condita librorum CXLII Periochae, 
ecc., recensuit et emendavit^ Otto lahn, Lipsiae, 1853. Cfr. anche Amki>eo Tiiibrry, 
Histoirc des Gaulois, II, 3. 
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seguente, saputo che il comando supremo era affidato al nuovo 
console Gneo Manlio^ uomo a fatto inetto, non volle unirsi a lui, 
finché la minacciosa presenza dei barbari lo costrinse (Ottobre 
105 av. C.) a passare precipitosamente il Eodano, per accorrere 
in aiuto del collega. Ma era tardi: i barbari intanto erano so- 
pravvenuti, e nella doppia battaglia presso Aratisio (Grange) di- 
strussero totalmente i due eserciti romani. Ottantamila soldati e 
quarantamila bagaglioni rimasero sul campo; Cepione fu punito 
coll'esiglio e colla confisca dei beni, e il 6 d'Ottobre fu segnato 
nel calendario come giorno nefasto, a ripordare la più grave 
rotta che Roma avesse patito dopo la giornata di Canne. 

Allora il terrore invase i Romani, e già da ogni parte si 
temeva in un prossimo assalto, allorché si seppe che i barbari, 
in vece di scendere in Italia, si volgevano ancora ad occidente 
e, valicati i Pirenei, entravano nelle Spagne. Si presero quindi 
tosto le più energiche misure; e siccome il popolo gettava la 
colpa dell'accaduto sulF aristocrazia, si investi di ogni potere 
Mario, .mentre, quasi a scherno verso gli aristocratici, lo si eleg- 
geva console per cinque volte di seguito. Ma i Cimbri avevano 
trovato la Spagna ben difesa dai Celtiberi ed avevano dovuto 
quindi ripassare i Pirenei e raggiungere i Teutoni, da cui s'erano 
separati, certo prima della loro irruzione nella Spagna,^ ed ai 
quali s' erano uniti gli Ambroni ed i Tugeni, popolazioni celtiche. 
lì piano dei barbari era il seguente: i Teutoni cogli alleati do- 
vevano restar nella Gallia, avanzandosi poi per la riva sinistra 
del Tevere, mentre i Cimbri coi Tigurini dovevano risalire il 
Rodano e, dopo un lungo giro, scendere per il Brennero, e mi- 
nacciare l'Italia da settentrione. Mario allora decise di rimanere 
in Gallia per arrestare i Teutoni, mentre Lutazio Càtulo dovea 
recarsi in Lombardia ad aspettare i Cimbri. 

Al cominciare dell' anno 102 av. C. i Teutoni si accamparono 
a poca distanza dall'esercito di Mario e, dopo averlo invano pro- 
vocato a battaglia, tentarono di espugnare il campo romano; ma 
vennero respinti con grandi perdite e marciarono verso oriente, 
oltre la linea strategica di Mario. Per sei giorni i barbari sfila- 
rono davanti alle legioni romane, chiedendo loro con risa feroci 
se nulla avevano da mandar a dire per essi alle loro mogli. Ma 
a pena ebbero passato il Rodano, Mario li seguì per la via Au- 
relia e raggiunse gli Ambroni vicino ad Aquae Sextiae (Aix) : 
successe quivi un breve scontro, sinché, arrivati i Teutoni, si 
fecero d' ambo le parti i preparativi per sostenere il giorno dopo 
una battaglia campale. Al levar del sole del vegnente mattino i 
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barbari, urlando ferocemente, mossero contro i Romani, che li 
aspettarono di pie fermo, e che, dopo avere con terribile successo 
scaricati i pesanti loro giavellotti, sguainarono le spade e piom- 
barono addosso alle file nemiche sbaragliate. Intanto altre truppe, 
che Mario aveva mandato nella notte ad appostarsi, li presero flJle 
spalle e ne segui quell'orribile macello che li distrusse comple- 
tamente. 

Verso il finire della stagione si seppe che i Cimbri erano e 
giunti nel Tirolo; ed ai primi del nuovo anno (101 a. C), pre- j 
cipitandosi giù e scivolando per le gole ghiacciate del Brennero, =1 
e seguitando poi la riva sinistra dell' Adige, essi mossero in fatti 
contro gli eserciti romani. Mario e Catulo, passato il Pò al di 
sopra del Ticino, presentarono loro battaglia, ma essa non ebbe ; 
luogo che tre giorni dopo (nel 30 di Luglio del 101 a. C.) nella , 
pianura di Vercelli (Campi Raudii). L'oste cimbrica si fece 
avanti in colonne serrate, mentre dalla parte dei Romani Catulo 
prendeva il comando del centro e Mario quello delle due ali, 
destra e sinistra: ma il caldo intenso, la polvere, e più l'arte 
militare di Mario e il valore dei soldati Romani annientarono 
anche stavolta il vigore dei barbari e li distrussero interamente. 
Nel terribile eccidio, che ne segui, si vedevano le donne Ger- 
mane continuare a resistere d'in su gli alti carri, eccitando i^ 
tutti i modi i loro guerrieri alla pugna, e da ultimo uccidere se 
stesse ed i figli, piuttostochè cadere in ischiavitù dei Romai^^- 
E questo fatto, succeduto ambedue le volte, concorre insien^® 
cogli altri a provare che le invasioni dei Cimbri e dei Teutoni 
erano veramente il principio delle successive invasioni germ^ 
niche. 



2. Imprese di Giulio Cesare. 



Correva l' anno 58 av. C. allorché Ariovisto, re della pop^' 
lazione germanica degli Suevi, chiamato dai Sequani per compo^^ 
una loro lite cogli Edui, ne avea approfittato per por pied^ ^^ 
Gallia e chiedere un terzo delle terre ai Sequani, e poco appr^^^ 
un altro terzo per gli alleati, cosicché in breve tempo si fur^^ 
stabiliti nelle Gallie quasi centoventimila Germani. I Galli all^^ 
invocarono l'aiuto di Cesare, che marciò tosto da Roma cor»-'^^ 
gli Suevi; ed appiccata, a circa cinque miglia dal Reno, a i^^ 
tentrione di Basilea, una terribile battaglia, sconfisse compia ■^* 
mente i nuovi Germani, mentre Ariovisto a mala pena pot»^^ 
trovar scampo nella fuga. — Le tre prime campagne di GeB^^ 
jielle Gallio (58— 56 avanti Cristo) avevano avuto per iscopo ^ 
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sottometterle; pacificarle ed isolare i Celti dai (Tt-rmani. Ma con 
tutto ciò circa quattrocentomila Usipeti e Tene tori, forse per 
sfuggire alla tirannia degli Suevi. o forse cliiauiati dai (4alli stessi 
contro i Romani, passarono il Basso Reno e si avanzarono sino 
alla Mosella. Cesare allora mosse loro incontro, e, nelle vicinanze 
di Coblenza, pare violando una tregua, li assali e li sconfisse me- 
nandone grandissima strage: oltre 150,000 morirono, o sul campo, 
affogandosi nel Reno. Quindi per ispaventarli vieppiù e mostrar 
loro che il Reno non li avrebbe resi impuni dalle armi romane, 
appoggiandosi all'alleanza degli TJbii, gettò sul Reno in dieci 
giorni (nel 55 av. C.) quel ponte, che per quei tempi fu un vero 
miracolo d'ingegneria, e di cui ci lasciò la celebre descrizione.^ 
Si inoltrò quindi in Germania, ove rimase per lo spazio di di- 
ciotto giorni, devastando il paese dei Sicambri e gli altri limitrofi, 
senza poter inseguire gli Suevi, che s'erano intemati nel paese. 
Bitomato, distrusse il ponte, e due anni dopo passò un'altra 
volta il Reno, senza fare però nemmeno questa seconda volta 
stabUi conquiste. 

Alcuni scrittori opinarono che tra i progetti futuri di Ce- 
sare vi fosse stato pur quello di fare una campagna in Oriente 
contro i Parti, e, dopo di quella, una gran campagna per sotto- 
mettere la Germania. E certamente questi piani non erano d'im- 
possibile esecuzione per un Cesare, tanto più che sappiamo come 
^gli esercitasse un tale ascendente sugli altri da indurre molte 
^volte dei barbari a combattere con lui contro i loro stessi con- 
xiazionali.2 



3. Imprese di Drnso e di Tiberio. 



Augusto non amava la guerra: egli diceva che l'alloro è 
l)ello, ma infruttifero, e le sue guerre nella Spagna e nelle con- 
trade delle Alpi (Rezia, Vindelicia e Nerico) non avevano altro 
scopo che quello di difendere e rinforzare stabilmente i confini 
dell'impero, ossia le due grandi linee del Danubio e del Reno. 
A questo medesimo scopo aveva portato guerra ai popoli del basso 
Danubio (Daci e Geti) e, dopo lunghi anni di campagne (34 a. C. 
■~- 8 dopo C), avea pur assoggettata la Pannonia, mentre la 
Rezia e la Vindelicia erano cadute sotto le energiche campagne 



* Cesare, B. G, IV, 17, segg. — Pare che la posizione fosse all'altezza 
di Bonn, dove il fiume, dopo aver percorso quel tratto eh' è ristretto tra i 
""^onti che sorgono dopo Magonza, si abbassa alquanto e si allarga. 

' Vedi ad es. Cesare, B. G. VII, 13 e B. Civ. Ili, 93. 
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di Tiberio e di Druso nel 15 av. C. Ma dalla parte della Ger- 
mania i confini dell'impero erano minacciati da ^eri nemici; e 
uè la colonia di Baurica, fondata da Munatius Plancus, né quella 
degli TJbii (civitas Vhiorum), fondata da Agrippa, il genero di 
Augusto,^ ne tutta la linea di fortificazioni stabilita ai confini, 
erano più misure sufficienti a tener in freno i Germani. I Si- 
cambri, cui s' erano unite altre tribù germaniche, quali gli Usipeti 
ed i Tencteri, spingevano le loro irruzioni sempre più innanzi; 
e il luogotenente imperiale M. LoUius Paullinus, che era stato 
mandato loro contro, preso in un' imboscata, avea potuto a stento 
salvarsi, perdendo però V aquila della prima legione Macedonica, 
primo trofeo romano per i Germani. 

Si decise allora di fortificare nuovamente tutta la linea del 
KenO; da Raurica sino all'isola dei Bat3.v|, e si scaglionarono 
lungo di essa numerose truppe: a Voterà Castra (l'odierna Vor- 
stenberg), punto assai importante, si fecero accampare due intere 
legioni ; due altre si mandarono presso alla città degli TJbii, ed 
altre due presso Magonza, da dove si dominava tanto il corso 
centrale del Eeno, che la Germania meridionale. Altre truppe 
vennero mandate nell'Alsazia superiore, fomlando così due grandi 
eserciti, cui si aggiungeva la flotta del Reno, incaricata di pro- 
teggere e garantire le rive del gran fiume. 

Nell'anno 12 av. C, dopo aver sedato un tumulto sorto 
nella Gallia, Druso mosse contro i Germani; ed oppugnate molte 
loro città di qua e di là dal Reno, e vinti i Sicambri, gli Usipeti, 
i Bructeri ed altre popolazioni, fece scavare un grande canale, 
che dal Reno andava allo Zuydersee. Si portò quindi nel Mare 
del Nord e sottomise i Frisi, i Cherusci, i Chatti ed altri popoli 
ancora, penetrando due volto fino al Weser. Fu poi nell'll av. 
C. che, a fortificare le posizioni romane, fece innalzare un forte, 
che si chiamò Aliso, e che fu situato assai probabilmente a 
Elsen, presso Paderbom, al confluente dell'Alme, sulla riva me- 
ridionale della Lippe. 2 NelPanno seguente tornò nella Gallia, 
ove fece costruire numerosi altri castelli a difesa della riva 
sinistra del Reno, e nel successivo (9 av. C.) invase nuovamente 
il paese dei Chatti, penetrò quindi sino al paese degli Suevi- 
MarcoBtanni, poi a quello dei Cherusci, traversò il Weser e 
giunse sino all' Elba. Avrebbe voluto proseguire ancora, ma l' ap- 
prossimarsi dell'inverno lo costrinse a ritornare, e fu allora che, 
secondo le narrazioni di Dione Cassio e di Svetonio,^ gli apparve 
una donna di forme non naturali, che gli predisse il termine 



* Munatius PlanciiB ò il colubro fondatoro dolla colonift di Lione; quanto 
ad Agrippa, abbiamo già veduto (juosto fatto nolla Parte I, al cap. 28 della 
Germania (nota 74). 

^ Secondo alcuni invoco sarobbo staio a Ilanim, od a Lippstadt, od a 
Liesborn. 

' Dione Cassio, lib. LV, cap. 1 ; Svetomo, Claudius, I. 
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prossimo delle sue ambiziose intraprese, e insieme della sua 
vita. Poco tempo dopo egli cadeva da cavallo, e trenta giorni a 
presso, ai 14 di Settembre, moriva, nel? età di a pena trent' anni. 
Il dolore che cagionò questa sciagura fu grandissimo, tanto 
in Roma, che in mézzo alle legioni, dove egli era idolatrato; si 
diede il nome di Castra scelerata al luogo del disastro, si eresse 
un arco trionfale in suo onore ed il Senato gli decretò il sopra- 
nome di ^Germanico". Tiberio, fratello di Druso, ebbe quindi 
r incarico di terminare la guerra, ed in breve, in gran parte con 
trattative, ricevette in dedizione molte genti ; i soli Sicambri non 
vollero cedere ed egli, dopo averli vinti, ne trasportò 40,000 sulla 
riva sinistra del Reno (8 av. C), mentre intanto nel paese da 
loro abbandonato si stabilivano i Marsi. 



• 4 



4. I Marcomanni. — La disfatta di Varò. 



Dopo questi avvenimenti successe un lungo periodo di pace, 
(di circa dieci anni) durante iJ quale parca che V autorità di Roma 
si rinforzasse in Germania, tanto che nel 4 dopo C. Tiberio avea 
potuto ivi svernare senza ostacoli. Ma si preparavano in vece 
nuove guerre, e due uomini si ponevano a capo dell'indipen- 
denza nazionale, quantunque usassero al loro scopo di mezzi 
differenti: Marbod e Arminio. I Marcomanni, temendo la troppa 
potenza di Roma, s'erano stretti intorno a uno dei loro giovani 
capi, il quale, sebbene fosse vissuto lungo tempo a Roma, fosse 
stato anche alla corte d'Augusto e avesse appreso in Roma 
Parte di guerra romana, pure nutriva sempre in cuore sentimenti 
di indipendenza. Questi era Marbod (o Maroboduo), che in breve 
tempo aveva saputo acquistarsi autorità grandissima, mettere in- 
sieme numerose forze e rinforzarle coli' aiuto di altri popoli che, o 
con alleanze, o con la violenza, avea costretti a far parte del suo 
regno, ^ tra cui erano specialmente importanti i Sennoni. Au- 
gusto, atterrito da queste notizie, inviò contro Marbod Tiberio 
e il legato C. Sentius Saturninus, con dodici legioni (circa 15l),000 
uomini, contando le truppe ausiliarie) ; Tiberio dovea partire dal 
Danubio, Saturnino dal Reno; ed i due eserciti si trovavanó«già 
a poca distanza l'uno dall'altro, quando scoppiò improvvisamente 
(6 dopo C.) una terribile sollevazione in Pannonia e in Dalmazia, 



* La capitale era la cittk dotta da Tolomeo (II, 11, 29) Marobudum, 
r odierno Budweiss. Vedi pure nella I. Parte la nota 98, al cap. 42 della 
Germania. Si calcola che le forze di cui potea disporre Marbod ammontassero 
ad oltre 70,000 fanti e 4000 cavalli, disciplinati alla romana. 
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se non procurata da Marbod, certo facilitata dal suo esempio. 
Tiberio allora concluse in fretta degli accordi col re dei Marco- 
manni e si portò insieme con G-ermanico in Pannonia dove, dopo 
tre anni di fierLssima guerra, sottomisero i ribelli. 

Intanto in Germania, Arminio, figlio di Segimero, deUa po- 
polazione dei Cherusci, quantunque egli pure avesse avuto onori 
in Roma ed il titolo di cavaliere, s'era posto a capo di nume- 
rosissime tribù barbare per rivendicare V indipendenza del proprio 
paese, mentre a Roma, dove si ignoravano i suoi piani, si deci- 
deva di intraprendere una campagna per ridurre a provìncia 
romana la Germania sino all'Elba. Tale difficile incarico venne 
affidato al nuovo legato imperiale Publio Quintilio Varo, gii 
governatore della Siria, il quale nel 7 dopo C. succedette a Sa- 
turnino. Lo sbaglio grave di Varo fu quello di non aver capito 
quale distanza corresse tra le istituzioni romane e le germaniclie^ 
e come vi fosse d'uopo di grandissimo tatto onde non irritare 
quei popoli, che non potevano adattarsi facilmente a leggi ed a 
procedure cui non erano abituati e che detestavano. Arminio 
approfittò del crescente malcontento per accrescere il numero 
dei suoi seguaci, mentre d'altro canto, fingendosi amico di Varo, 
che gli prestava fiducia come a un alleato di Roma, gli faceva 
da guida e da consigliere, ed ordiva intanto la vasta e perfida 
sua trama. Invano Segeste (uno dei capi principali dei Cherusci, 
divenuto alleato dei Romani), la di cui figlia Thusnelda era stata 
rapita e sposata da Arminio contro il volere paterno, avvertì 
Varo dei pericoli che gli sovrastavano. Per domare una solleva- 
zione, a bella posta eccitata da Arminio, egli mosse, il 9 di Set- 
tembre dell'anno 9 dopo C, con tre legioni ed altre truppe e 
con grande quantità di bagagli verso i ribelli, fidando ciecamente 
nelle proprie forze e lasciandosi guidare da Arminio. 

Dione Cassio in una pagina di cui ci restano pochi, ma 
preziosissimi frammenti,^ ci descrisse la triste marcia delle legioni, 
condotte a bella posta a traverso a luoghi impraticabili, dove il 
terreno, smosso dalle lunghe pioggie d' autunno, impediva il ra- 
pido camminare, dove i carriaggi non potevano procedere che 
con istenti enormi, e dove avevano da soffrire continue molestie 
dai nemici da ogni lato. Finalmente, giunti in un sito che non 
pareva tanto sfavorevole, Varo fece fermare le stanche truppe e 
preparare il campo per la notte. Nel giorno seguen^te (il 10 di 
Settembre \ bruciata una parte dei carriaggi, si rimisero in cam- 
mijio, ma le difficoltà si aumentavano: foreste si succedevano a 
foreste, attacchi di nemici ad attacchi. Agli 11 di Settembre, il 
terzo giorno di quella orribile marcia, un vento impetuoso ed 
una pioggia torrenziale si aggiunsero ai tanti altri ostacoli, e in 

quello stesso giorno, mentre traversavano il più fitto della selva 



* Dione Casbio, lih. LVI, cap. 20. 



— 231 — 

di Teutoburgo, i barbari a migliaia piombarono loro addosso da 
tutte le bande. Invano le valorose legioni, che avean vinto tante 
battaglie, combatterono col coraggio della disperazione: stremate 
dalle fatiche e dalla fame, impacciate nei movimenti dal fango- 
sissimo terreno, accerchiate da forze tanto più delle loro nume- 
rose, e costrette a combattere col nemico insieme e cogli elementi 
scatenati, era impossibile che esse potessero difendersi, e vennero 
totalmente distrutte. Varo ed i principali suoi capitani, coperti 
di ferite, si diedero da soli la morte; i pochi che T avean sfug- 
gita, presi dai Germani, furon fatti prigioni ed in massima parte 
barbaramente immolati sugli altari dei loro Iddii. 

Noi dobbiamo specialmente al celebre erudito nostro Bar- 
tolomeo Borghesi se le posteriori ricerche storiche gettarono 
nuova luce su questa mal conosciuta pagina di storia. Egli potè 
correggere varii punti delle Storie di Tacito, e stabilire, oltre ai 
giorni precisi in cui avvenne il disastro, anche i numeri dèlie 
legioni ed altre particolarità.^ Le tre fermate dei tre giorni di 
marcia e i tre combattimenti principali furono forse fatti a Sal- 
zuffeln (venendo dal Weser verso l'Est), a nord-est di Detmold 
e di Lemgo, a Detmold (nella valle della Berlebecke), e nel punto 
più meridionale del Lippischer Wald, dove, nel sito detto Die 
Senney ebbe forse luogo l'ultimo combattimento. Secondo altri 
in vece sarebbero stati nelle odierne località di Lemgo, Lage e 
nel Dòrenpass (U secondo passaggio del Lippischer Wald). Nel 
1867 si eresse un monumento commemorativo sull'alto del monte 
detto Grotenburg o Teutburg (presso la città di Detmold), a ri- 
cordare la vittoria dei Germani e l' eccidio insieme di tre legioni, 
di tre corpi di cavalleria e di sei coorti di ausiliarii romani. E 
nel museo di Bonn si vede aucora la pietra sepolcrale di un 
centurione della XVUI legione, morto in questa guerra.^ Le 
aquile perdute furono più tardi ritrovate : ^ quella della XIX le- 
gione, sei anni dopo, da L. Stertinius, luogotenente di Germanico; 
quella della XVII fu ritolta ai Marsi nell'anno 16 dopo C. da 
Germanico, e la terza (della XVIII) fu trovata, pure presso ai 
Marsi, da Gabinius, al tempo dell'imperatore Claudio. 



* Opere complete di Bartolomeo Borghesi; voi IV, pag. 242, segg. — 
Le legioni distrutte furono la XYII, la XVIII e la XIX, le quali (dice il 
Borghesi) „pel sinistro augurio non furono più rinnovate"; ed infatti non ap- 
pariscono più citate dagli storici. 

*-* Vedi L. A. Muratori, Novus Tìiesaurus veterum inscriptionum, voi. IV, 
pp. 2030, e Brambach, Corpus inscriptionum rhcnanarum^ P^g« 57, N. 209. 

« Vedi Tacito, Ann. II, 25 e II, 41. — Gik nel 16 D. C., sotto gli au- 
spici di Tiberio, si eresse un arco di trionfo presso il tempio di Saturno in 
memoria delle due prime aquile riconquistate da Germanico. -Cfr. per tutte le 
notizie or riferite l'opera cit. del prof. GelYroy, e quanto alla scoperta di 
vasi e patere d' argento cesellato, fatte nel 1868 a Hildcsheim, cui erronea- 
mente si diede il nome di tesoro di Varo, vedi Fr. Wibseler, Der Hildesheimer 
Silberfund, 1869 e V Archeologische Zeitung v. Berlin, anno 1869, pag. 131. 
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5. Campagne di Germanioo. 

E noto quale fosse il dolore dei Romani alP apprendere la 
notizia di tanto disastro, e come Augusto, quasi forsennato, si 
aggirasse per le stanze del suo palazzo facendole echeggiare 
del suo grido doloroso: „Vare, Vare, redde mihi legiones meas!" 
La sollevazione era divenuta generale in Grermania, la causa na- 
zionale era quasi assicurata: Roma era costretta oramai a fare 
una guerra difensiva a fine di conservare almeno . le sue due 
grandi frontiere. Si impiegarono quindi cinque anni (gli ultimi 
della vita di Augusto) nel prepararsi alla nuova campagna, du- 
rante i quali si potè persuadersi che i barbari non avrebbero ne 
saputo ne potuto approfittare della vittoria, perchè erano divisi 
da fazioni intestine : Marbod, geloso delle glorie di Arminio, non 
aveva voluto concorrere colle sue forze in di lui aiuto e s' era di- 
chiarato neutrale, se non quasi alleato di Roma. 

Compiuti tutti i preparativi ed affidato il comando supremo 
a Grermanico, perchè Tiberio, morto Augusto, era divenuto im- 
peratore, si dovette ritardare l'impresa per la sollevazione delle 
legioni di Pannonia, cui segui tosto V altra delle otto legioni del 
Reno. Specialmente le quattro legioni, che formavano T esercito 
inferiore della Germania, s'erano poste in aperta rivolta e offri- 
vano l'impero a Germanico. Ma mentre Druso, figlio di Tiberio, 
reprimeva la sedizione di Pannonia, Germanico potè egli pure 
far cessare la ribellione delle legioni del Reno ; e quindi, con 
12000 legionarii,^ 26 coorti di ausiliarii ed otto squadre di cava- 
lieri, entrò, ai primi di Ottobre del 14, nella regione dei Marsi 
(Vestfalia), li sorprese in mezzo alle loro feste religiose, li vinse 
facilmente e, dopo aver devastato il paese all'intorno per cin- 
quanta miglia, si ridusse, stante la stagione avanzata, negli 
accampamenti del Reno. 

Nella primavera seguente (15 dopo C), approfittando delle 
contese intestine sempre più accanite tra Arminio e Segeste, 
entrò nel paese dei Chatti (Assia), li sorprese all'improvviso e, 
incendiato Mazio, il principale loro castello, liberò Segeste, che 
era assediato dalle truppe di Arminio, e fece prigione insieme 
con numerosi altri Germani anche Thusnelda, la moglie di Ar- 
minio.^ Allora il vincitore di Varo, anelante vendetta, chiamò 
all'armi i Cherusci e tutti i popoli contermini; e Germanico, 
spedite verso l'Ems per terra le quattro legioni della Germania 
inferiore, condotte da Cecina, s'imbarcò colle altre quattro (della 



* Cioè circa la metk dell'esercito del Reno inferiore. 

* Vedi Tacito, Ann., I, 57, 98, segg. 
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Germania superiore) sul Reno, per dirigersi egli pure alla riva 
sinistra dell' Ems, mentre intanto la cavalleria, comandata da 
Pisene, vi dovea arrivare passando per il territorio dei Frisoni, 
popolo amico. Tacito in una delle sue più splendide pagine ci 
descrisse la scena commovente degli idtimi onori resi da Ger- 
manico ai caduti di Varo, allorché in questo viaggio egli per- 
venne sul luogo del terribile disastro.^ Quindi Germanico si 
avanzò sino al paese dei Bructeri, ma dopo una breve scaramuccia 
con Arminio, essendosi questi internato in luoghi impraticabili, 
dovette far ritorno. La ritirata si compì nel medesimo modo del- 
l' andata, ma si dovette al senno ed alla prudenza di Cecina se 
le legioni, che egli riconduceva, assalite da Arminio lungo la 
stretta via dei Ponti lunghi, tra il Reno ed il Weser, poterono 
porsi in salvo sul Reno. 

I barbari approfittarono del timore che questo fatto avea 
infuso ai soldati romani, e dei loro lagni perchè doveano battersi 
in condizioni sempre tanto .sfavorevoli,^ per continuare la guerra. 
Ma Germanico nel seguente anno (16), costrutta una flotta di 
mille navi, si portò con otto legioni in riva al Weser, e scon- 
trato Arminio sui piani di Idistaviso (l'odierno Hessisch-Olden- 
dorfj, gli diede battaglia (ai primi di Agosto del 16). Per il 
valore dei soldati e per le eccellenti disposizioni strategiche 
di Germanico, i Romani in breve furono vincitori e con una 
strage terribile vendicarono le legioni cadute a Teutoburgo: 
dieci miglia di terreno furono coperte di cadaveri e di armi ger- 
maniche, di cui si fece un trofeo sul quale si scrissero i nomi 

^ La riportiamo per intero, nel suo intraducibile linguaggio (Tacito, Ann.^ 
I, 60, 61, 62): „...Ductum inde (est) agmen ad ultimos Bructerorum, qùan- 
tumque Amisiam et Lupiam amnes inter vastatum, haud procul Teutoburgiensi 
saltu, in quo reliquiae Vari legionumque insepultae dicebantur. 

„61. Igitur cupido Caesarem invadit solvendi suprema railitibus ducique, 
permoto ad miserationem omni qui aderat exercitu ob propinquos, amicos, de- 
nique ob caTsus bellorum et sortem hominum. Praemisso Caecina, ut occulta 
saltuum scrutaretur pontesque et aggeres umido paludum et fallacibus campis 
imponeret, incedunt maestos locos visuque ac memoria deformes. Prima Vari 
castra lato ambitu et dimensis principiis trium legionum manus ostentabant; 
dein semiruto vallo, humili fossa accisae iam reliquiae consedisse intellege- 
bantur: medio campi albentia ossa, ut fugerant, ut restiterant, disiecta vel ag- 
gerata. Adiacebant fragmina telorum equorumque artus, simul truncis arborum 
antefixa ora. Lucis propinquis barbarae arac, apud quas tribunos ac primorum 
ordinum centuriones mactaverant. Et cladis eius superstites, pugnam aut vincula 
elapsi, referebant hic cecidisse legatos, illic raptas aquilas; primum ubi vulnus 
Varo adactum, ubi infelici dextera et suo ictu mortem invenerit; quo tribunali 
contionatus Arminius, quot patibula captivis, quae scrobes, utque signis et 
aquilis per superbiam inluserit. 

„62.' Igitur Ronianus qui aderat exercitus sextum post cladis annum trium 
legionum ossa, nullo noscente alienas reliquias an suorum humo tegeret, onines 
ut coniunctos ut consanguineos, aucta in lioste ira, maesti simul et infensi 
condebant. Primum extruendo tumulo caespitem Caesar posuit, gratissimo mu- 
nere in defunctos et praesentibus d^oloris socius." 

* „Non silvas nec palude^, sed aequis locis, aequos deos," sclamavano i 
soldati romani. Vedi Tacito, Ann.y I, 68. 
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delle nazioni vinte. Arminio, ferito in più parti, potè a stento 
salvarsi trasfigurandosi il volto col proprio sangue, mentre una 
grande quantità di fuggitivi periva, affogandosi nel Weser. In- 
tanto altre tribù germaniclie tentavano un ultimo sforzo e, con- 
dotte da Inguiomaro, si opposero a Germanico non lungi da 
Minden; ma dopo una nuova pugna, breve e sanguinosa, esse 
pure furono vinte. Quindi, eretto up trofeo in onore di Marte, 
Giove ed Augusto, Germanico rimandò ai quartieri del Eeno 
una parte delle legioni per terra, mentre T altra parte s'im- 
barcò con lui per Toccano; ma, prima di raggiungere il Eeno, 
essi ebbero a soffrire una violentissima tempesta, che per poco 
non distrusse tutte le loro navi.^ Arrivato al Eeno, Germa- 
nico trovò lettere di Tiberio, che lo richiamavano a Eoma e 
gli impedivano di proseguire la guerra, che con una sola cam- 
pagna ancora avrebbe potuto terminare. 

Il valoroso duce, tolto alle legioni di Germania, fu eletto 
console una seconda volta, e celebrò quindi per le sue vittorie 
sui Germani uno splendido trionfo, di cui Ovidio, Strabene e 
Tacito ci lasciarono descrizioni ^ E bella sovra tutte quella di 
Tacito, nella quale, insieme con la pietà per i. vinti, trapela un 
senso di tristo presentimento per l'eroe di tanto giorno, cui ri- 
corda i „breves et infaustos populi Eomani amores". 



6. Vioende posteriori sino alla morta di Marco Aurelio. 



Mentre il valoroso Germanico veniva mandato in Oriente, 
dove dovea dopo breve tempo lasciare miseramente la vita, Druso 
figlio di Tiberio gli subentrava nel comando delle legioni del 
Eeno. Ma intanto in Germania era scoppiata apertamente la 
guerra civile, e la lega di popoli della Germania inferiore, con 
a capo i Cherusci, comandata da Arminio, contrastava la preva- 
lenza alla lega delle popolazioni della Germania superiore, con 
a capo i Marcomanni, condotti da Marbod. Marbod, rimasto soc- 
combente, invocò r aiuto di Eoma, e tardando questo a venire, 
egli fu sbalzato dal regno da un giovane Germano da lui già 
vinto, Cafcualda, della tribù dei Gothoni. Allora ebbe in grazia 
di poter rifugiarsi entro T impero romano; e Tiberio, pieno di 
gioia per la caduta di un uomo tanto possente e pericoloso, lo 
mandò a Eavenna, ove visse ancora per diciotto anni affatto 



* Anche di questa abbiamo in Tacito una celebre descrizione. Vedi 
Ann., II, 23, 2^. 

* Ovidio, Ex Pont., II, 1; cfr. Ili, 14; Strabone, Vili, i, 4; Tacito, 
Ann., II, 41. 
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oscuramente e dove trovò il giovano figlio di Arminio, Thume- 
licus, costretto a far la scuola dei gladiatori, hulihrio conjiicfatus, 
come dice Tacito.^ Le discordie intestine continuavano intanto 
tra i Germani e finivano colla rovina e colla morte di Catualda 
e di Arminio stesso. Cosi a trentasette anni, per ferro fratricida, 
moriva colui che fu onorato e cantato a lungo dai Germani quale 
campione di loro indipendenza, e fu onorato anche dalle impar- 
ziali parole di Tacito: y^liherator haud dubie Gerinaniae,,, cànitur 
adhuc barbaras apud gentes.^ ^ 

Dopo questi fatti un lungo periodo segue, in cui i Germani 
non danno luogo a vicende importanti. Sotto il regno di Claudio, 
Sulpicio Galba e Publio Gabinio combatterono felicemente i 
Chatti ed i Chanci, e Gabinio ricuperò una delle aquile di Varo. 
Ai Cherusci, che chiedevano un re, si diede (nel 47) Italico, ni- 
pote di Arminioj che stavasi in Roma e che divenne cosi il 
primo sovrano che, essendo cittadino romano, regnò su stranieri; 
e Corbulone, valoroso capitano, assegnava terreni ai- Frisii che^ 
dopo alcune rivolte da lui domate, si erano volontariamente sot- 
tomessi. Durante il regno di Nerone continuarono tra i barbari 
le lotte intestine, ed i Cherusci. vennero quasi sterminati dai 
Chatti, e questi alla loro volta dagli Hermonduri. 

Ma la tranquillità che era durata tanto tempo (47 — 69, cioè 
sino a Vespasiano) venne però improvvisamente rotta dalla ri- 
bellione del batavo Giulio Civile, nato di stirpe regia, che mirava 
a fare dei Batavi, dei Germani e dei Galli un solo regno. I fia- 
tavi erano irritati contro i Romani per le leve opprimenti fatte 
dai Romani e per i poco buoni trattamenti avuti; Civile, accu- 
sato di ribellione, era stato condannato e poi graziato da Galba, 
e s' era dichiarato poi a favore di Vespasiano contro Vitellio. 
Ma, incoraggiato dalle sedizioni delle milizie del Reno, che non 
volevano riconoscere Vespasiano, e dalle speranze, che F incendio 
del Campidoglio e i disordini dell'impero avevano fatto nascere 
nei popoli transalpini, appoggiato, ancora, dalle profezie di Ve- 
leda, che prediceva ai Germani vittoria, si dichiarò apertamente 
ribelle ed ordi insieme con altri barbari una vasta congiura. 
Classico e Tutore, duci dei Treviri, e il lingone Sabino, che si 
vantava discendente di Giulio Cesare, gridarono libere le Gallie ; 
e le legioni romane, anziché opporsi, si ammutinarono e lascia- 
rono che gli ausiliari Germani si unissero a Civile. Egli allora 
mosse a ribellione i Canninefati ed i Frisoni, che vennero in 
aiuto ai Batavi, e vinse i Romani a Bonn, Magonza e Novesio, 
espugnando gli accampamenti nemici. Ma per la mancanza di 
disciplina e di unione, ben presto questi moti poterono venir 
X'epressi; e il legato Petitius Cerealis, mandato da Vespasiano, 
Ibattè completamente per due volte Civile, a Treviri, e quindi a 

* Tacito, Ann.y I, 60. 

» Vedi V Appendice, alla fine di questo lavoro. 
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Castra Vetera, costringendolo ad arrendersi. Si fece allora \t-*^' 
pace in cui si stabiliva che i Batavi, tenuti in conto di allej^^^^ 
non di sudditi, non pagassero più tributi in danaro, ma fomisse^^^^ 
truppe a Roma (70 dopo C). 

Sotto Domiziano non succedono guerre tra Roma ed i G( 
mani, ma solamente una rivolta, tosto repressa, del legato del 
Germania superiore, L. A. SatuminuS; che voleva farsi elegge 
imperatore. Quanto alla pretesa spedizione di Domiziano cont: 
i Chatti, isappiamo da Tacito che fu un'impresa di nessun conti--^. 
Anche le sue guerre contro i Daci furono condotte, come è noì^^o^ 
non dall'imperatore, ma dai suoi legati; e dopoché i Marcoman^?/ 
ed i Quadi, i quali, per aver rifiutato soccorsi, erano stati assalii/; 
batterono completamente le truppe di Domiziano, egli dovette 
fare con essi e coi Daci quella pace vergognosa, per la quale 
pagava grosse somme di danaro e prometteva un annuo tributo 
(90 dopo C). 

Durante i cinque anni in cui Trajano, prima di divenir im- 
peratore, era stato a capo delle provincie del Reno, egli avea 
cercato con una prudente politica di assicurare il dominio di 
Roma in quei paesi, specialmente coli' innalzare fortezze e col- 
r incorporare nell' impero il paese dei Mattiaci, ossia gli Agri 
Decumates, di cui già parlammo.^ Fatto imperatore, egli continuò 
nella medesima politica, mentre in vece verso Oriente egli im- 
prendeva quelle energiche campagne contro i Daci, i Parti e gli 
Arabi, che portavano i confini dell'impero al massimo limite di 
loro estensione. Ma sotto i suoi successori andò rapidamente in- 
debolendosi tanto vigore. Marco Aurelio, fortunato nelle guerre 
contro i Parti, lo fu pure in quelle contro i Marcomanni ed i 
Quadi che, stretti in lega sempre maggiore, minacciavano 1' inte- 
grità dell'impero e insieme l'Italia. In grandi masse i barbari, 
(e. 169 dopo C.) Marcomanni, Vittovali, Jazigi, Quadi, ecc., pe- 
netrarono nell'IUirio e giunsero sino ad Aquileia, empiendo la 
penisola di terrore. Marco Aurelio e Lucio Vero (il suo fratello 
d'adozione) mossero a respingerli, ed i barbari uscirono d'Italia 
menando seco quasi 100,000 prigioni. Ma rinforzatisi quasi subito 
con nuove popolazioni, o almeno con frazioni di esse, Marcomanni, 
Sarmati, A^andali, Quadi, Sue vi, Ermonduri, Rossolani, Narisci, 
Alani, Bastarhi ed altri ancora, correndo di nuovo alla volta d'I- 
talia, ruppero tutti i presidi romani, invasero i confini dell'im- 
pero dalla Pannonia sin quasi alle Gallie, e giunsero una seconda 
volta sotto Aquileia. Per colmo di sciagura mancavano a Roma 
uomini e danari, onde l'imperatore dovette vendere all'incanto 
gli ornamenti imperiali, i ricchi vasellami e le gemme della 
reggia, armare schiavi e gladiatori, ed assoldare gente d'ogni 
sorta, anche Germani (172 dopo C). Egli andò quindi contro al 



* Vedi la I Parte: Germania, cap. 29, nota 77. 



Ti.omico e lo respinse oltre i contini: nia. n«>n pai:;»» di rìn. con- 
tinuò per più anni gaglianlaiiicnt*- la ;_!:ut'rr;i. vin<'.'n<loli tìnalnicntt» 
elei tutto, j)resso le ac(|Uc o-rlatc dd J)anii]»io. t^ costringendoli a 
c-liieder pace: e l'ottennero a condizione di tenersi sei mit^lia al 
eli là del Danubio e restituire i prigioni. Mareo Aurelio, tornato 
SL Roma, celebrò un grande trionfo per le conseguite vittorie ed 
ebbe pur egli il titolo di Germanico (174 dopo C). Ma per im- 
pedire che i Marcomanni riprincipiassero subito la lotta, staccò 
alcune tribù dalla loro lega, concedendo loro terreni per istan- 
:ziarsi nella Dacia e nella Mesia ; egli non immaginava che questo 
jDrov ve dimento sarebbe tornato altrettanto dannoso all' impero, 
quanto il lasciare erede del trono l'indegno suo figlio Lucio 
Commodo. Era in fatti quasi a pena morto l' imperatore filosofo, 
(^180 dopo G.) che i Marcomanni ruppero la pace ; e- Oommodo, 
svilissimo del pari che crudelissimo, comprava tosto coli' oro una 
canova pace da essi. 



7. Quadro delle ultime fasi della lotta, sino 

alla caduta dell'impero. 



Con Marco Aurelio le lotte dei (Germani contro Roma co- 
minciano a cangiare d'aspetto, e dopo di lui cambiano quasi del 
tutto: i confini diventano sempre più deboli ed il fatto stesso 
dell'aver ammesso nell'esercito e sul suolo romano soldati bar- 
bari, mostra come si disperasse già di più respingerli colle sole 
forze di Roma. Tra i Germani poi si vanno operando quei mu- 
tamenti interni che conducono poco a poco alle gi'andi e stabili 
leghe di popolazioni, per opera delle quali non più frazioni stac- 
cate, ma nazioni poderose, quasi completamente costituite, si 
oppongono agli ultimi imperatori di Roma, e invadendo final- 
mente da tutti i lati l'impero romano, ne determinano la caduta. 
Per ciò quando Alessandro Severo giunse al trono (222 — 235), 
e^ si vide contro gli Alemanni^ che facevano le loro scorrerie 
nelle provinole romane della Rezia e della Germania superiore, 
.^^ Franchi^ nella Germania inferiore e nella Gallia Belgica, ed i 
S(j»8oni sulle spiaggie del mare Germanico; ad oriente poi co- 
minciava a comparire minacciosa la grande popolazione dei Goti 
che, traversata la Vistola e sottomesse le tribù dei Sarmati sino 
«11' Bussino, si erano estesi sui lidi di questo mare, minacciando 
i confini romani dal Boristenes al Danubio. Alessandro Severo 
fii impotente a respingere un' irruzione di Alemanni nella Gallia, 
® di Gk)ti nell'Illirico, e, per consiglio di sua madre, comprò da 
loro la pace (234). Massimino, che lo segui sul trono imperiale, 
Sporto alcuni vantaggi sugli Alemanni, dopo dei quali andò in 
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Pannonia a combattere i Sarmati. Dopo di lui, Gordiano, e il suo 
successore Filippo, mossero, ma inutilmente, contro i Goti che 
aveano invasa la Mesia; e Decio, che li segui, lasciò la vita in 
una grande battaglia, combattuta a punto nella Mesia, contro i 
Goti (251). Allora il suo generale, Treboniano Gallo, fatto im- 
peratore, conchiuse coi Goti un trattato vergognoso, col quale 
lasciava loro tutto il bottino fatto e prometteva di più un' annua 
somma di danaro. Sotto il successore, Valeriane, l'impero si trovò 
peggio : gli Alemanni ed i Franchi avevano traversato il Reno 
(256), questi ultimi devastando Gallia e Spagna e giungendo sin 
nella Mauretania ; i Goti avevano passato il Danubio : Gallieno, 
figlio di Valeriane, mosse allora di nuovo contro i barbari, ma 
con poco profitto, perocché approfittando del disordine dell'im- 
pero, essi 'si fecero sempre più arditi, si che i Goti invasero 
l'Asia minore, la Tracia e la Grecia: Atene, Corinto, Sparta, 
Argo furono prese e saccheggiate (267). Cosi passarono anche 
gli otto anni di regno di Gallieno, quando, eletto dopo di lui 
Claudio II, questi tosto si recò contro i Goti, che in numero di 
320,000, senza contare le donne, i fanciulli e gli schiavi, avevano 
invaso le provincie danubiane, scendendo sino in Macedonia: una 
gran battaglia fu combattuta a Naisso (Nissa, in Serbia), nella 
valle del Margo (Morava), con tale strage di Barbari, che Claudio 
ebbe il sopranome di Gotico (269). Il suo successore Aureliano 
trovò di bel nuovo gli Alemanni, che minacciavano il Reno su- 
periore e l'Elvezia, i Franchi, che tentavano di irrompere oltre 
il Reno inferiore, nelle Gallie, ed i Goti, che senza posa si so- 
spingevano ai confini del Danubio. Mentre egli si recava a com- 
battere sul Danubio, Alemanni, Marcomanni, Vandali ed altri 
Barbari irrompevano in Italia, ond'egli dovette in fretta ritornare, 
ma presso Piacenza gli eserciti romani furono disfatti'; e già Roma 
era in preda al terrore, quando fortunatamente, colle nuove bat- 
taglie presso Fano e presso Pavia, riusci a scacciarli d' Italia (271). 
Tacito, dopo di lui, nulla fece di importante, tolto l'aver scac- 
ciato gli Alani, che, invasa l'Asia minore, s'erano avanzati sino 
al Caucaso; ma Probo in vece, suo successore, fu veramente in- 
stancabile nelle sue lotte contro i Barbari : egli scacciò gli 
Alemanni di Gallia^ i Sarmati dall' Illirio ed i Goti dalla Tracia, 
costringendo i Germani a dargli tributi di frumento e bestiame 
(277). Egli fortificò pure i confini renani e danubiani, e compiè 
la costruzione del Vallo romanO; estendendolo dal Danubio ba- 
varese sino al Tanno; ma si vide poco dopo costretto, per evitare 
mali maggiori, a dar stanza in Tracia ai Bastami, sul basso 
Danubio ai Franchi, e in Bretagna ancora a Germani; tolse poi 
ai Germani 16000 guerrieri, che sparse in piccoli drappelli fra 
le sue milizie. In tal modo la lotta sì avvicinava al suo termine: 
soldati barbari entravano già nelle file dell'esercito romano, a 
sostituire i romani: tra poco osso doveva essere composto quasi 
interamente di Barbari. 
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Venuto air impero Diocloziano (284 — .'505), dopo gli inettis- 
simi Caro, Carino e Numeriano, egli comprese tosto la prepotente 
necessità di dividere l'impero, per poterlo meglio difendere, e si 
associò nel governo Massimiano, Galerio e Costanzo Cloro : ina 
se il rimedio giovava al momento, esso diventava causa certa 
di futura maggior debolezza. Costanzo, posto a difesa della linea 
del Reno, irruppe nel territorio dei Franchi, impedi agli Alemanni 
di invadere ancora le Gallie, e domò una ribellione della Bre- 
tagna (300 — 305). Costantino, (325—337) rimasto solo, tra tanti 
rivali nella successione, non fece importanti spedizioni contro i 
Barbari, ma egli, abbracciando il Cristianesimo e trasportando la 
sede imperiale da Koma a Bisanzio (11 Maggio 330), venne ad 
affirettare d'assai la caduta dell'impero. Suo figlio Costante com- 
battè per- più anni i Franchi, che si erano estesi nella Gallia, 
ma inutilmente, per cui Giuliano, successogli, la trovò in istato 
pessimo : i Franchi e gli Alemanni avevano distrutto molte città 
e trascinato al di là del Reno gran numero di prigionieri. Giu- 
liano mosse contro gli Alemanni e Franchi collegati (nel 357), 
vinse presso Strasburgo il re degli Alemanni Crodomaro, passò 
il Reno due volte, a Spira ed a Magonza, e respinse nel Belgio 
i Franchi Salii. Ma sotto i successori, Valentiniano e Valente, 
(364) le condizioni dell' impero si fecero insostenibili: Franchi, 
Alemanni e Burgundi oltrepassavano da una parte il Reno, mentre 
dall'altra Gepidi, Quadi, Eruli e Sarmati, s'affacciavano al Da- 
nubio, e Pitti e Scoti, dalla terza, scendevano dalle loro native 
montagne in Bretagna. Valentiniano cominciò con l' andare nella 
Gallia, dove svernò a Lutezia, per combattere gli Alemanni; e 
fa in quel momento che gli giunsero preghiere di Valente, perchè 
Io aiutasse contro una grave insurrezione scoppiata in Oriente, 
. alla testa della quale stava Procopio, congiunto e compagno di 
Giuliano. Valentiniano esitò qualche tempo, ma poi, decisosi, ri- 
spose generosamente : „Non andrò in Oriente : Procopio è il ne- 
mico della mia famiglia; i Germani sono i nemici dell'impero". 
I Barbari, sorpresi^ furono tagliati a pezzi presso l' odierna città 
di Chàlons sulla Marna (366). Tornarono altri Alemanni due anni 
dopo . (368), e uno dei loro principi sorprese Maffuntiacum, V od. 
Magonza: Valentiniano allora traversò il Reno, sconfisse con 
grande strage i nemici, e provvide con ogni cura a difendere 
più fortemente questo fiume dagli assalti dei Barbari; poi, contro 
essi adoperando e le armi e l'astuzia^ trasse dalla sua parte i 
Burgundii e li contrappose agli Alemanni. Ma poco tempo dopo, 
mentre il suo generale Teodosio combatteva felicemente in Bri- 
tannia contro i Sassoni, ed i Pitti e gli Scoti, che minacciavano 
la dominazione romana da quella parte, Valentiniano, portatosi 
a combattere i Quadi, che avevano invaso l'Illirico, moriva, o in 
una spedizione contro di loro, o in un accesso di rabbia, mentre 
conferiva con gli ambasciatori di quel popolo (375). E intanto, 
dietro i Germani di settentrione, si sospingevano incessantemente 
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ad oriente i Goti: e la lotta stava già per decidersi da questo 
lato, quando il sopravvenire degli Unni uni per un momento 
Romani e Germani nella resistenza contro questa valanga di 
uomini selvaggi più che feroci. 

Gli Unni, passato il Volga, sottomessi in parte e in parte 
cacciati gli Alani, e traversato il Don, si trovarono nel territorio 
dei Goti. Ermanrico, re degli Ostrogoti, avrebbe potuto opporsi 
validamente agli Unni, se il suo impero non fosse stato indebolito 
dalle discordie: per ciò fu vinto e si uccise da sé (nel 375), 
mentre il suo popolo era costretto a sottomettersi al vincitore. 
I Visigoti allora, dopo aver indamo tentato di impedire agli 
Unni il passaggio del Dniester, si risolsero a chiedere terre ai 
Romani: fu il loro vescovo Ulfila che intavolò i negoziati, per i 
quali essi entrarono nel paese posto tra il Danubio inferiore e 
r Ellesponto, dando luogo cosi al primo grande stanziamento di 
Barbari nell'impero. Ma le oppressioni degli impiegati imperiaK 
irritarono ben presto i Goti, che si diedero a saccheggiare la 
Tracia, aiutati da bande sopraggiunte di Ostrogoti. Mentre i 
Romani invano si sforzavano di arrestare la devastazione, giunse 
Valente, il quale, senza aspettare il collega Graziano, che si trovava 
in cammino, volle dar battaglia vicino ad Adrianopoli. Il duce 
dei Goti Fritigerno, finse allora di volersi sottomettere, allo scopo 
di tenere cosi a bada l'imperatore, sinché non avesse raccolto 
tutti i suoi. Ma riunitisi intanto i Barbari, diedero un furioso 
assalto ai Romani: la sconfitta di questi fu uno dei più grandi 
disastri toccati alle armi romane; solo un terzo dell'esercito si 
salvò. Valente, ferito, fu trasportato in una capanna, ma i Bar- 
bari, accortisi di ciò, vi appiccarono il fuoco, e l'imperatore peri 
in mezzo alle fiamme (9 Agosto 378). I vincitori si spinsero al- 
lora sino a Costantinopoli, che trovò insperato aiuto in bande di 
Saraceni, provenienti dall'Arabia, e corsero devastando tutto il 
paese, da un lato sino all'Acaia, dall'altro sino all'Adriatico ed 
alle Alpi Giulie. 

Venuto all'impero Teodosio (379 — 395), egli, approfittando 
di discordie intestine sorte tra i Goti, diresse contro di loro una 
guerra di piccole scaramuccie, che li stancò e indeboli siffatta- 
mente, da costringerli a deporre le armi e venire a patti. I*quali 
consistettero in ciò, che Teodosio concedette ai Goti il paese tra 
il Danubio e i Balcani, e parte della Tracia e dell'Asia Minore; 
quarantamila Goti furono, di più, ammessi nell' esercito col nome 
di federati^ in corpi separati, conservanti i loro capi . e i propri 
ordinamenti militari. Ciò parve allora un grande vantaggio per 
l'impero, che, da una parte almeno, ebbe pace: ma l'elemento 
germanico era ormai, per tal modo, penetrato in tutti gli ordini 
sociali, nell' esercito, nella corte, nell' amministrazione, nei co- 
stumi; lo stato romano era nelle mani dei Barbari: Germani ad 
oriente, Germani ad occidente: Goti sul Danubio, Svevi, Ale- 
manni, Bavari sull'alto Reno, Franchi sul basso; più ad oriente 
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ì Vandali, i Burgundi, i Langobardi; presso TElba gli Angli ed 
ì Sassoni ; a settentrione gli luti, i Dani e gli Scandinavi ; e 

: dietro a questi Barbari, altri ancora, gli Slavi e gli Unni. 

\ Gli assalti per ciò all'impero dovevano ben presto rinno- 

varsi; e morto a pena Teodosio, Alarico, re dei Visigoti, della 
stirpe dei Baiti, che aveva già servito Teodosio, ma non ne era 
«tato ricompensato come voleva, istigato dal perfido ministro di 
Arcadie, Rufino, si gettò sulla Macedonia con gran moltitudine 
di Barbari (395), e spinse le sue devastazioni sin nella Grecia, 
rispaimiando la sola Atene. L'unico uomo che poteva opporglisi 

[ era Stilicone, il ministro di Arcadio, ma la gelosia e la perfidia 

' di Arcadio per ben due volte glielo impedirono, accrescendo cosi 
sempre più la baldanza di Alarico. Il quale, non appagato della 
provincia, che Arcadio gli aveva concesso, rillirico orientale, de- 
siderava un paese più ricco e ancora, per cosi dire, inviolato da 
nemici : e la sua ambizione lo spronava a gettarsi sull' Occidente, 
dove Roma da secoli non era stata violata da armi nemiche. 
Dopo aver negoziato per ottenere terre noi domimi di Onorio, 
egli invase improvvisamente la Rezia, e, mentre Stilicone cer- 
cava di difenderla, lasciata la Rozia, piombò inaspettato sulFItalia. 
Accorse Stilicone, e prima che i Visigoti avessero traversato 
l'Adda, già aveva tratto in salvo Onorio da Milano e traspor- 
tatolo a Ravenna; che era ben nnuiita o in mezzo a paludi inac- 
cessibili. Alarico si accani])ò nella Venezia, d' onde usci per 
rovesciarsi sulla Liguria, e quivi gli venne incontro Stilicone. I 
due eserciti si trovarono di fronte a Pollenzia (PoUenzo) sul 
Tanaro. Era il G Aprile 402, giorno di Pasqua: ne Romani, né 
Visigoti, volevano dar battaglia in (|uel giorno solenne, ed atten- 
devano la pugna per il di vegnente; ma un capitano barbaro, 

. non cristiano, che si trovava al soldo dei Romani, attaccò i ne- 
mici, e cosi ebbe luogo il combattimento, che terminò con la 
disfatta dei Visigoti. Stilicone insegui il nemico, e chiuse in 

'' Verona Alarico, il quale, dimenticando i patti, la aveva assalita; 
ma con un'audace sortita Alarico si pose in salvo. 

1 Due soli anni dopo la cacciata dei Visigoti, un nuovo e 

[ più grave pericolo minacciò l'Italia, che gli Unni, avanzandosi 
lentamente verso l'impero, sospingevano dinanzi a se popoli 
d'ogni razza. Si formarono per ciò due correnti d'invasione: 
runa, a traverso la Pannonia, minacciante l'Italia dalle Alpi; 
l'altra, risalente il Danubio sulle due sponde e procedente nella 
direzione delle Gallio. Per. le Alpi Tridentine, sboccò improvvi- 
samente la prima di queste due- correnti nell'Italia superiore: 
frano turbe numerosissimo di Barbari d' ogni razza, specialmente 
Suevi, Burgundi, Vandali, Alani, ecc., iiisienu» accozzate, e con- 
dotte da un GotO; di nonic^ Radagaiso o Radagasio (405). Tra- 

B versata l'Italia supcriore, essi sccvsero verso il mezzogiorno ; ma 
assaliti a Firenze dal valoroso Stilicone, furono costretti a ridursi 
alture di Faesulae (Fiesole, nel 406), da dove, decimati dalle 
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pestilenze e dalla fame, furono costretti a fuggire. Radagaiso 
peri nella fuga e Stilicone fu salutato per la seconda volta sal- 
vatore d'Italia. — Intanto però la seconda corrente d'invasione 
traversava il Reno, e inondava la Qallia, che (nel 406) rimase 
cosi preda ai Barbari. Fu probabilmente in questa occasione che 
fu distrutta, forse dalle disperse bande di Radagaiso, la città di 
Argentoratum (l'odierno Strasburgo). Fatto perire, poco tempo 
dopo, dall'ingrato Onorio, Stilicone, il quale già avea in mente 
di servirsi degli stessi Barbari per difendere meglio l'impero, 
Alarico, chiesta invano all' imperatore per due volte un' indennità, 
cui credeva d'aver diritto, mosse di nuovo verso l'Italia, giun- 
gendo davanti a Roma senza trovare ostacoli. La atterrita città 
dovette consegnare immense ricchezze^ perchè il nemico si allon- 
tanasse (nella fine del 408) ; ma già l' anno seguente Alarico, 
furibondo contro di Onorio, che l' aveva fatto assalire a tradi- 
mento, corse per la seconda volta su Roma. Soffri a lungo la 
città l' assedio e la fame, sinché, aperta (ignorasi da chi) una 
porta, nella notte del 24 Agosto 410, i Goti v'entrarono, sac- 
cheggiando orribilmente ogni cosa, per tre giorni e tre notti 
Morto poco dopo Alarico, il suo successore Ataulfo ricuperò la 
Gallia, in parte per conto dell'imperatore Onorio, e poi passò 
nelle Spagne. Intanto altri Barbari si stabilivano nell'impero: 
Suevi nel Nord-Ovest e Vandali nel Sud deUa penisola iberica. 
Visigoti nella Gallia meridionale. Burgundi nell' orientale. La 
Britanni a e l' Armorica erano omai perdute per Roma ; i Franchi 
occupavano la paiate Nord-Est della Gallia, dalla Mosa e dalla 
tìchelda alla Somma ed alla Mosella, e gli Alemanni, infine, erano 
padroni del paese posto tra il confluente della Mosella e del Reno, 
sino ai Vos^. 

Le ultime gesta degli Unni ritardarono ancora per un mo- 
mento l'ultima fase della lotta tra Roma ed i Barbari di Ger- 
mania: ma dopo di esse, e dopo dell'orribile saccheggio commesso 
su Roma dai Vandali, condotti da Genserico (15-29 Giugno 455), 
che voleva in tal modo umiliare Roma nel cospetto del mondo 
barbaro, furono vent'anni di agonia quelli per cui durò ancora 
l'impero romano. Finalmente, dopo gli inutili tentativi di Mag- 
giorano, di Antemio e di Glicerio, per arrestare una caduta omai 
inevitabile, Odoacre, di origine verosimilmente scira, capo di 
bande mercenarie di Eruli, Rugi, Sciri e Turcilingi, malcontenta 
contro di Oreste, padre di Romolo Augustolo, perchè non ricom- 
pensate da lui come volevano, depose Romolo Augustolo, ultimo 
simulacro di imperatore, ponendo fine cosi anche di nome a quel- 
l'impero romano, che già da lungo tempo era caduto di fatto 
(Agosto 47G). 

Per tal modo avea fine, dopo sei secoli, la fiera lotta, che 
Roma aveva sostenuto contro i Barbari di Germania: ma se con 

* Circa 5000 libbre d'oro e 30,000 d'argento. 
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duta di Roma pareva che si dovesse segnare il trionfo della 
irie sulla civiltà, questo trionfo non era che momentaneo ed 
rente. L'opera di Roma avea messo radici troppo profonde, 
lè potesse cadere insieme con quelP impero, che solo parte 
itato del' a sua grandezza : Roma e V Italia, rese grandi per 
Dassato glorioso, e indistruttibile, dovevano essere ancora 
>re maestre ai popoli di civiltà. 



•- -■ . - J-: '. . 



CAPITOLO Vili/ 



Conseguenze della lotta tra il mondo 
romano e il mondo germanico, ed influenza del 

Cristianesimo, 



La civiltà romana per la sna immensa potenza otteneva, 
effetti sorprendenti dovunque arrivasse: leggi, costumi, religioni,^ 
lingua nazionale, ogni traccia insomma delle primitivo istituzioni] 
dei popoli sottomessi, dopo pochi secoli di dominio era cancellatajj 
od almeno assimilata in tal modo alle istituzioni di Roma, dii 
sembrare derivazióne di queste. I Germani, impadronitisi delFiin-' 
pero, si sentirono nella loro intelligente barbarie dominati dak 
l'ascendente naturale, che esercita una civiltà ordinata sopra uni- 
barbarie incomposta; essi sprezzavano forse i Romani individual- 
mente, ma doveano essere tocchi so non di rispetto, almeno. di 
meraviglia, innanzi a quei superbi edifizi, agli acquedo^tti, agli 
anfiteatri, alla regolare gerarchia dei poteri. Fissandosi poi sulle 
terre romane e, col diventare proprietari, acquistando relazioni 
più variate e durevoli che prima, sentirono ben presto la necessità 



* Oltre agli autori già citati, vedi: Sismondi, Storia deW impero romano t^ 
della dccaden:{a della civiltà dal 'jSo ai lOOO; Ki.apkoth, Rechcrches sur les i»^ 
grations des peiiplcs; Pkkfktti, Spirito della storia d^ Italia; Sartorits, Essai SKt^ 
V état civil et politique des peuples de V Italie soits le gouvernemcnt des Gothi\_. 
BoN-CoMPA(.Ni, Vita di Severino Boe:{io (nelle ^Memorie delTAcc^ad. di scien*" 
di Torino", voi. V, serie II); IMosler, De primordiis Francortim; Favriel, Histov* 
de la Gaule meridionale sous la domination des conquerants gcrmains; GemM^, 
La barbarie frangile et la civilisation romaine; (ìrizoT, Essai sur V histoire de f^oK^tH 
Kedaelli, Della fusione dei Longobardi eoi Romani; Capponi, Sulla domina{i(^] 
dei Longobardi in Italia^ (^Archivio Storico**, 1844); SoiirpFER, Delle istituiionì P^ '. 
litiche longobardiche; Bianchi-Cìiovim, Storia dei Longobardi; Tro\a, Codice dif^ 
malico longobardo e discorso sulla condì:{ione dei Romani vinti dai Ijìngtìbordti 
UoTH, Uber den bi'irgerlichen Zustand der iìallier :[ur Zeit der frànkischen £rt>^ ' 
rung (Milnclien, 1827); Koth, (.leschichte des Beneficiahvesens; Max-1)ei.ociik, ^; 
Trustis et V antrustion royal sous les deux premieres races\ Lkssona C, /-^ t'^*^ ' 
mania di G. C Tacito^ Saggio storico giuridico, ecc. 1 
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di nuovi regolamenti, dei loro antichi più estesi; e poiché la le- 
gislazione romana li forniva, mentre abbattevano P ordinamento 
poUtico, vagheggiavano per molti lati istintivamente il sociale ; 
ed anche distruggendoli, si confessavano ad essi inferiori e si 
ingegnavano di imitarli. Perciò troviamo che sovente i barbari si 
valgono deir opera dei Romani, come fece Teodorico con Cas- 
siodoro, Boezio e Simmaco ; Clodoveo spedi ambasciatori un Au- 
reliano e un Paterno; a Gondebaldo dava consigli Avidio; presso 
Teodoberto erano in credito Asteriolo e Secondino, savii e valenti 
anche nelle lettere e nella retorica ; ^ Gontrano si giovò di Felice 
per ambasciatore, di Flavio per referendario ; ^ Claudio servi di 
cancelliere a Childeberto II, è via cosi, molti altri ancora. I mi- 
nistri li vediamo portar spesso nomi romani; per opera loro è 
ravviato il sistema fiscale, troppo complesso per barbari, e da 
loro dettate sono le leggi, scritte perciò nella lingua dei vinti. 
Ma ciò si faceva certamente per bisogno e non per onoranza: 
la vita loro era del resto valutata meno che quella dei Barbari, 
e somma grazia reputavasi P ammetterli fra i vincitori.-*^ 

Sebbene le invasioni barbariche e la caduta dell'impero in 
mano dei popoli germanici non producessero la rovina che in- 
contrarono popoli d'altri paesi, come ad esempio le provincie 
d'Asia all'irrompere dei Turchi, pure causarono senza dubbio 
danni immensi, spezzando secolari rapporti ed annientando quasi 
ogni industria e commercio, ogni scienza e letteratura. — Nei 
paesi iftvasi i provinciali si dividevano, oltre il clero, in alta 
nobiltà, operai, minuti possessori, coloni e schiavi. Il popolo basso 
non accolse forse tanto ostilmente i Barbari, sperando fossero un 
sollievo alle miserie degli ultimi tempi dell'impero. Degli schiavi, 
nna parte fu rapita nelle guerre e nelle prime irruzioni, ed alla 
rimanente poco caleva qual signoria ella dovesse servire; ed anche 
i coloni, che già esistevano, si adattarono senza troppe difficoltà 
a cambiar di padrone. Dei nobili, alcuni si appigliarono alla for- 
tuna dei vincitori, procurando di trame ([ua'che vantaggio per sé ; 
i più, umiliati, scaduti dalle dignità, spogli in parte od in tutto 
dei beni, dovevano necessariamente sentir ripugnanza per i con- 
quistatori ; e sorsero qualche volta, come al tempo dei Goti, contro 
gli oppressori; o cercarono di sfuggire alla rovina della patria e 
dei possessi, o dovettero finalmente adattarsi al nuovo ordine di 
cose; e assieme ad essi si uni tutta la parte laboriosa ed intelli- 
gente dell'antica popolazione. E siccome i Germani, pur togliendo 
ai vinti la libertà politica, non li privarono (assai meno barbari 
di tanti altri barbari!) della naturale, facendoli servi, e non«schiavi, 



' Greo. di Tours, irr, 33. 

2 Greo. di Tours, Vili, 18; V, 46. 

• „Vos ergo, Euspici et Maxime, desiiiite Inter Francos esse peregrini, 
et BÌnt vobis in locum patriae in perpetuum possessiones qiias vobis danuis." 
Carta di Clodoveo del ;"08 ap. Mvìjillon, De re diplomatica^ lib. VI, N. 2. 
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isiematica, e dove in mezzo a mille motivi d'antagonismo tra 
lue grandi razze, e' erano pure germi di una futura fusione, fu- 
ione elle però non avrebbe potuto forse aver luogo, o, in ogni 
5aso, altrimenti sarebbe avvenuta, senza V opera efficace e poten- 
issima del Cristianesimo. 



È noto come una schiera di dotti, con a capo V erudito abate 
Dnbos, abbia voluto sostenere la tesi che non vi fu una vera 
invasione e una vera conquista germanica, ma solamente una 
sovrapposizione di popoli, cui seguì poi lentamente una fusione ; 
e che i barbari Q-ermani non portarono nessuna nuova idea, nes- 
suna nuova istituzione, tra i Romani, e non ebbero insomma 
nessuna influenza sul posteriore sviluppo della civiltà. A. questa 
arditissìn^a tesi si oppose tutta un'altra schiera di scienziata, e 
primo fra tutti il celebre Montesquieu, il quale mostrò V assurdità 
dell'ipotesi, secondo la quale tutto il rinnovamento della società 
si sarebbe operato solamente per effetto delP elemento romano, 
trasformato sotto l'influenza del Cristianesimo, e l'erroneità del 
sistema d' indagine, che, invece di elevarsi a studiare il problema 
nel suo complesso, si limitava alla sola invasione delle Gallie.^ 
„Son ouvrage (cosi egli conclude) séduit beaucoup de gens parce 
qu'il est écrit avec beaucoup d'art, parce qu'on y suppose 
^mellement ce qui est en question, parce que plus on y 
manque de preuves, plus on y multiplie les probabités. Le lecteur 
oublie qu'il a doutó pour commencer à croire; mais, quand on 
examìne bien, on trouve un colesse immense qui a des pieds 
d'argile; et e' est prócisóment parce que les pieds sont d'argile 
qne le colosse est immense. Si le système de M. l'abbé Dubos 
avait eu de bons fondements, il n'aurait pas étc obligé de faire 
trois mortels volumes pour le prouver : il aurait tout trouvé dans 
aon sujet; et, sans aller chercher de toutes parts ce qui était 
très-loin, la raison elle-méme se serait chargée de piacer cette 
.Yérité dans la chaìne des autres vérités. L'histoire et nos lois 
hi auraient dit: Ne prenez pas tant de peine, nous rendrons 
témoignage de vous." - 

Il vedere negli invasori Germani un popolo privo di ogni 
; vigore intellettuale, un popolo che assorbì ogni elemento di civiltà 
r lenza far opposizione di sorta, e senza che nessuna delle qualità 
[ proprie del suo carattere abbia potuto influire vantaggiosamente 
^ sui vinti, si può comprendere in chi non vide nei Germani che 
dei popoli selvaggi; ma noi già vedemmo ^ quanto contraria alla 
evidenza dei fatti sia questa ipotesi, e il libro sulla Germania di 



* Questo argomento (specialmente per la parte che rlsguarda l' occupa- 
zione delle Gallìe) è trattato ampiamente e duttamente nelle op. cit. dei prof. 
A. Geffroy e F. Db Coulanges. 

» Gap. V. 
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Tacito basta senza dubbio da solo ftd- abbattere tali opinioni. 
Come mai la severità dei costumi, T onestà, la fedeltà, lo spirito 
innato e poderoso di indipendenza individuale, tratti e virtù 
propri del carattere germanico, non avrebbero dovuto far larga 
breccia nel mondo romano, allora tanto corrotto? come mai ne- 
gare nelle successive costituzioni dei barbari sul suolo conquistato 
l'impronta originale, che tutte dalle romane le distingue; come 
mai insomma negare che quel popolo, in cui il genio di Tacito 
primo forse intravide i germi di sua futura grandezza, non sia 
stato elemento importantissimo ed indispensabile nella formazione 
della nostra società moderna? Come mai negare tutti gli orrori 
cbe, per effetto delle invasioni barbariche, dovettero certo suc- 
cedere, se tutti gli scrittori di quelle età ne fanno fede? 

Ammiano Marcellino, nel mostrarci l'estendersi della corru- 
zione tra la società romana, non tralascia mai di notare come 
crescesse in vece ognora la disciplina e V audacia tra i barbari 
del Reno. E, omettendo di parlare di S. Geronimo e di tanti 
altri Padri della Chiesa, basta ricordare quante volte S. Agostino 
rammentasse ai popoli che le irruzioni barbariche erano flagelli 
di Dio in punizione di delitti e di peccati irremissibili. Gli stessi 
barbari confessano più d'una volta che una forza segreta quasi li 
spinge contro di Roma : e dalle invasioni dei Cimbri e dei Teutoni 
in poi, gli è veramente un succedersi quasi continuo di barbari 
che, sempre respinti, sempre ritornano; e poiché ad ogni nuova 
comparsa s'avveggono che Roma è sempre più indebolita e die 
minore è la resistenza, moltiplicano gli attacchi, sinché finalmente 
la abbattono. Ma sin da quando Roma avea cominciato a intro- 
durre Germani nell'esercito prima, e poi. anche nello Stato, ed a 
stringere con essi relazioni commerciali, sin d' allora si preparava 
l'invasione germanica. Essa fece poi progressi grandissimi allor- 
ché gli imperatori romani si videro costretti ad ammettere entro 

10 Stato intere e numerose popolazioni, come, ad esempio, i Goti, 
sotto Valente. Ammiano Marcellino, narrando^ del loro stabili- 
mento nella Tracia, si meraviglia delle disposizioni che si presero 
onde trasportare fàcilmente al di qua del Danubio tanta trucu- 
lenta plehSj ed esclama: Ita turhido instantinm studio orhls romani 
pernicies ducebatur! „A-t-on assez remarqué (chiede il Geffroy) 
ces expressions d'Ammien Marcellin? Voilà, il faut en convenir, 
un narrateur romain beaucoup moins romaniste quo Tabbé Dubos. 

11 ne semble pas compter pour beaucoup le traité conclu avec 
les Goths; lui, qui est mort vors r>!3(), e' est-à-dire avant que l'in- 
vasion ne fùt consommée, il prévoit fort bien la chute de F empire, 
et ne conserve aucune illut^ion. On ne saurait dire, après Tavoir 
lu, que les contemporains n' aiont pas eu l'idée d'une conquéte". 
E quanto successe coi Goti nella Mesia, accadde anche in tutte 



* Ammiano Marc, lib. XXXI, cap. 4, scgg. 
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le altre partì dell' impero romano, dove le invasioni non si effet- 
tuarono tutte ad un tratto, ma dopo un lungo periodo di infil- 
trazione. 

Le leggi, che dei Germani ci sono perveijute, sono un 
valido argomento per sostenere che essi operarono una vera con- 
quista, poiché se cosi non fosse, non avrebbero stabilito con 
tanta precisione le relazioni tra essi ed i vinti, come, ad esempio, 
riguardo alla spartizione delle terre. Ne abbiamo già accennata 
qualcuna, ma altre ancora ci restano, dove vediamo che si ripete 
i3 medesimo fatto, e talune dove il re si riserva il diritto di di- 
sporre anche di qiieir unico terzo, che restava ai Romani. Del 
resto anche Roma avea spesso diviso le terre dei popoli vinti e 
quelle pure talora degli stessi provinciali, specialmente quando 
voleva darle ai suoi veterani; ed Augusto si vantò di essere stato 
il primo a stabilire qualche indennità in favore dei proprietari. 
Le leggi barbare sono la più sincera rivelazione del loro grado 
di coltura, dei loro costumi e delle condizioni di loro e dei vinti. 
Ed il vederle tutte, meno le angle, dettate in latino, ci fa capire 
come quei popoli, ancora rozzi di lettere, erano costretti a ricor- 
rere alla scrittura e alla favella dei vinti anche per istatuti, che 
ar vinti in gran parte non riguardavano. Ma sebbene scritte in 
latino è palese lo spirito germanico, che tutte le informa, e fa 
si che esse siano la prova più splendida della profonda intuizione 
di Cesare e di Tacito, poiché noi vediamo sviluppati in esse 
tutti quei germi di progresso, che, nelle loro relazioni sul ca- 
rattere germanico, essi primi avevano notato. 

In due punti specialmente esse sono assai importanti : quello 
ili cui, parlando del Wergeld^ stabiliscono le ditte renti multe, pro- 
porzionandole non solamente ai delitti, ma anche ai gradi diversi 
delle persone accusate od off*ese ; e quello in cui danno facoltà 
ad ognuno di vivere secondo le leggi della propria nazione. 
Quanto al Werr/eld, le leggi provvedevano a casi particolarissimi, 
e, colla diversità delle pene, indicavano la distinzione tra liberi 
e schiavi, tra vincitori e vinti. La legge salica; ad'es., dice: „Se 
qualcuno ucciderà un Franco, fedele al re, pagherà un Wergeìd 
di GUO. soldi d'oro;^ se ucciderà un Romano, conviva del re, pagherà 
300 soldi. — Per un Franco libero, soldi 200; per un Romano 
libero, soldi 1(^0; per uno straniero Borgognone, Frisone, Tedesco 
o Bavai'o s. IGO. — Per un Romano colono, s. 45 (^legge salica); 
s. 3G (legge rip.) ; per uno seliiavo s. oli. — Se un Romano in- 
catena un Franco senza giusto motivo, pagherà s. 30; ma se è 
un Franco, che senza un giusto motivo incatena un Romano, ne 
pagherà solamente 15. — Se un Franco deruba un Romano, 
pagherà soldi 30; ma se è un Romano* che deruba un Franco, 



^ Secondo i calcoli d' alcuni eruditi un soldo d'oro e<|nivaleva circa 
8') — 90 lire it , tenuto conto però del valore relativo del danaro. 
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pagherà s. 62. '^ — La legge longobarda è pure cosi particolareg- 
giata : ^11 delitto di omicidio commesso sopra un libero va punito 
con un Wergeld di soldi 900; se sopra nn^ aldio, di s. 90; se sopra 
uno schiavo^ di s. 50, 25, 20 e 16, secondo P utilità".^ E cosi nelle 
altre legislazioni barbare troviamo sempre stabilita una differenza 
di trattamento, che prova sempre più il fatto della vera conquista 
germanica. 

In riguardo al carattere di personalità, proprio delle legi- 
slazioni dei Germani, esso è un fatto assai notevole, e dimostra 
come lo spirito di indipendenza individuale fosse tanto profondo 
nei Germani, che essi si credevano in dovere di lasciare ai vinti 
la facoltà di governarsi colle proprie leggi per quanto ad essi 
soli (senza relazione coi vincitori) si riferisse.^ Ciò prova pure 
ancora una volta come non si possa vedere nell'invasione ger- 
manica un'invasione di popoli a fatto barbari che, insofferenti 
d' ogni principio di libertà, non fanno che distruggere e imporre 
schiavitù, ma sibbene in vece di popoli rozzi, ma intelligenti, 
fieri, ma incorrotti. Un grande merito ebbero senza dubbio in 
ciò i capi dei barbari invasori: e Teodprico in Italia, e Ataulfo 
ed Enrico tra i Visigoti, e Gondebaudo tra i Burgundi, e Clo- 
doveo tra i Franchi, non furono solamente barbari capi di Bar- 
bari, ma duci e reggitori intelligenti ed avveduti. Stabilitisi sui 
paQ3Ì romani, essi cercarono in gran parte (specialmente Clodoveo 
e Teodorico) di far cessare gli antagonismi tra. le due razze, e 
procurarono in ogni modo di agevolare la fusione delle due 



* Infinite sono le varietà delle pene, con che si dipinge appieno l'indole 
di quella società, che era costretta a provvedere così a minuto, e con peno 
relativamente grosse assai, alle infinite specie di violenze. Nella legge salica, 
che è. tra le più rozze, il furto è punito a seconda dei casi con pene tanto 
particolareggiate, che mostrano la stima che facevano dei vari animali e la 
cura posta nel guarentire i possessi, come era necessità dove giacevano a sba- 
raglio: „Chi rubò un porcellino, paghi 120 danari, e 800 (di più) se il rubò 
da un ricinto; -700, so un maiale", ecc. E per le ingiurie: „Sc un Franco è stato 
malmenato da un Romano, questi pagherà s. 86; se un Romano da un Franco, 
s. 15. — Chi tratta uno da vile, paghi s. 15; se lo tratta da lepre, s. fi; se 
da volpe, s. 3," ecc. — E i Longobardi: „Chi dà un pugno, paghi 8 soldi; 6 
se uno schiaffo; chi ferisce nel capo, 6, 12 o 18 soldi, secondo i casi stabiliti; 
chi rompe un dente di quelli che si vedono ridendo, s. 16; e se di più, in 
proporzione; per i molari però, s. 8 ciascuno, ecc." — Altre disposizioni sono 
affatto puerili, come questa (Rot. 148): „Chi accende il fuoco per istrada, si 
ricordi di spegnerlo prima di andarsene'* ; ed altre molte, che dimostrano come, 
in mezzo ad istituzioni notevoli, c'era pur sempre ancora qualche cosa d'in- 
genuo, d'infantile in quella società. — Vedi il Corpus juris germanici antiqui 
edito dal^ ^Valter, ed altre raccolte, come quella del Pertz. 

2 E così che bisogna intendere (secondo l'opinione dei migliori eruditi) 
il carattere di personalità delle leggi d'allora. Non si può dire col Montesquieu 
(Esprit des lois^ lib. XXVIII, cap. 2) che ognuno era libero di scegliere qual 
legge volesse, poiché allora non vi sarebbero stati né vincitori ne vinti; ma 
ognuno poteva continuare a vivere dopo la conquista sotto quelle leggi, che 
prima aveva avuto, beninteso per tutto quanto non avesse relazione coi vin- 
citori. 
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società.^ Se, finalmente, le leggi germaniche non fossero state altro 
che il pallido riflesso di uno stato selvaggio, come mai avrebbero 
esse potuto reggersi tanto a lungo, dopo la conquista, di fronte 
alle leggi romane, che erano loro di tanto superiori? Esse si 
conservarono a punto perchè erano organismi pieni di vita, 
perchè riflettevano a pieno il carattere dei popoli germanici. 

Dice il Bertini che ogni gran popolo storico ebbe una par- 
ticolare missione nel mondo ed una particolare attitudine a com- 
pierla, n Montalembert, il Littrè e l'Ampère riconobbero nei 
Germani quella energia virile, che mancava ai servi dell'Impero, 
energia che fece sì -ohe nei nuovi regni fondati da essi, ritornas- 
sero la forza e il vigore. L' illustre Carle, poi, assegna ai barbari 
come loro contributo all' incivilimento, 1' aver svolto in tutte le 
sue manifestazioni sociali e giuridiche la facoltà operativa, il 
posse, mentre, secondo lui, i Romani svolsero una volontà perti- 
nace e costante, il velie, ed i Greci le facoltà intellettive, il nasse; 
ciò però senza che la vita di un popolo sia ridotta alla esplica- 
zione esclusiva di una sola facoltà. Il Guizot caratterizza V indole 
dei Germani dicendola composta di un misto di violenza e di 
scaltrezza, d'imprevidenza e di calcolo s di pazienza e d'impeto, 
di egoismo dell'interesse e della passione, uniti all'impero indi- 
struttibile di certe idee di dovere, di certi sentimenti disinteres- 
sati. Egli stesso però, accordandosi coli' opinione del Mably, del 
Laurent e di molti altri, scrive ch^, in mezzo ad altri mali, i 
Germani ebbero un influenza assai benefica per il fatto che con- 
dussero l'individuo al sentimento della propria personalità e al 
sentimento della libertà morale, non solo nel cittadino, ma pur 
anche nell'uomo: la sua nota più caratteristica consistè a punto 
in un senso energico della personalità individuale. In fatti dal 
sentimento, che avevano i popoli germanici della libertà umana, 
derivò il concetto della possibile sudditanza ad un uomo, senza 
andare alla tirannide e alla schiavitù. 

Scrive il Settembrini (Letteratura italiana, Napoli, 1879, voi. I) 
che „la civiltà antica non fu distrutta dai barbari del Settentrione, 
perchè la civiltà, che è un grande organismo di idee e di azioni, 
non si distrugge per forza di armi e di popoli ignoranti, perchè 
prima della venuta dei barbari era già scaduta. Adunque i poveri 
barbari non ebbero colpa della nostra barbarie: se ci vinsero e 



* L'argomento che alcuni oppongono, che, 'cioò, la sproporzione numerica 
tra vincitori e -vinti avrebbe reso illusori sia gli antagonismi, sia la fusione 
posteriore, non è valido, ])oichè gli studi recenti se dimostrarono l'esagerazione 
di chi faceva ammontare il numero degli invasori (lermani a ([uantitil infinite, 
stabilirono pur# che questo numero fu bastanza rilevante. K bisogna ricordare 
che, anche presentemente, la (lermania ha un accrescimento annuo di popo- 
lazione di 500,000 anime, mentre in Francia, ad e?., si arriva ad una tale cifra 
a pena in cinque anni. E sappiamo pure da Tacito come la vita di famiglia 
fosse tenuta in grandissimo onore tra i Germani, mentre l'opposto succedeva 
ili quel tempo a Roma. 



conqmstapeno, fu perchè essi pregiavano un po' la vanità della 
potenza e della ricchezza, o noi non avevamo altra patria che il 
Cielo e non c'importava chi regnasse sulla ten^a. Fu il Cristia- 
nesimo, che distrusse la civiltà antica e diffuse la barbarie, nella 
quale si affermò in tutta la sua potenza". Questo giudizio è forse 
un po' troppo ardito ma è certo che il sentimento della libertà 
umana e la gagliardia di una nuova vita, furono i principali con- 
tributi del germanesimo alla civiltà: a tale rinnovamento di vita 
cooperarono senza dubbio anche altre cause ; ma la massima parte 
vuol essere a loro .attribuita. L' invasione dei barbari non fu 
dunque solamente una violenta perturbazione, che ruppe Passo- 
pimento in cui giacevano i vinti, ma un'invasione di popoli forti 
e giovani, che (come ben osserva il Lessona), assimilando gli 
elementi vitali di una civiltà caduta, elementi impotenti nelle mani 
di chi li aveva creati, la fa risorgere colle proprie forze, e la 
muta secondo gli clementi di un nuovo indirizzo di vita sociale. 
Rispetto al diritto, riguardato come scien/.a che illumina la mente, 
(osserva «ancora il Lessona), il Germano dà il mezzo di conoscere 
le origini di fatto, di vedere come questo elemento sociale ed 
umano nasca nella società rebus ipsis dicfitantibus et jiecessitate exi- 
(jeute: esso è presso i Germani nel suo formarsi, ed è ad essi che 
si deve rivolgere lo sguardo di chi voglia conoscere con certezza 
il diritto primitivo d' Europa. La legge è dal Germano, dominato 
dalla individualità, considerata in mi modo essenzialmente sog- 
gettivo in tutte le sue manifestazioni: e se egli le dà forse per 
base la forza, se la riconosce solo come una necessità; solo le 
si piega in quanto è stabilita per libera volontà tra tutti gli in- 
teressati : come potestà spetta all' individuo ; ma la debolezza 
dell'organizzazione sociale, fondata sulla famiglia, fa si che il 
diritto sia esercitato dalla famiglia in cui si riuniscono i poteri 
spettanti ai suoi membri. 

In ogni popolo moderno si trovano le trace ie dell' elemento 
geraianico. Se in Italia e in Ispagna predomina l' elemento ro- 
mano, non mancano gli influssi del germanico; in Inghilterra 
r elem(»nto germanico predomina ; in Germania esso è in certo 
modo equilibrato : ma tanto gli Inglesi che i Tedeschi svolgono il 
concetto germanico dell' individualità : il primo nel campo esterno 
dell'azione, il secondo in quello interno del pensiero: l'Inglese, 
isolato per condizione geografica, pensa principalmente a sé stesso, 
il Tedesco invece studia profondamente l'individuo considerato in 
se.* In Francia, secouih» il Glasson sarebbero jnire equilibrati i 
due elementi, ai (jiiali l>isogna aggiungerne un terzo, di poca im- 
portanza, il celtico. E secondo il Brace- il Fi'ancese odierno ri- 
trarrebbe dal (lennano antico la profondità del si^o sentimento 

* Velli (\klk, la vita del Diritto^ p. 446: h^^i 594; — Lizzatti, V evo- 
ht\ione delle costitu\ioni folitiche i„Nuova Ani<.»lo«:ia- voi. XIX. p. 480, segg.). 

* 1>K. 1*. ToriMRis LWìtthi^polo^ie^ Paris, 1877. 
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religioso e lo spirito del libero esame. Nelle legislazioni positive, 
finalmente, massime nella francese e nella it'aliana, è' di -sofonla 
importanza per la loro storia la parte, che vi ebbe il Diritto 
Germanico, il quale informa lo spirito del droit coutumier, che 
lascia una traccia nella costituzione politica del Regno d' Italia,^ 
e che prepara T elemento penale per la legislazione dei popoli 
venturi.^ 



Omettendo, per maggior brevità, di parlare di talune parti- 
colari istituzioni moderne che ebbero probabilmente la loro ori- 
gine tra i Barbari, quali la comunione dei beni tra gli sposi e la 
istituzione dei giurati,^ consideriamo ora per sommi capi quale 
sia stata V influenza esercitata dal Cristianesimo sul mondo ro- 
mano e sul mondo barbarico. 

Già al tempo d'Augusto la relig'ione pagana non possedeva 
più imperio sugli animi dei cittadini, benché tra gli indotti la 
superstizione non avesse ancora perduto tutto il suo credito. 
Augusto s'adoperò in tutti i modi per ravvivare la fede religiosa: 
ristorò una grande quantità di templi in Roma e nelle provincie, 
e ne innalzò di nuovi ; riorganizzò le cerimonie del culto ed egli 
stesso se ne mostrò osservatore scrupoloso. Ma questi' sforzi non 
bastarono a vincere lo scetticismo religioso, non bastarono a ri- 
condurre la fede pagana alle sue origini^ giacché essa non rispon- 
deva più in verun modo alla progredita coltura: e però tutto si 
ridusse alle rinnovate splendidezze del culto, a spettacolo pura- 
mente esteriore, a vuote cerimonie. A 'ciò si aggiunga il diffon- 
dersi in Roma di mille culti forestieri, come avvenne a punto 
dopo Augusto: dall'Egitto, dalla Siria, dalla Giudea, dalla Persia, 
piovvero nella metropoli divinità e sacerdoti; le une introdotte 
senza scrupoli, poiché era omai spenta la fede, gli altri accolti 
con favore, perché coi loro culti fanatici e superstiziosi seconda- 
vano le passioni popolari. Cosi, mancando lo spirito religioso, 

* Statuto fond. art. 2. — Vedi Castagnola, Delle rela:{ioni giuridiche tra 
Chiesa e Stato, Torino, 1882. 

^ ^ Carle, Genesi e sviluppo delle varie forme di conviven^ia civile e politica^ 
Torino, 1878. 

* E runa e l'altra di queste istituzioni pare siano veramente dovute 
all'influenza del genio germanico. Per riguardo alla comunione dei beni, quasi 
tutti i giuristi moderni s'accordano nel riconoscere la sua origine germanica, 
mentre è romana l'origine del sistema dotale. Vedi in proposito: OrDox, Histoire 
du regime dotai; A. Dubois, De l'origine de la communauté, nella ,,Revue legi- 
slative", anno 1849, ecc. Cl'r. pure la nota al Cap. IV, pag. 178. — Quanto 
all'istituzione dei giurati essa, nella sua forma originaria più semplice, si tro- 
vava certo presso i Ciermani, ed anche altri popoli con le loro assemblee ge- 
nerali facevano talora in qualche modo da giurati; ma lo svolgimento poste- 
riore di (juesta istituzione è dovuto senza dubbio agli Inglesi, dai quali (al 
principio del nostro secolo) lo appresero anche gli altri popoli d'Europa. 
Ve<li Ori)oT, Theorie du jurj , 184.S; S. Michelsen, Ùber die iìencsis der Jury^ 
1847; Brinner, Die Entstehung der Schwurgerichte, ecc. 
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ne prese il posto o un doloroso scetticismo, o una stupida super- 
stizione, o r uno e V altro sentimento insieme : e da questo agitato 
ammasso di dubbi e di timori, di fede incerta e di incredulità 
perturbatrice, nacquero il desiderio di trovare e la prontezza 
d'accogliere i prlncipii di quella religione che trovava cosi, in 
un complesso fortunatissimo di circostanze fisiche e morali, interne 
ed esterne, potente aiuto alla sua propagazione. 

La C&iesa cristiana, sórta con umili inizi quando la potenza 
romana toccava il suo apogeo, attraversa i secoli sviluppandosi 
lentamente da prima ed in modo quasi impercettibile, poscia oltre 
ogni previsione ed abbracciando tutti gli elementi sociali. Essa 
era nata presso il popolo Ebreo, quel popolo che ben a torto fu 
il più spregiato delFEvo antico, perchè fu quello che diede al 
mondo il più grande dei legislatori, Mosè, e che fu forse il solo 
sostenitore dei più alti principii di morale e d' umanità, compen- 
diati nel precetto sublime: „ Ama il tuo prossimo come te stesso". 
E poiché la diffusione degli Ebrei per tutto il mondo contribuì 
moltissimo alla più rapida propagazione del Cristianesimo, giova 
ricordare come le loro idee religiose fossero in buona parte le 
stesse dei primi Cristiani, e come appo loro vi fossero istituzioni 
civili tali, da assomigliare sotto certi rispetti alle barbare ; e tutti 
sanno che molti dei loro principii morali vennero poi adottati 
dal Cristianesimo.^ 

Ma il Giudaismo non aveva saputo progredire in armonia 
con lo spirito dei tempi nuovi, non aveva saputo o potuto com- 
prendere ed afferrare tutta V altezza della sua missione : e sorse 
Cristo, il più grande dei martiri, che col suo sangue gloi;JLOSo e in- 
nocente promosse quel rivolgimento, che fu il più profondo e 



* Il loro diritto civile, ad esempio, fondava la famiglia sul matrimonio, 
che era cons^iderato come un dovere: e la legge stabiliva che lo sposo pagasse 
al padre un certo compenso per la donna che voleva prendere in moglie. 
L'autorità del padre era sacra, ma soltanto la tribù aveva diritto di condan- 
nare a morte il tìglio ribelle. Gli schiavi erano protetti dalla brutalità del 
padrone: „Se tu, uomo o donna, cavi un occhio ad uno schiavo nel percuoterlo, 
egli sarà libero pel suo occhio". E se uno schiavo straniero veniva a rifugiarsi 
in Israello, per questo stesso fatto egli diventava libero. La terra (già lo no- 
tammo) non potevR essere venduta se non a patto di tornare al primo pJIses- 
sore Tanno del giubileo. Il prestito ad interesse era rigorosamente proibito. 
Il diritto di guerra, sebbene duro come quello degli altri popoli di queir epoca, 
proibiva però l'inutile desolazione del territorio nemico, e tra altro stabiliva 
che un soldato non poteva far sua una prigioniera se non dopo averle lasciato 
un mese per piangere i suoi parenti; e se più tardi essa non gli piaceva più, 
doveva rimandarla libera. Nel loro diritto penale troviamo che la legge in 
certi casi stabiliva il compenso in danaro, cioè il riscatto dell'olYcsa fatta a 
qualcuno. Il compenso, permesso in caso d'omicidio involontario, era proibito 
però in caso d'omicidio volontario. K l'omicida, (U)])o aver pagato, era costretto 
a vivere in una delle sei città di rifugio sino alla morto del gran sacerdot-e 
sotto l'amministrazione del quale era stato ccninnesso il delitto. -So egli ne 
usciva prima di quel giorno, il prossimo parente della vittima avea diritto di 
ucciderlo ed era detto vendicatore del sangue, — Si scorge facilmente quanta 
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insieme il più calmo di quanti mai avvenissero nel mondo civile. 
La purezza della morale, .che egli aveva predicato, doveva attirare 
i cuori di coloro, che intendevano V animo a qualche cosa di 
meglio di quello che si poteva trovare nelle religioni o nelle 
dottrine filosofiche contemporanee; e la filosofia pratica del Cri- 
stianesimo, la quale in sodalizi numerosi esercitava ciò che una 
volta soltanto pochi filosofi avavano insegnato, dovea fare pro- 
fonda impressione sulle moltitudini. Ben presto i dodici Apostoli, 
senza armi e senza danaro, ebbero propagato largamente le nuove 
dottrine: nel corso di pochi secoli credettero milioni di uomini, 
finalmente T imperatore, la corte, la capitale, tutto l'Impero si 
piegò dinanzi alla legge di Cristo ! Ma dopo V invasione dei Bar- 
bari, si spiegò in nuova grandezza la forza del Cristianesimo.^ 
Era allora caduto il simulacro delF antica monarchia, verso la 
quale la Chiesa aveva contratto abitudini di sommissione, che, 
per quanto di mera apparenza, ne inceppavano però la sicura 
libertà. A petto ai nuovi re cambiava posizione; e rimanendo 
unico potere costituito, allorché gli altri tutti giacevano a terra 
abbattuti, aveva il vigore ed inspirava il rispetto proprii deìV or- 
dine. I Barbari, usi a tutto spezzare colle loro mazze ferrate, non 
potevano essere domiti dalla forza, non facilmente inciviliti da 
una letteratura, che disprezzavano o non comprendevano ; ma ecco 
farsi loro incontro il clero, con dottrine semplici e chiare, sfolgo- 
rante della pompa, che tanto può sulle rozze immaginazioni; con 
una gerarchia salda e concorde, con una fede che non chiedeva 
sottigliezze di ragionamenti, ma imponeva di credere, e restava 
confermata da un^ morale, la cui santità essi dovevano sentire 



analogia vi sia tra queste istituzioni e parecchie di quelle, che nel corso 
di questo lavoro abbiamo considerato. La purezza della loro morale religiosa 
è cosa nota. Quanto poi al loro sentimento di indipendenza e di nazionalità, 
basta ricordare l'eroica difesa e resistenza di Gerusalemme contro Vespa- 
siano e Tito, una delle più belle che la storia ricordi, e resa ancor più grande 
dalle nefande crudeltà dei soldati romani e dello stesso Tito. — E chi avvi 
che non rammenti quella splendida e commovente elegìa in cui ci si mostra 
gli Israeliti seduti in riva all' P^ufrate, piangendo la memoria di Gerusalemme? 
„Essendo presso alle fiumane di Babilonia, dove noi sedevamo ed anche pian- 
gevamo ricordandoci di Sion, noi avevamo appese le nostre cetre ai salici, 
in mezzo di essa; benché quelli che ci avevano menati in cattività ci richie- 
dessero quivi che cantassimo, e quelli che ci facevano urlar piangendo ci 
richiedessero canzoni d'allegrezza, dicendo: Cantateci delle canzoni di Sion. 
Come avremmo noi cantate le canzoni del Signore in paese di stranieri? 
Se io ti dimentico, o Gerusalemme, se la mia destra ti dimentica, resti attac- 
cata la mia lingua al mio palato, se io non mi ricordo di te, se non^ metto 
Gerusalemme in capo d'ogni mia allegrezza!" (Salmo CXXXVII). — E final- 
mente un fatto notevolissimo ed ammirando questo di un popolo ohe solo tra 
tutti da più di 60 secoli conserva ancora tenacemente il suo culto e che attra- 
verso a persecuzioni infinite e d'ogni sorta ha sempre eroicamente durato, 
mentre tutti gli altri intorno a lui sono caduti! 

> C. CantCi, Storia Univ., t. Vili, Torino, 1866, 
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anche violandola; un clero che non opponeva loro armi, ma 
parole; noii irritante vilipendio, ma commoventi ragioni; e in 
nome di Dio intimava loro cessassero di sterminare gli uomini. 
Poiché i deboli trovavaiio sempre protezione dalla Chiesa, presso 
gli altari si affollavano oppressi e perseguitati; presso i conventi 
si adunavano mercanti ea artieri; nei monasteri riparavano ver- 
gini pericolanti, ministri degradati, re deposti. I vescovi, simpa- 
tizzando col popolo e cogli oppressi, trovavansi faccia a faccia 
coi vincitori, per reciderli più miti o per trattare con essi; e la 
riverenza, onde i;rano circondati, e la santità della loro missione 
e del loro carattere, li faceva riverire da un Attila e da un Gen- 
serico. Oltre a ciò essi recavano le ambasciate ed amministravano 
lo cose al cadere dei magistrati,^ cosicché in tutti i modi cerca- 
vano di sottomettere alP ordine morale la forza conquistatrice ; e, 
raccogliendo fraternamente vincitori e vinti, preparavano ed aiu- 
tavano la rigenerazione della società, sublime méta, che la filosofìa 
stoica, pur tanto benemerita dell'umanità, indarno aveva tentato 
di raggiungere. 

Poiché dissidii gravi e differenze profonde avrebbero impe- 
dito forse la fusione di tante forze disparate, (juali quelle, clie si 
agitavano dopo la caduta d<^ll' Impero romano. E se la civiltà 
pagana avea tocco il sommo della perfezione, artistica e filosofica 
in Grecia, e della militare e politica in Roma, nel campo morale 
aveva però hisciato un vuoto immenso. Perciò la nuova età storica, 
che sorse (lupo la rovina dell' Impero romano, non fu contrad- 
distinta soltanto dalla rovina di grandi imperi (5»nietropoli augusto, 
o dall' ei'onipere di lunghe guerre, ma l>ensi ancora da un muta- 
mento radicale dei sommi princ-ipii direttivi dell'umana sociotà.- 

Se nello Stato romano l'individuo era nulla, tutto invece lo 
Stato, presso i barbari (Germani all'opposto, l'individuo era tutto 
e l'idea di Stato mancava compl(3tamente. Ma l'indipendenza 
personale, scompagnata da un principio politico che tenga gli 
uomini uniti sotto uno stabile potere, e dall'idea dei diritti della 
società complessivamente presa, conduce direttamente all'anar- 
chia. Ciò spiega la condizione di violenza e di barbarie, che 
successe alla caduta dell'impero: alla società mancavano sempre 
])iji gli antichi principii morali, religiosi e politici, coi quali si 
era retta per tanti secoli, e bisognava ad essi sostituire i nuovi, 
che ognor più chiaramente cominciavano ad affermarsi. In mezzo 
a qu(*sta grande ed incc^ssante trasformazione, occorreva che una 
foi'za 2>od(n'osa desse a tutte le nazioni unità d' indirizzo, mirando 



^ ..Pur vos, (.•pisc()])i. re;:,ui iitriu.s«jue j)acta coiHlitioiiestjue portaiitur". 
Aj>ol. \'I, Ad Basii. - ..Ter vos h'^atioiios iiieant. N'ohis ])rimuni, «jiiaiinjiiam 
j)riii(*ij)c ahsoiito, non ^:()lnnl tractata returuntnr, \eruni otiain Lractanda ooin- 
niittnntni--. l<l., JJ (iraccum. 
^ J)k Anukli, op. cit. 
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ad un altissimo scopo: promuovere ed agevolare la fusione delle 
due società romana e germanica, e, appoggiandosi all'una ed 
all'altra, ridurre il progresso da civile e materiale, quale era stato 
essenzialmente nell'antichità, ad un progresso veramente morale. 
E questa forza fu il Cristianesimo. Esso (considerato nella sua 
essenza più pura) arrecò nella società moderna il principio della 
assoluta separazione del potere spirituale dal politico, e preparò 
cosi l'indipendenza del pensiero negli individui. Allorché al di- 
spotismo teocratico dell'antichità successe la divisione dei due 
poteri religioso e civile, la coscienza ricuperò la sua libertà, come 
è libero il pensiero, e si cominciò finalmente a comprendere e 
ad ammettere che nessuna catena può vincolarla, fuor quella 
della persuasione, nessuna violenza sopraffarla, ne alcuna influenza 
su lei esercitarsi, fuori quella dell' amore. E questo fu fondamento 
inconcusso di vero, grande e imperituro progresso. Il Cristiane- 
simo nobilitò il lavoro santificandolo, promosse V abolizione della 
schiavitù, combattè gli abusi delle leggi umane, introdusse un 
sistema penitenziario veramente morale, perchè basato sull'idea 
del ravvedimento e dell'espiazione, santificò il matrimonio e pose 
a base della famiglia non l' aeterna auctorifas della patria jtotestas, 
mala moralità e l'amore; purificò il principio dell' indipendenza 
personale dalla sua primitiva rozzezza, ravvicinando l'uomo al- 
l'uomo, creando e santificando i diritti reciproci e subordinando 
l'indipendenza dell'individuo allo necessità del potere sociale, 
^neutre combattè l' onnipotenza dello stato a favore della dignità e 
coscienza individuale. 

Cosi le tre grandissime forze, che abbiamo considerate, do- 
levano, urtandosi ed appoggiandosi insieme l'una all'altra in 
^^e modi diversi, promuovere quella mirabile evoluzione, che 
^all'Evo antico, attraverso all'Evo medio, condusse alla forma- 
zione dei nostri tempi moderni. Ognuna di esse portò il suo 
Contributo, cosi nella lotta gigantesca che ne sorse, come nelle 
^i lei conseguenze ; e il voler negare l' influenza dell' una o del- 
^ ^Itra di queste forze, il voler negare l'influenza delle razze 
'^olla storia dell'umanità civile, equivarrebbe a voler negare la 
Potenza del genio, a voler negare ogni progresso. Il Villemain 
^ìsse che la grande trasformazione dei vinti per opera dei vin- 
^5^tiori, il mutamento della società senza l'eccidio degli individui, 
^^ compiè per opera della potente politica di Roma, aiutata dalla 
t^ dedicazione del Cristianesimo: la scienza moderna in vece dice 
^^^e tale mutamento non sarebbe probabilmente avvenuto, ove il 
^^^nio germanico non vi avesse potentemente contribuito, e sta- 
^iUsce che i tre grandi fattori della civiltà moderna sono la 
omania, la Chiesa e la Germania. 
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CAPITOLO IX. 

Influenze linguistico-letterarie dell'elemento 
germanico sul mondo romano/ 



1. (Linguistiche). ■ 



La lunga lotta tra l' elemento romano e V elemento barbarico 
non fu meno accanita sul terreno incruento del linguaggio e della 
parola, di quello che fosse stata sui campi di battaglia. H lin- 
guaggio latino suonava una volta dal Reno sino al Danubio e 
comprendeva paesi che oggi sono perfettamente tedeschi, quali 
la Rezia ed il Nerico : al principio del secolo VII, il parlare, 
romano suonava sulle rive del lago di Costanza, a Brigantium, 

* Vedi le già citate lezioni del Prof. Vincenzo Crescini (Cfr. la nota 
al Gap. VI, BJ, pag. 21(i), ed oltre alle opere già citate del Diez, Bopp, 
Schleiclier, Ascoli, ecc.; vedi a^ncora.: Qo^sse^V^.^ Beitràge !{ur italischen Sprach- 
kunde, Leipzig, 187*); Demattio F., Grammatica storica della lingua italiana, 
Innsbruck, 1872, 1876, 1876; Diez F., Introduction à la gramm. des langues 
romanes, tradv p. G. Paris, Paris, 1877; Fumi F. G., La storia comparata delle 
lingue classiche e neo-latine^ Palermo, 1878; Graf A., DelV epica neolatina pri* 
mitiva^ Roma, 1876; Mahn A., Ùber die Entstehung der italienischen Sprache aus 
den lateinischerty griechischea, deutschen und celtischen Elementen^ Berlin, 1881; 
A. Mahn, Die Gedichte der Troubadours, 4 voi., Berlin, 1866-1868; Michaelis C.» 
Studien :{ur romanischen Wortschópfung^ Leipzig, 1876; Rolandslied ecc. v. E. 
Stengel (vedi la cit. in principio), Heilbronn, 1878; FottA.F.^ Etymologische 
Forschungen auf dem Gebiete der indo-germanischen Sprachen, (B. I-VI) Detmold, 
1871-1876; Meyer C, Sprache und Sprachdenkmàler der Langobarden,V&à.eThon\y 
1877; Giornale di filologia roman:{a^ diretto dal prof. E. Monaci, voi. I, II, IH 
e IV; Ascoli, Archivio glottologico italiano; Studi critici; Corsi di glottologia^ 
ecc.; Caix N., Studi di etimologia italiana e roman\ay Firenze, 1878; Wackernagel, 
Deutsche Litteraturgeschichte; Paris G., La Litterature Francaise au moyen dge^ 
Paris, 1888; Nisard 1)., Hist, de la litterature francaise^ Paris, 1879; Meyiìr- 
LuBKE W., Grammatik der romanischen Sprachen, B. I., Leipzig, 1890; RogvEFORT 
I. B. B., Glossaire de la langue romane, ecc., Paris, 1808-1820; Gaitibb L., Lcs 
épopées francaises, Etude, ecc., Paris, 1878-82; Littré E., Histoire de la langue 
francaise (2. ed.); IIaynoiari), Des Troubadours et des cours d'amour, Paris, 1817; 
Isola I. G., Storia delle lingue e letterature romance, Genova (tip. Sordomuti); 
e, finalmente, le tante altre note opere del Fauriel, del Gautier, del Villemain, 
di Neumann Fritz, di P. Meyer, dello Schuchardt, del Gaspary, del Koerting, 
del Rajna, ecc. ecc. 
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e, alla fine del medesimo secolo, ad Arbonne. snllo stesso lago. 
Eeziano designa ancora nel secolo X un parlare romano nel 
Voralberg ed in Baviera; e in piena Austria, nel Salisburgo, ci 
appaiono traccie remote e presenti di elementi romani. Così puiv 
a mezzogiorno la romanizzazione era ben più estesa di quanto 
sia l'attuale territorio romano: in fatti dalla Transilvania ai 
Macedo-Valacchi e all'Epiro, noi troviamo in quel tempo ma^se 
romane continuamente interrotte da masse non romane, sicché si 
può dire che per un certo tempo, da Trajano, che conquistò la 
Dacia, ad Aureliano, che dovette ritirarsi al di qua del Danubio 
e cederla ai Goti, tutta la penisola Balcanica al sud del Danubio, 
e parte anche al nord, fu Bomana. Ma le popolazioni slave e 
. mongole si estesero poi nella penisola, e inculcandosi tra i popoli 
romani, ne interruppero la continuità e ne alterarono la purezza. 
Nemmeno gli Albanesi (popolo che sino ad ora si credeva fosse 
rimasto immune dalla romanizzazione) lo furono interamente, poiché 
lo Schuchardt trovò che anche nel loro linguaggio si rinvengono 
traccie del latino volgare. 

Come nella penisola Balcanica popoli di razza slava e mon- 
golica ridussero a più angusti confini la Romania, cosi in Occi- 
dente i Germani, attraversato il Danubio, si spinsero sul territorio 
romano delle Alpi, e germanizzarono quei popoli, che prima 
erano stati a bastanza profondamente romanizzati. Cosi montrci 
m tempo nella Bezia e nel Norico suonava il latino, oggi va 
sempre più perdendosi, e la germanizzazione si manifesta ancor 
più che nella parola, nella sintassi. La società romana dolln Alj)i 
era pero minacciata anche da altri elementi: a mezzogiorno dal- 
l'influenza italiana e ad oriente dalla slava, tant'è vero che c;o- 
lonie slave penetrarono sin nel Friuli. 

Impadronitisi i Bomani delb» Gallia, la resero antomuraI<j 
contro le invasioni germaniche, e riuscirono a romanizzane por 
qualche tempo la linea del Beno e a portare la loro civiltà anelici 
al di là. Ma gli sforzi di Boma per conservarci la linea avanzata 
del Beno furono inutili, e, nelle posteriori invasioni dei (i<»Tniani, 
l'Alsazia e la Lorena prime, e l'Austrasia dopo, furono germa- 
nizzate. Anche in Britannia s'era per ([ualclie tempo c»kU*ho il 
linguaggio romano (sino alla muraglia di Settimio Scivcjro;, <^ cosi 
pure nell'Africa settentrionale. Nella Britannia poU\ durare il 
linguaggio romano sinché durò il dominio politico di Boma, ma 
ritratte che ebbe Boma le sue legioni, prevalsero di nuovo gli 
elementi primitivi, sopraffatti poi dai germanici. N^fll' Africa Kct- 
tentrionale il latino popolare s'era pure diffiso, *'d in 'J'ertulliano 
abbiamo qualche traccia di un dialetto romano particolan*, di 
quella contrada; ma essa fu strappata al consorzio d'^j popoli 
romano -cristiani dagli Arabi, che fec<'ro sott^'utrare la civiltà ** 
la lingua araba alla romana. Nf-Jle provincie centrali dell'Imporro 
romano, in vece, i barbari non riusciroiio a sradicare ìJ romane- 
simo, perchè le sue radici erano quivi trop|>o profonde. In Sicilia 
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e in Iberia la Romania non fu vinta, non ostante fosse assalita 
da due parti: a nord da popoli di razza germanica, a sud dagli 
Arabi. In GktUia forse essa perdette una provincia sola, l'Armo- 
rica, la quale, divenuta romana, ridivenne poi celta per T invasione 
dei Celti delle isole Britanniche, i quali, sopraffatti dalla con- 
quista normanna, ivi si rifugiarono. 

Ma se la Romania tu ridotta dalle, invasioni straniere a 
più stretti confini, essa potè compensare largamente le sue perdite. 
Nell'interno dei paesi romani gli invasori divennero Romani 
essi pure; ed oltre ai tre grandi paesi d'Italia, di Francia e di 
Spagna, nelle Fiandre, nella Lorena, nella Svizzera, nei paesi 
romani del Danubio, e persino neir Inghilterra, i linguaggi romani 
ottennero luminose rivincite sulle lingue germaniche.^ In molti 
luoghi dovettero i Germani cedere all' influenza romana, e vedianio 
obbligati a cedere i Franchi, che pur erano il più potente po- 
polo germanico. Nella zona ladina in vece,^ dove la tradizione 
romana era meno profondamente radicata, rimase una larga im- 
missione di vocaboli germanici e, ciò che più importa, la costru- 
zione dei periodi e le frasi sono snaturate; cosicché si usa ^materia 
romana con spirito tedesco". Lo stesso fatto avvenne in Inghi' terra : 
Roma vi si stabilì, ma la civiltà romana non ebbe tempo di gittar 
radici si profonde come in altre regioni ; quindi al sopraggiungere 
degli Anglosassoni, la lingua romana dovette cedere. Agli An- 
glosassoni si sovrapposero i Normanni (popolo originariamente 
germanico, ma allora già romanizzato), e perciò nel lessico anglo- 
sassone penetrò ampiamente la parola romana dei Normanni, ma 
subì lo spirito germanico, e tuttora risuona sulle labbra^ inglesi, 
ma con accentuazione germanica. Al latino iustitia^ ad es., risponde 



* Anche nell' America settentrionale, centrale e meridionale, là Romania 
fece nuovi acquisti: il Canada ricevette colonie francesi e lingua francese; il 
Messico e gran parte dell' America, parlano lo spagnuolo, il Brasile, il porto- 
ghese. Anche nella costa settentrionale d'Africa abbiamo una rivincita del- 
l'elemento romano nelle colonie e nei commerci d'Italia, Francia e Spagna; 
e persino nell' isola di Ceylon si stabilì, col dominio portoghese, un linguaggio 
indo-portoghese, che fu studiato recentemente dallo Schuchardt, e che rap- 
presenta l'influsso romano. 

' Gli studi più profondi sui dialetti ladini sono dovuti, come h noto, 
all'illustre Ascoli, il quale {Archiv. glottol. ital, voi. I, Torino, Loeschor, 1S73) 
dice: ^Comprendo sotto la denominazione generica di favella ladina o dialetti 
ladini^ quella serie d' idiomi romanzi, stretti fra loro per vincoli di affinità 
peculiare, la quale, seguendo la curva delle Alpi, va dalle sorgenti del Reno 
anteriore sino al mare Adriatico, e chiamo :{ona ladina il territorio da questi 
idiomi occupato". E più oltre: „La continuità della zona ladina più non 
esiste, avendola rotta in più d' un punto il soverchiare della favella tedesca 
da settentrione, e di altri dialetti romanzi da mezzodì: ma le interrus^ioni sono 

tuttavia molto piti scarse che non si soglia credere dagli studiosi La unità 

romana si rifrange in mirabile guisa anche per entro un singolo dialetto 

ladino e nei Grigioni circola in qualche varietà meridionale tal vita 

latina che meraviglia e innamora'^ — Cfr. per i linguaggi romani del Danubio 
la nota 1 al cap. 1 della Germania (Parte I), sulla Dacia. 
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'^ia e il francese justke; l'inglese accolse la me- 
r accentuò germanicamente jùstice (pr. giostis). E 
Il varie parti del territorio ladino, dove le parole 
il costrutto sintattico è tedesco. 



A elementi stranieri più copiosi nelle lingue neo-latine; o 
poi si dissero; romane o romanze, sono senza dubbio i 
iinanici. Singole voci germaniche entrarono nel latino ancor 
prima dei quinto secolo e degli stanziamenti germanici nelP Im- 
pero romano, fin da quando Augusto si circondò di una guardia, 
tra cui e' erano anche soldati Germani. Era in fatti naturale che, 
per quanto il latino dominasse anche negli eserciti; i soldati Ger- 
mani introducessero, massime nel linguaggio militare, voci della 
propria lingua; quindi già Vegezio cita la parola germanica burgus, 
che egli dice eguale a castellum parvum. Ma anche quando i Ger- 
mani, qaduto l'Impero, si estesero su tanta parte di territorio 
romano, la lingua dominante rimase quella dell'elemento che e 
per numero e per tradizioni era il preponderante. Il latino scritto 
continuò quindi ad essere la lingua delle scuole e dei dotti; la 
Chiesa usò un latino né affatto dotto, né affatto popolare; i 
volghi continuarono a parlare il loro latino popolare o rustico : 
a canto a questi correva la parola tedesca. Ma quando finalmente 
le due società dei vincitori Germani e dei vinti Romani si fusero^ 
il tedesco dovette cedere totalmente il campo ai volgari svoltisi 
dal latino, ed i Germani allora accolsero la lingua romana. Il 
periodo, in cui le lingue germaniche vivono sul suolo romano, 
corre dal secolo V alla fine del IX, cioè dalle invasioni barba- 
riche alla formazione delle nuove nazionalità; e questo é il pe- 
riodo a cui sono dovuti i contributi germanici nelle lingue romane 
o romanze. Questo contributo è rilevante si a confronto degli 
altri contributi stranieri, ma è ben poca , cosa rispetto all' ele- 
mento latino. 

Il Diez enumera in tutto nel vocabolario 730 voci germa- 
niche entrate nelle lingue neo-latine, di cui 430 appartengono 
alla Francia, 150 all'Italia, 50 alla Spagna e 50 al Portogallo; 
le rimanenti vanno suddivise tra i varii altri linguaggi. Poveris- 
sima di elementi tedeschi e, secondo alcuni, quasi a fatto priva, 
è la lingua dei popoli romani del Danubio (Rumenia, ecc.), ricca 
invece di contributi slavi. La regione più ricca di elementi ger- 
manici è adunque la Francia, che é insieme il paese che nel suo 
linguaggio presenta il riflesso più lontano dal tipo latino.^ Ciò 



* Il LiTTRÉ nel suo grande Dictionnaire de la langue francatse, (4 voi. in-4, 
Paris) nota 27,0()0 vocaboli circa, di cui 5977 sono voci primitive, le altre 
derivate» Delle 5977 primitive, alcune appartengono ad un primo strato les- 
sicale) che formò la lingua francese; altre sono dovute a contributi moderni 
posteriori alla rinascenza. E quanto al primo strato, il celtico, sebbene fosse 
il linguaggio indigeno, non è dato che da 20 voci di assicurata etimologia) 
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avvenne specialmente perchè per ragioni geografiche si trovò più 
esposta d' ogni altra terra alle alluvioni germaniche, onde queste 
ebbero luogo molto presto, furono più poderose, ed esercitarono 
grande influenza nella storia della Francia, sia nel rispetto della 
letteratura, che in quello della costituzione sociale. Nel rispetto 
delle lettere, V epopea, che è si prevalente nella letteratura della 
Francia settentrionale, è d'origine tedesca;^ nel rispetto della 
costituzione sociale, la Francia presenta per la prima l'assetto 
feudale, e lo presenta più potentemente organizzato ^e negli 
altri paesi. L'Italia viene seconda per riguardo a contributi ger- 
manici, quantunque sia rimasta (come era naturale) la lingua più 
fida al tipo latino-romano. La Spagna, sebbene sia stata il primo 
dei paesi dove si stabilirono definitivamente i Germani, pure è 
meno ricca dell'Italia di elementi tedeschi. E ciò avvenne perchè 
gli Alani, gli Suevi, i Vandali, e quindi i Visigoti, dovettero 
cedere ancor più che in Italia, e più rapidamente, all'elemento 
romano. 

Il Diez, notando che la guerra ha il primo posto nelle voci 
tedesche entrate nei lessici romanzi, scrive con ragione che se 
anche la storia non ci parlasse della morte delle antiche ordinanze 
bellicose dei Romani, ben eloquentemente ce ne parlerebbe il 
lessico. Le parole scompaiono quando scompaiono gli usi: le 
istituzioni guerriere degli antichi Romani furono dimenticate dai 
mollissimi nipoti; Roma conservò la mente, ma non il braccio. I 
Germani all' opposto erano ancora in quello stadio in cui la pas- 
sione e il sentimento governano lo spirito ben più che la ragione, 
e il popolo brilla non per l'intima virtù della riflessione, ma per 
le imprese guerresche, che saranno poi argomento ai canti epici. 
Quindi essi introducono nelle lingue romanze vocaboli pertinenti 
a questo elemento importantissimo e quasi unico della loro vita, 
mentre in vece, anche dopo stabiliti nell'Impero romano, essi do- 
vranno ricorrere, per tutto quanto La rapporto ad un vivere ci- 
vile più progredito, al latino, e si vedranno costretti a scrivere 
in latino le loro leggi. 

Molti esempi si potrebbero addurre di voci militari intro- 
dotte dai Germani nelle lingue romanze. Eccone qualcuno : In 
vece della voce latina hellum, gli Italiani, già dai tempi delle in- 
vasioni barbariche, usano la voce guerra; gli Spagnuoli, i Porto- 



altre 20 appartengono al greco, 430 alle lingue /^rcrnianiclie, e 8800 al latiuo. 
Gli elementi posteriori entrati nel lessico francese sono italiani, tcdcsclii, spa- 
gnuoli, inglesi, slavi. Vi sono inoltre circa ()5() voci di non sicura etimologia, 
e di cui parte può essere d'orìgine celtica; ma t'ossero anche tutte (»50 celtiche, 
il contributo celtico resta sempre smisuratamente inferiore al contributo latino. 
— 8e la Francia adunque, confrontata coli' Italia e colla Spagna, prest'uta 
un riflesso più lontano del loro dal tipo latino, rimane pur senipre splendi- 
damente confermata la purezza della sua latina nazionalità, dovuta alla potente 
opera di Roma, che nessuna forza valse a distruggere. 

* Vedi più oltre al 2, (pag. 265, segg.). 
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ghesi ed i Provenzali guerra (pron. gherra) ; i Francesi gtierre : 
ora, guerra it., guerra sp.^ port., e prov., guerre fr., non sono 
altro che il vocabolo dell' antico alto tedesco werra, che = tumulto, 
disordine, corrispondente al fiammingo medioevale e antico in- 
glese werre ; e nell' alto-tedesco il verbo werran (werren) = mettere 
disordine.^ La sostituzione della voce germanica werra al latino 
bellum, ebbe luogo forse perchè bellum, i, guerra, non si confon- 
desse col neutro di bellus, a, um, che ormai aveva sostituito 
generalmente il pidchei^, a, um. Probabilmente però questa sosti- 
tuzione nacque da una ragione più profonda, cioè che non erano 
più allora i Romani, che facevano la guerra, il bellum, ma i 
Germani, che facevano la werra. Egualmente l'italiano stormire^ 
provenzale e antico francese estormir = agitare, disordinare, da 
cui l'it. stormo^ antico frane, estorj prov. esto^'n, ladino sturmu, 
sono tutti derivati dal tedesco Sturm, sturmen, (tempesta, assalto, 
assalire, investire, ecc.). Gualdana è la voce alto-tedesca woldan, 
poiché nell'alto ted. medioevale si trova la frase: eiìien Woldan 
Hten (cioè reiten)^ cavalcare una gualdana. Dante {Inf. C. XXII, 
princ), volendo presentare una scena germanica successa su ter- 
ritorio romano, è pur egli obbligato a ricorrere per descriverla 
a voci tedesche: 

Io vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far loro mostra, 
E tjilvolta partir per loro scampo; 

Corridor vidi per la terra vostra, 
O Aretini, e vidi gir gualdana 
Ferir torneamenti e correr giostra, ecc. 

L'italiano /a/i/ara, non è altro che il tedesco Falinen fahren\ cosi 
i nomi delle armi, delle bardature dei cavalli, ecc. sono pure in 
gran parte tedeschi, p. e. usbergo, elsa, elmo,, brando, stocco, dardo, 
strale, freccia, gonfalone, staffa, briglia, ecc. Il mallo, V allodio, \ì feudo, 
ìs, faida, ecc., ci riportano alle istituzioni giuridiche dei Germani; 
riflessi in vece della loro potenza marittima (Norvegesi special- 
mente ed Anglosassoni) è la voce schifo = ted. Schiff, Parole ger- 
maniche vennero introdotte nel regno animale {bracco, stambecco^ 
ecc.) ; nel regno vegetale {landa, bosco — ted. Busch, — eCc.) ; nella 
denominazione delle parti del corpo umano (guancia = ant. ted. 
Wanka, ecc.) ; e taluna in oggetti domestici (aspoj spola, rocca, ecc.). 
Altre voci finalmente si riferiscono a qualità e cose più comuni, 
come, ad esempio, bnmo, schietto, snello, baldo, riddare, danzare (ted. 
tanzen), scherzare (ted. scherzen), guarnire, guardare, ecc. 

Ma i Tedeschi nei loro contributi al lessico neo-latino mo- 
strano gravissime lacune, e ben povere dovevano essere le lingue 
germaniche di quei tempi per ciò che contrassegna una civiltà 
avanzata, come le città, i monumenti, gli studi, le arti e le abitu- 
dini della vita cittadina. Questi punti sono altrettante lacune 
« 

* In un Capitolare di Carlo il Calvo si legge: „Rixas et dissensionea 
seu seditiones, quas vulgus werras nominat, eoe,*' 
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nella vita dei Germani e quindi nelle lingue tedesche medioevali. 
Lo studio della parola è uno studio psicologico, e nei contributi 
lessicali delle lingue tedesche si riflettono le condizioni della 
Germania di quei tempi. A lei mancava quella coltura, che è il 
fondamento vero della civiltà : e se i Germani diedero al mondo 
romano la voce gmrra^ la scuola fu denominata nelle lingue 
germaniche ScJiule, dalla voce latina schola! 

Si ritenne un tempo che i volgari romani non fossero altro 
che alterazioni del latino, dovute alla pronunzia barbarica; e lo 
stesso Max Miiller sostenne in tempi recenti questa tesi. Eppure 
il più semplice raffronto ci avverte della enorme differenza che 
corre tra le leggi fonetiche delle lingue romane e quelle delle 
germaniche, e ci prova che le lingue romane non possono rap- 
presentare un'evoluzione dovuta all'influenza germanica. I Te- 
deschi esercitarono qualche influenza sulla pronuncia dei linguaggi 
della Francia settentrionale, e ci diedero pure tre suffissi indi- 
canti origine e parentela, cioè aldo, ardo^ ingo (ingio) ; suffissi che 
appaiono prima in nomi propri, poi anche in comuni (Grimaldo, 
Garibaldo, araldo; Bernardo, Bajardo, beffardo, bugiardo; Caro- 
lingio, Capetingio, camerlingo, ramingo, solingo, ecc.). Segni 
della loro influenza lasciarono anche nella sintassi, specialmente 
in quella dei linguaggi della zona ladina, il territorio romano più 
minacciato, e quello che non ebbe mai coesione politica; ma sono 
tutte influenze lievissime, e si può quindi con verità asserire che 
le lingue romane rimasero quasi a fatto pure di influssi stranieri.^ 



* Gli altri clementi che, oltre al germanico, si aggiunsero alle lingue 
romanze e romane sono, non parlando del greco, poco importanti. Quanto al- 
l' arabo^ nota con ragione il Caix, che sebbene gli Arabi durassero nelle 
Spagne dall' VIIF secolo sino al XV°, pure T odio di razza, la disparità di 
religione, di civiltà e di costumi tolsero che si avesse quella fusione con essi, 
che infine si ebbe totale con le genti germaniche: e la immensa differenza 
fonetica e grammaticale fece sì che, sebbene molte voci dello Spagnuolo sieno 
d' origine araba, pochissime sono però le traccie dell' arabo sulla parlata spa- 
gnuola, sia noli' ordine dei suoni, sia in quello della grammatica. Lo spagnuolo 
ha circa 650 voci di sicura etimologia araba, indicanti tutte oggetti sensibili 
pertinenti alla scienza, alle matematiche, alla musica, ai regni della natura, 
e poche alla guerra; ma non una sola si riferisce ai sentimenti, come se il 
contatto tra Cristiani e Mussulmani fosse stato puramente esteriore, e non 
avesse avuto luogo nessuno di quei ravvicinamenti, che succedettero e sì per- 
fettamente si compirono tra Celtibero-Romani e Goti. Molte voci arabe en- 
trarono nelle lingue neo-latine col mezzo dello spagnuolo e parecchie en- 
trarono direttamente nei dialetti di Sicilia. — Quanto agli elementi s/aW, 
essi, neir italiano e nelle lingue sorelle, sono scarsissimi; la più ricca jie è la 
rumena. La lingua rumena è pure ricca di altri elementi, quali 1' albanese, il 
greco, il magiaro, il turco, cosicché nell' ordine lessicale i Moldo-Yalacchi si 
mantennero romani solo per metà, mentre invece nell' ordine fonetico 1;^ loro 
lingua è tra i linguaggi più fidi al tipo latino. 

Per comodo di chi volesse istituire dei confronti, notiamo qui le cifre 
che, secondo i più recenti calcoli, rappresentano approssimativamente la forza 
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2. (Letterarie). 



Poca e leggerissima fu T influenza esercitata dai Germani 
sulle letterature romane, poiché essa si restringe esclusivamente 
allo sviluppo primitivo delF epopea romanza, le di cui origini 
però bisogna senza dubbio cercare tra i Germani. Delle lettera- 
ture sorte dal latino, la prima a svolgersi fu la francese, e la 
parte più larga dell'antica ^letteratura della Francia settentrionale 
4 data dalla poesia epica. E in Francia che il poema epico assorge 
.a grande altezza colla celebre Chanson de Roland^ e serve di 
modello ai poemi delle altre letterature sorelle. Ma la Chanson 
lie Roland ci presenta il poema carolingio già bene costituito. 
Non si può quindi ammettere che essa spunti da sola, senza 
avere nessun precedente a cui legarsi: quali forme di poesia 
epica abbiamo dunque prima di questo poema? Questo è il pro- 
blema che si propose il primo indagatore delle origini dell'epopea 



numerica dei popoli Europei. (Vedi L. Hugues, Corso di Geografiay voi. II, 
Torino, Loescher, 1885, p. 159). 

I. Gruppo italico: 

1. Francesi e Provenzali 42,800.000 

2. Italiani . 30,200.000 

eS. Spagnuoli e Portoghesi 17,000.000 

4.. Ladini (lìngua rumuncia) 60.000 

5. Moldo-Valacchi o Rumani 8,800.000 = 98,850.000 

II. Gruppo germanico: 

1. Tedeschi 55,500.000 

2. Olandesi e Fiamminghi 7,300.000 

8. Inglesi 32,900.000 

4. Scandinavi 8,800.000 = 104,500.000 

III. Gruppo letto-slavo: 

1. Russi e Ruteni 66,100.000 

2. Polacchi . .• . 12,400.000 

8. Cechi' e Vendi 7,300.000 

4. Serbi 7,300.000 

5. Bulgari 2,800.000 

6. Letti e Lituani 3,100.000 = 99,000.000 

IV. Altre nazionalità: 

L Magiari 6,500.000 

2. Altre popolazioni finniche . . . . 5,100.000 

3. Celti 3,400.000 

4. Greci 2,800.000 

6. Ottomani 2,000.000 

6. Altri popoli turchi . . 8,500.000 

7. Albanesi . . 1,500.000 

8. Baschi 700.000 

9. Zingari (resto di popolazioni indiane) 400.000 

10. Calmucchi, Armeni, Maltesi, ecc. . . 700.000= 26,600.000 

Totale = 328,950.000 
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francese, Carlo de Ricol,^ il quale, addotta la testimonianza della 
abitudine secolare del canto epico ispirato dalle gesta degli eroi, 
conchiude notando che questa tradizione fu costante dall'inva- 
sione dei Franchi nella Gallia. La Chatison de Roland adunque 
non rappresenta che l'ultima fase della evoluzione e della leg- 
genda epica, ma già prima di lei abbiamo una storia continua 
di questa epopea, che rimonta all'abitudine dei popoli tedeschi 
di celebrare col canto epico i grandi fatti ed i grandi eroi della 
loro stirpe. Questa abitudine, comune a tutti i Germani, fu coif- 
servata specialmente dai Franchi, i quali più tardi degli altri si 
civilizzarono; e quantunque noi più non abbiamo i poemi, che 
celebrarono le gesta dei Franchi, pure le cronache ci appariscono 
come il riflesso dei canti epici per noi perduti. Sono adunque i 
Germani, che portano il canto epico: le origini dell'epopea ro- 
manza si devono quindi ricercare tra i Germani. 

Tacito (come vedemmo) ci disse che essi solevano celebrare 
epicamente la loro storia e i loro primi autori ^Celebrano con 
antichi carmi, che sono l'unico genere di memorie e di annali 
che abbiano i Germani, Tuiscone, dio sorto dalla terra, e il figlio 
Manno, fondatore del popolo". Egli narra inoltre che andando 
in battaglia ^ricordano che fu presso a loro anche Ercole, e lo 
cantano come il primo di tutti gli uomini forti; essi possiedono 
quei carmi, la cui recitazione, che chiamano bardita, serve ad 
accendere l'entusiasmo negli animi e ad augurare fortuna nelle 
battaglie". Nel libro II degli Annali (ult. cap.) ricorda di Arminio 
che „liberatòr haud dubie Germaniae, canitur adhuc barbaras 
apud gentes". Questo prova che il canto epico teneva presso i 
Germani luogo di storia, ed esaltava le gesta e le azioni gloriose 
dei loro dei e dei loro eroi: i fatti, adunque, più memorandi 
della loro nazione. E dalle testimonianze addotte appare che la 
Germania creava canti assai prima che l' Edda fosse redatta, 
e che questi canti avevano per obbietto fatti e persone storiche. 
Di questa epopea abbiamo testimonianze anche in altri scrittori, 
come in Ammiano Marcellino, in Jordanes, lo scrittore della 
storia dei Goti, ecc. Dice Jordanes: „I Goti vincitori affretta- 
ronsi verso l'estrema parte della Sarmatia, presso al Pontico 
mare, a quel modo che si commemora in comune negli antichi 



* Oltre al De Ricol bisogna ricordare il lavoro del Fauriel sulle origini 
dei poemi nel Medio Evo. Ma il suo libro, come nota il prof. Crescini, non è 
sempre esatto. Egli aveva certo una geniale divinazione delle leggi storiche, 
che intravedeva in mezzo a fatti non bene ordinati, od oscuri o scarsi; ma 
recò danno alla sua opera il preconcetto che non solo la lirica medioevale, 
ma tutto il fiorire della poesia drammatica derivasse dalla Francia meridionale. 
Si confuse inoltre in questo studio il romanzo cavalleresco col vero poema 
epico, due generi, che da principio sono bene distinti, poiché il vero poemA 
epico del ciclo carolingio fiorì in Francia, mentre il romanzo cavalleresco, 
sorto in Bretagna, a pena più tardi contrastò il dominio ai poemi veramente 
epici, anche in Francia. 
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loro carmi, quasi a modo di storia" (pene historico rituY^ e poi sog- 
giunge: j,ciò che è attestato anche da altri". Questi canti dove- 
vano senza dubbio essere ritenuti come storici dai Germani, poiché 
altrimenti non si sarebbero eccitati per loro mezzo al valore nei 
combattimenti. Questa storicità è continua nel canto epico ger- 
manico, che poi diventa francese, e i Germani gallicizzati vanno 
essi pure in battaglia cantando le storie epiche dei loro an- 
tenati. 

Il costume del canto epico era comune a tutte le genti ger- 
maniche, e fu esso che produsse poi la classe dei cantori. Noi 
non ne abbiamo testimonianza che negli scrittori di queste an- 
tiche epopee ; ma gli usi che perdurano nelP epopea germanica, 
possiamo riportarli ai tpmpi primitivi. Sappiamo dalle tradizioni 
che il Germano dava alto valore al canto intonato sulle sue gesta, 
tanto che, anche quando erano ancora in istato a fatto barbaro, 
essi erano trattenuti dal fare azioni nefande dal timore che se 
ne propagasse la notizia ai posteri. Essi avevano la massima che 
tutto muore quaggiù, fuori del giudizio sui morti, cioè fuori del 
canto, che ne perpetua le gesta. Le tradizioni storiche, che la 
fantasia giovanile e T orgoglio nazionale trasformarono in canti 
epici, si riflettono nelle storie di Jordanes. I Goti, spinti dalFO- 
dinismo, scendono dalla Scandinavia in Germania a cercar nuove 
sedi; è naturale quindi T immaginare che le lotte da essi soste- 
nute si siano celebrate col canto, e che T epopea loro celebrasse 
i grandi eroi della nazione. Ermanrico, ad es., fu certo esaltato 
dal canto epico; ma prima di lui furono cantati altri eroi, dei 
quali malamente ci giunsero i nomi. Ma nella storia di queste 
genti, fatti nuovi e più grandi succedono agli antichi; e quindi 
ai primi personaggi tengono dietro personaggi più gloriosi; ed 
il canto epico celebra i più recenti e fa spesso dimenticare la 
storia passata, cosicché assai di frequente in un solo personaggio 
si concentrano fatti, che si riferiscono ad una serie di eroi. E 
cosi, come Ermanrico offusca quelli, che lo precedettero. Teodo- 
rico ofluscherà quasi la gloria di Ermanrico. 

Non solo però la guerra e la vita esteriore, ma anche i 
fatti intimi, la gioia e il dolore, le tradizioni religiose, le nozze, 
i funerali e persino le leggi erano fonti della poesia germanica. 
Nei banchetti Tarpa passava dall'una all'altra mano, come la 
tazza, ed era spregiato chi non cantava. Le tradizioni dei Lon- 
gobardi sono pur esse improntate di carattere epico ; e per quanto 
poco attestate da Paolo Diacono, pure si levano su, come fan- 
tasmi dell'epopea di questo popolo. Sidonio Apollinare ci attesta 
che anche i Borgognoni amavano il canto, e vuol certo intendere 
il canto epico. Gli Anglosassoni non ci danno solamente le me- 
morie, ma anche i monumenti di queste epopee ; e presso di loro 
troviamo ricordata anche la classe dei cantori (gli aedoi greci). 
Il loro nome è in lingua anglosassone scòp, e nell'antico alto- 
tedesco scòf o schof] nel tedesco moderno dalla stessa radice 
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venne il verbo Bckaffen, creare, e precisamente identica significa- 
zione lia il Tcotstv greco, da cui venne Troty^rr,?, poeta; e se l'oecto 
greco aveva la cpópiAi^è, la lira, lo scòp germanico ha Tarpa. Tra 
i Franchi era assai frequente Fuso del canto epico, e ce lo at- 
testa, nel VI secolo, Venanzio Fortunato. Ai Franchi, cui spetta 
tanta parte neUa fusione dei Germani coi Romani, spetta pure 
una parte considerevole nella storia dell'epopea germanica. 

Dovunque insomma si stabilivano le genti germaniche, esse 
portavano coji se le tradizioni e le abitudini del canto epico, e 
le continuarono quindi anche sul suolo conquistato. Stabilitisi nei 
paesi romani, i Germani conservarono a lungo la loro indipen- 
denza di fronte alla società romana, e si considerarono come una 
nazione superiore, che avea compiuto fatti gloriosi: cantando 
quindi questi fatti, continuarono la loro epopea. Ma presso Pe- 
popea germanica sorgeva la storia; essa era scritta però dai 
vinti romani, ed in latino, mentre d'altro canto, specialmente 
per mezzo dei cantori, si perpetuava tra i Germani la forma 
nazionale del canto epico. Abbiamo poche traccie delF epopea 
dei Burgundi, riferita al tempo in cui erano già stabiliti in paesi 
romani; ma per quella dei Franchi, possiamo ricorrere alle cro- 
nache latine, che di essi vennero scritte. IlRajna^ studiò pa- 
zientemente queste tradizioni, e intravide sotto di esse le tradi- 
zioni epiche della storia franca, che dovevano fissarsi in canti, 
che non furono scritti. Queste tradizioni cominciano già nei 
tempi più antichi, e ^da Childeberto, lungo i Merovingi, arrivano 
sino ai Carolingi. E una tradizione continua: e perciò nella 
Chanson de Roland non si può vedere altro che la forma lingui- 
sticamente francese di un poema sostanzialmente germanico. 

L'epopea precedente a Carlo Magno si svolse certo nella 
favella dei vincitori germanici ; ^ ma si può credere che il canto 
epico nei secoli VII ed Vili si sia intonato anche nel volgare 
francese e che già d' allora incominciasse a formarsi F epopea 
romanza. Poiché sul suolo gallico esistevano due elementi etnici, 
il germanico ed il romano: il germanico continuava a cantare 
secondo l'uso antico i fatti ed i personaggi della propria storia, 
nel proprio linguaggio ; ma questi fatti e questi personaggi, nella 
ognor crescente fusione, venivano a poco a poco ad essere fatti 
e personaggi appartenenti non più ad uno solo dei due elementi, 
ma all'intera nazione: ed ecco che i popoli Romani accolgono 
dai Germani il costume del canto epico-storico, ma cantano 



* Nel celebre lavoro: Pio Rajxa, Le ongtni dell* epopea francese» Vedi 
anche r altro suo lavoro Le fonti del Furioso^ e quelli di Gaston Paris (Histoire 
poétique de Charlemagne) e di Cur. Nyrop {Storia delV epopea francese nel Medio 
Evo). 

* L' epopea germanica doveva avere probabilmente 1' accentuazione) ma 
il ritmo dovea risultare dalla allitteraaione, ossia dall'incontro di uguali ac- 
centi e dal ripetersi delle stesse lettere iniziali nei vari versi. 
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anch'essi nel proprio linguaggio. Arriviamo cosi all' epopea caro- 
lingia: ornai la trasformazione da epopea germanica a romanza 
doveva essere avvenuta: e l'epopea carolingia non è che la con- 
tinuazione della merovingia, con la differenza che a j)Oco a poco 
questa nuova epopea dovette essere romana anche nel linguaggio. 
Si sa che Eginardo narra che Carlomagno fece raccogliere i canti 
antichi, affinchè essi non andassero perduti. Il canto germanico 
adunque era morente, mentre dobbiamo ritenere che fosse sempre 
più viva l' abitudine del canto nel linguaggio novo, tanto più che 
Carlo Magno non era solamente un eroe germanico, ma anche 
cristiano, e quindi apparteneva più che mai alla storia dell'ele- 
mento franco e romano. Nel secolo IX, a Strasburgo, i soldati 
di Carlo il Calvo parlavano non già il tedesco, ma il romano, 
cosicché Lodovico il tedesco dovette rivolgersi ad essi (per il 
famoso giuramento di Strasburgo) in romano; è naturale quindi 
che il canto epico avesse la forma romana, perchè il germanico 
parlare non era più inteso. Nel secolo IX adunque, l'epos ger- 
m^inico è diventato romanzo. 

Si credette sino a pochi anni or sono che la forma del- 
l' antica epopea romanza fosse stata originariamente quella delle 
cantilene^ che sarebbero stati brevi canti epico-lirici, quasi canti 
corali. Ma gli studi recenti del Rajna e di altri mostrarono la 
falsità di questa opinione, cosicché si può dire che tutta l'in- 
fluenza germanica sulle letterature romanze si riduce ai poemi 
epici; ma le origini di questi sono senza dubbio germaniche. 

L'epopea germanica, divenuta totalmente romanza,., si dif- 
fuse ben presto in tutta Europa, non solo nei paesi romani, ma 
ben anche nei germanici e, come tutta la letteratura francese, 
ebbe grande fortuna. Perciò le due Francie, di settentrione e di 
mezzogiorno, furono per lunga pezza le maestre della civiltà 
all'Europa, poiché le due letterature, che da esse si svolsero, 
portarono ovunque il riflesso di quella civiltà cavalleresca e cri- 
stiana, che fu la prima forma della nuova civiltà europea. Cosi 
i vincitori Germani, dopo aver dato il loro contributo benefico 
alla società romana, erano costretti ancora una volta a subire la 
coltura dei vinti Romani: la Romania aveva vinto ancora la 
Barbaries. 



CAPITOLO X 



Conclusione. 



Giunti al termine di questo nostro lavoro, la conclusione 
sorge spontanea e naturale: relomento germanico ha contribuito 
insieme con Roma e col Cristianesimo alla formazione della nostra 
moderna società civile. Vedemmo quanto benefico sia stato l'in- 
flusso esercitato dai popoli germanici sul mondo romano; ma se 
tale fu r influenza dei Germani ancor barbari, quanto più benefica 
per la civiltà non fu mai V opera dei loro moderni figli, i Tede- 
schi, e gli Anglosassoni! 

Con la loro serietà vera di studio, colla profondità della 
loro immensa, incredibile erudizione, colla diligenza, colF attività 
instancabile, colla loro volontà ferrea insomma in ogni intrapresa 
ed in ogni applicazione, i Tedeschi giunsero oggi a conquistarsi 
in ogni campo della vita civile un altissimo posto; e ben a ra- 
gione sono essi fieri e orgogliosi di cosi immenso ed ammirabile 
progresso. La letteratura tedesca è T ultima a sorgere tra quelle 
delle grandi nazioni moderne, ma sin dai suoi primordi, con 
Guglielmo Leibnitz, essa accenna per profondità di pensamenti 
e di dottrina ad occupare un posto assai elevato. E tutte le parti 
della scienza vengono coltivate con amore e con istudio gran- 
dissimi. L'era gloriosa della letteratura tedesca, apertasi con 
Efraimo Lessing, diventa splendida - con Volfango Goethe, uno 
dei più grandi e geniali poeti che mai siano esistiti, e con Fe- 
derico Schiller, il cantore immortale, che rese il teatro vera scuola 
del popolo. Dacché Mòser fece conoscere , non esservi scienza 
storica senza profonda erudizione, e dacché Herder celebrò il 
connubio delja storia colla filosofia, immenso fu lo sviluppo che 
le scienze storiche presero in Germania; e la stessa cosa si può 
dire della filologia classica e comparata, dell'archeologia, della 
filosofia, delle matematiche, delle scienze naturali, legali, mediche, 
e di tutte le altre. I nomi di Keplero e di Copernico, di Kant 
e di Herder, di Winckelmann e degli Schlegel, del Niebuhr e dei 
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Grimm, di Hegel e di Bunsen, di Sohlosser e di Duncker, di 
Ranke e di Schliemann, di Heine, di Ewald, e dei Curtius, di 
Helmholtz e di Wirchow, di Dietsch e di Mommsen, di "Weber e 
di Corssen e di Bopp, e di Kaulbach, di Rauch, di Haydn, di 
Beethowen, di Mendelssohn, di Wagner, e di mille altri ancora, 
e — in altro campo — di Federico H-e di Guglielmo, di Bismark 
e di Moltke, sono testimoni non dubbii del loro merito reale, del 
loro grande e indiscutibile valore ! 

E altrettanto potremmo dire della nobilissima stirpe Anglo- 
sassone: chi avvi mai, in fatti, che ignori come essa abbia in 
modo maraviglioso estrinsecato la propria potenzialità, abbrac- 
ciando tutte le manifestazioni della vita, e riuscendo grande in 
moltissime, insuperata in alcune? Da Alfredo il Grande e da 
Elisabetta, da Shakespeare e da Bacone giù giù fino a' nostri 
giorni, quale splendido olimpo di uomini grandi, quanti esempi 
di profondo senno politico, di altissima civiltà, ha ella da additare 
al mondo con legittimo orgoglio ! 

Con tutto ciò però hanno torto coloro i quali, obbliando 
che Roma fu di ogni istituzione insegnatrice somma alle genti, 
vogliono ad ogni costo considerare i Germani come i maestri 
della nostra civiltà. E quanto già dicemmo sull'opera di Roma 
per rispetto alla civiltà del mondo, ci dispensa oramai di aggiun- 
gere .più altro. Ma anche la stessa lingua prova luminosamente 
la verità delle nostre parole. Scrive Gaston Paris che „una lingua 
romana posta di fronte ad un'altra, quasi fatalmente prende il 
disopra". Ciò avviene perchè le lingue romane hanno il vantaggio 
di rappresentare una civiltà superiore. Le nazioni romane, oltreché 
la supremazia civile, come la Francia al principio del Medio Evo, 
l'Italia per tutto il resto del Medio Evo sino al secolo XVI, la 
Spagna quindi, e poi di nuovo la Francia, tennero pur anche, in 
massima parte, la supremazia politica : il mondo latino infine con 
la rivoluzione francese e con Napoleone I s' impose di nuovo al- 
l' Europa, e ciò si rinnovò (sebbene in assai minori proporzioni) 
con Napoleone III. La Romania adunque, e per ragioni politiche, 
e ancor più per ragioni letterarie e civili, è tuttora per buona 
parte alla testa della civiltà europea, la quale civiltà, e per le 
sue origini e per la sua sostanza, sebbene immensamente avvan- 
taggiata dall' influsso salutare e benefico dell' elemento germanico, 
è pur sempre, in massima parte, civiltà romano-cristiana. La 
stessa struttura grammaticale delle lingue romane è favorevole 
al loro estendersi. Esse hanno vita più lunga delle lingue ger- 
maniche, rappresentano una vita morale più ampia e riescono 
più facili per la semplicità della loro sintassi. Il latino quindi 
fu a lungo (ed è in parte ancora) il linguaggio della scienza; 
il francese esercitò una larga influenza sulla letteratura di tutta 
l'Europa, poscia lo spagnuolo, e di nuovo quindi il francese; 
l'italiano poi crebbe con Dante e gli altri sommi a tale altezza, 
che si rimase dopo il latino la più armoniosa delle favelle. Ancora 
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oggidì, quantunque la lingua tedesca sia divenuta per molti ri- 
spetti veramente inclvtpemsabiie, è ben più facile trovare un tedesco 
che conosca una lingua romana, di quello che un it^iliano o un 
francese o uno spagnuolo, che conosca una lingua germanica: e 
ciò perchè la parola romana è pur sempre V espressione di quella 
civiltà, da cui anche la civiltà tedesca derivò in grandissima parte. 



Le due grandi epopee del risorgimento italico e del risor- 
gimento germanico, splendidamente affermatesi nei nostri no- 
vissimi tempi, contribuirono a rafforzare ognora più quei vincoli 
di affratellamento, che sempre dovrebbero esistere fra genti colte 
e civili; e fu grande ventura per la civiltà del mondo, perocché 
la lotta, che fu già tra la civiltà e la barbarie, ossia tra l'ele- 
mento romano e 1' elemento germanico, no^ sia ancora cessata. 
Ma essa non è più lotta tra il mondo romano e il mondo ger- 
manico, ma lotta tra il gran mondo civile romano-germanico e 
la minacciosa ed invadente barbarie slava. 

Gli Slavi non sono ancora un popolo civile. 

Se è ingiusto ed assurdo il dirli, come da taluno si fece, 
una razza inferiore» quasi tutti gli storici e gli etnografi concor- 
dano però in ciò. che i popoli slavi non sono ancora, nelle loro 
grandi masse, civili. „Gli Slavi, scrive, ad esempio, il mite e giu- 
stissimo Weber {Comp, di Htoìia tmiversale, 1885, voi. I, pag. 263), 
sono di tempra più viva ed eccitabile che i Germani, e posseg- 
gono particolari virtù casalinghe e amabile socievolezza ; gioviali, 
amanti del canto e compiacenti, essi dimenticano facilmente le 
cure della vita; ma nel concitamento oltrepassano i confini della 
moderazione, sono sanguinari, vendicativi e perfidi. Pieni di or- 
goglio nazionale, disprezzano le istituzioni forestiere, sebbene sap- 
piano per la loro mobile natura appropriarsi le qualità altrui. 
Privi del vero sentimento di libertà, fondato sulla stima di se 
stessi, essi sono tracotanti verso il debole, umili e servili verso 
il forte. La civiltà e la gentilezza dei costumi trovarono nella 
loro natura terreno meno appropriato che nelle razze romana e 
germanica. Le provincie dell' Impero romano da loro occupate 
furono convertite in deserti, né più si rilevarono, mentre quelle 
air opposto conquistate dai Germani, salirono prestamente a nuova 
prosperità." 

La purezza dei costumi, V onestà del carattere, il rispetto 
verso la donna e la santità del matrimonio, doti somme tra i 
barbari (rermaiii, sono virtù non ancora trionfate tra gli Slavi; 
persino le loro capacità intellettive sembrano a taluni inferiori 
alle romane e alle germaniche. Consci della propria ancor ver- 
gine forza, intuiscono la grande parte che essi saranno chiamati 
a rappresentare neir avvenire del mondo; ma spinti da audace 
presunzione, ei non s' accorgono di non avere ancora nenuneno 
una lingua. 
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No, — e lo dico coi^ vero dolore, con desiderio vivo di po- 
termi presto ricredere — gli Slavi non sono un popolo civile : e 
in questi recentissimi tempi essi V hanno pur troppo ben lumino- 
samente dimostrato. Se le popolazioni slave dell' Austria, e per 
l'istruzione quivi universalmente diffusa,- e perchè frenate dalle 
altre nazionalità più colte, e per l' opera costante di un Governo 
illuminato e civile, non poterono trascendere a scene e ad atti 
selvaggi, come i loro fratelli d' altri . paesi, che dovremmo noi 
dire degli orrori che ogni giorno si commettono in Russia? Come 
potremmo chiamar civili quei popoli, mentre ancora ci risuona 
all' orecchio e nel cuore la tristissima eco dei poveri Ebrei per- 
seguitati e con iniquità raffinate oppressi e cacciati, o il lamento 
doloroso che ci giunge dai derelitti languenti nella Siberia? 

Auguriamo piuttosto che essi pure si trasformino al contatto 
della nostra civiltà moderna, che il sogno di tanti illustri pen- 
satori, alcuni dei quali della loro istessa nazione, possa presto 
avverarsi; auguriamo che tutte le forze del gran mondo romano- 
germanico siano concordemente unite nell'imminente lotta della 
civiltà contro la barbarie; e che se essa deve fatalmente aver 
luogo, avvenga sul campo incruento, ma fecondo, del progresso 
pacifico, piuttostochè su quello orribile- e sanguinoso della guerra ; 
auguriamo infine (ed è l'augurio migliore col quale possiamo 
chiudere queste pagine) che la terza risorta Italia, — auspici la 
gloriosa Casa di Savoia ed i tanti martiri della italiana indi- 
pendenza — possa ella operare il novo miracolo, ed essere così 
ancora alle genti antesignana di vera luce, maestra di vero 
progresso ! 
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Il prof. Dahn nella sua mirabile opera sui tempi primitivi 
della nazione germanica (Geschichte der deutschen VrzeU, pp. 364, 
segg.); scrive una bellissima pagina su Arminio, la quale è prezzo 
dell' opera il riportare, sebbene sia palese essere stata scritta con 
sentimenti di profonda teutonica ammirazione: 

„Seit Jahren hatte die friedliche Unterwerfung der Germa- 
nen, viel mehr als die ihren Heldentrotz . herausfordernde ge- 
waffnete, bedeutende Fortschritte gemacht: uniibertroffen war 
Tiberius in der Meisterschaft arglistiger, gewaltloser Mittel, in 
Gewinnung ròmisch Gesinnter unter den Kònigen, Edeln, Grafen, 
in Scbwàcliung der Volkskraft durch Bildung einer romischen 
Partei bei alien Vòlkerschaften ; der Widerstand gegen die Welt- 
macht mochte nach den Erfolgen des Drusus und Tiberius auch 
mutigen Mannern cine Unmòglichkeit, der triedliclie Anschluss 
an die grossartige Kultur Roms auch Redlichen und Einsichtigen 
vorteilhaft und weise dùnken: auch verstand es ja Rom in der 
Regel vortrefflich, die Fesseln der Knechtschaft zu vergolden, 
in der Form von Bùndniss-vertràgen die Unterwerfung zu verhiil- 
len und sich mit dem eifrig gesuchten Waffendienst dieser 
tapfersten Krieger des Erdkreises als einzigem «Tribut» um so- 
lieber zu begniigen, als dem armen Volk von Hirten, Jagern und 
hòchst unkundigen Ackerbauern in dem rauhen Wald- und Sumpf- 
land in der That wenig anders abzupressen war. 

So hatte die Hinneigung zu Rom bei den ganz unbestreit- 
baren Vortheilen, welche der Verkehr mit der reichen Weltmacht 
brachte, in den letzten Jahren unter der Statthalterschaft des 
milden, aber klugen Sentius Saturninus sehr bedeutende Vort- 
schritte gemacht, mochten auch die Ròmer dieselben ùberschatzen: 
die Feldzuge des Jahres 5 und 6 gegen Chauken und Marko- 
mannen, die Entblòssung der Rheingrenze behufs Bewaltigung 
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der Panno nier (a. 6-9) setzen voraus, dass man der Khatten, 
Hermunduren, Cherusker sich voUig sicher wusste: gerade bei 
dieser letzteren machtvoUen, einflussreichen Vòlkerschaft war 
einer der G-aukònige, Segest, wohl aus Uberzeugung, eifrig ròmisch 
gesinnt. Sein Sohn Segimund war ròmischer Priester am «Aitar 
des Augustus» zu Kòln geworden [Tac. Ann, I, 57, 58]; ein an- 
derer Graukònig, Ltguiomer, der Obeim Armins, von sebr grosser 
Macbt im Volk, blieb sogar in der nun folgenden Erbebung bis 
zum Jahren 16 n Chr. neutrali und von den beiden Sòhnen des 
Gaukònigs Segimer war der eine, Flaviis (seinen germanischen 
Namen erfahren wir gar nicht), mit endgiiltiger Aufgebung der 
Seinen ròmiscber Offizier geworden, der andere, Armin [v. la 
tavola genealogica, sotto] zwar in die Heimat zuriickgekebrt, aber 
scheinbar als ebenso eifriger und treuer Freund des Kaisers, an 
dessen Hof, in dessen Heer er mit Auszeichnung gedient batte : 
er war ròmischer Biirger, ròmiscber Bitter geworden: er batte 
die ròmische Schulung durcbgemacbt : aber sein G-eist und Herz 
war frei geblieben und seinem Volke treu. 

Die Vortbeile der Verbriiderung mit Rom tàuscbten ibn 
nicbt binweg iiber die Schmach der Fremdherrschaft, ibre tù- 
ckiscbe Selbstsucbt, ùber die Bedrohung der alten Freibeit, der 
nationalen Eigenart: er saxm auf . Abscbùttelung des glanzenden 
Jocbes : nur List im Bund mit Grewalt konnte die furcbtbare 
ròmiscbe Ùbermacbt brecben: dies erkannte er klar und fiihrte 
es kraftvoU durcb: Armin ist die erste grossartige G-estalt in 
der langen Heldenreibe unserer Grescbicbte — und sie ist, dank 
Tacitus, psycbologisch greifbar und lebend, nicbt ein blosser 
Name wie Teutobod oder selbst nocb Ario vist — ; genial ist die 
Miscbung von kiibl verhaltener, dàmoniscber Arglist mit bòcbster, 
feurig begeisterter Heldenscbaft in diesem ecbten Sobn Odbin- 
Wotans : der den Psychologen den Gescbicbtsforscber, den Dichter, 
den Patrioten gleicbstark anzieht; wolJ ist die Verlockung und 
Vernicbtung des Varus einer der grossartigsten Briicbe des Vòl- 
kerrecbts und ein Meisterstiick bàrbariscber Arglist: aber die 
Recbtfertigung der That liegt in der Notbwebr eines auf das 
àusserste gefàbrdeten Volkstums und in der Wiedervèrgeltung 
der seit Jabrbunderten von Rom gegen alle Vòlker, besonders 
auch gegen die Germanen, von Anfang an systematiscb geiibten 
Politik treulosesten Verrates: naiv ist die That des Waldvolkes, 
verglichen mit der ròmischen Perfidie, mit den ròmischen Freveln 
von den Kimbern und den Usipiern an bis auf des Tiberius 
«Kiinste» : bobe Ehre macbt es Tacitus, dass er das Grossartige 
in Armin zu wiirdigen weiss : er behandelt seine Gestalt mit 
einer Auszeicbnung wie keinen anderen Feind und entbalt sich 
jedes Scbmàbwortes [anders Strabo. VII, I, p. 291] gegen den 
Mann «der Rom nicbt, wie andere Kònige und Feldberren, in 
dessen Anfàngen, sondern auf der Hòbe kaiserlicher Macbtherr- 
lichkeit bekampft bat, und zwar in Scblacbten geschlagen ward, 
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Quanto 9I nome Artnin, abbiamo già detto che esso è di 
malsicura etimologia. H Dahn scrive che forse esso è, come 
Flamis, romano, tanto più che esisteva una gens Arminia] ma che 
in nessun caso esso è =^^ Hermann. 

Su Arminio finalmente, puossi vedere spec. Massmann, Ar- 

miniiis ex collectis veterum locis, (Lemgo, 1839) e Bòttger, 

Hennann der Chenisker/urst (Hannover, 1875). Più recente di 
questi è la breve monografia del Hubner, riportata nel suo libro, 
Romische Herrscha/t in Westeuropa (Berlin, 1890), nella quale cosi 

egli conclude riguardo al nome di Arminio : „ Arminius 

kann unter keinen Umstanden der Geschlechtsname, es muss 
nothwendig der Beiname des Cheruskers gewesen sein. — Ar- 
minius ist also der aller Wahrscheinlichkeit nach aus deutschen 
Stamm rònj-isch gebildete Beiname des Cheruskers ; welches seine 
Form und Bedeutung in unserer Sprache war, hat die deutsche 
Philologie iioch nicht mit Sicherheit anzugeben vermocht". Del 
resto, anche su Arminio, sulla battaglia di Teutoburgo, e su 
quanto altro lo riguarda, c'è, si può dire, tutta una ricca lette- 
ratura; ed è di molto interesse il leggere a questo proposito, le 
belle recensioni fatte dal prof. G. Andresen nella Zeitschrift /tir 
das Gri/mnasiahreseìi di Berlino (ultimi fascicoli dell'annata 1890). 
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